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AL  SERENISSIMO  PRINCIPE 


FRANCESCO 


LOREDANO 

DOGE  DI  VENEZIA 


G IAMB ATISTA  SUARDT. 


Li  Scrittori  di  quante  na¬ 
zioni  ebbero  in  pregio  le 
lettere  e  le  fetenze  fi  ten- 
,  nero  in  ogni  tempo  tanto 
più  fortunati  e  glorio  fi, 
quanto  più  loro  occorfe  di  poter  dedicare 

$  2  lo 


le  opere  loro  a  Verfionaggt  più  illufìri ,  o 
per  la  fama  degli  Antenati ,  o  per  pro¬ 
prio  merito  chiari  e  ragguardevoli .  Ver- 

ciò ,  SERENISSIMO  TRINO  IP  E, 

allorché ,  emulando  anch '  io  /’  altrui  lode¬ 
vole  co  fiume ,  <W//  di  umilmente  prefen- 
tarvi  quefti  primi  frutti  del  mio  tenue  in¬ 
gegno  ,  e  che  con  fomma  degnazione  vi 
comp'tacejìe  d' accettarli ,  fe  fi  confiderà  la 
grandezza  di  V .  SERENITI,  a  cui 
furono  confaci' ali ,  tornò  in  mia  grandijfima 
riputazione  ed  onore .  Ma  per  dir  vero 
non  tanto  m  indujfe  a  fare  /celta  di  Voi 
/’  onorata  immortale  memoria  de'  Voflri 
Avoli ,  che  cotanto  in  pace  e  in  guerra 
fiorirono ,  come  un  Francefilo ,  un  Giovan¬ 
ni  ,  un  .Antonio ,  un  Pietro ,  un  Lionardo , 
e  ceni  altri  celebri  nell  1  fiorie  d' Italia , 
quanto  la  Sovrana  Virtù  propria  di  V.  SE¬ 
RE  N  IT  AS  Quefia  parve  che  da  qui 

V ofiri  Maggiori ,  ne'  quali  erafi  ampia¬ 
mente 


mente  diffufa  e  fparfa ,  fi  fi offe  poi  tutta 
tornata  a  riunire  in  Voi  fiolo  5  per  chiu¬ 
dere  con  quanto  v  ha  di  fiubltme ,  di  ma¬ 
gnanimo  ,  e  $  ottimo  F  eletta  fichiera  di  tante 
genero/è  Unirne  trapalate .  Imperocché  fic- 
come  Virtù  tanto  j ingoiare  altamente  fi  di- 
flinfe  ne  piu  ardui  affari  di  cotefia  Repub¬ 
blica  per  divino  favore  da  tanti  fe coli  do¬ 
minante  ,  e  nella  cofpicua  dignità  di  Gene¬ 
rale  in  Palma  y  e  nel  vaflo  carico  di  Sa¬ 
vio-grande  in  Patria ,  così  non  meno  l li¬ 
minola  comparve  in  quella  non  mai  ab- 
baftanza  ammirata  magnificenza  e  fplen- 
didezza  a  /ignorile  cortefia  e  affabilità  mi¬ 
rabilmente  confinata .  Per  il  che  da  co- 

o 

tefìo  fantifjimo  e  augujìo  Senato  fu  poi 
anche  fegnalata  e  difìmta ,  non  fiolo  quan¬ 
do  fojìe  eletto  L'imbafciadore  alle  TVLaefìà 
degl’  lmperadori  Carlo  Vite  Francefco  I, 
ma  molto  più  aliar ayche  con  miiver fiale  afpet- 
tazione ,  e  fra  le  acclamazioni  di  tutti  i 

buoni 


buoni  fojìe  dal  Sereniamo  "Maggior  Con¬ 
cilio  al  fupremo  Frodo  della  'Repubblica 
elevato  .  Novella  ,  SERENISSIMO 
PRINCIPE ,  che  fu  bensì  con  infinito 
aggradimento  ricevuta  anche  da  tutti  i 
Monarchi  d ’  Europa  ,  ma  che  però  non 
gtunfe  loro  improvvifa  ;  perchè  eglino 
nell  egregia  indole  e  faggio  mente  di  un 
tale  amplijjimo  e  ornatijfimo  Senatore  ren¬ 
da  to  famofo  per  innumerabili  gefla ,  e  va¬ 
lor  ofe  azioni  ,  avevano  già  chiaramente 
letto  il  felice  prefagio ,  che  da  gran  tem¬ 
po  vi  dejìinava  al  trono  ,  come  modello 
di  ottimo  e  perfetto  Principe .  Ma  che 
vo  io  rivolgendomi  in  mente  /’  eccelfe  vo- 
Jìre  qualità  ,  che  quanto  piu  grande  vi 
conofco  ,  tanto  meno  adeguate  grazie  ren¬ 
der  vi  poffo  per  /’ onore,  a  cui  crebbero 
i  miei  fritti  ornati  dall'  eterno  Vi ojìro  No¬ 
me  è  In  fatti  quandi  anche  per  alcun  lo¬ 
ro  difetto  non  potejfero  tener  gran  pofto 

tra 


tra  i  falli  di  quefìo  eruditijfimo  fecolo , 
avverrà  fe  non  altro ,  che  gli  Scrittori 
delle  più  colte  Nazioni  ni  abbiano  in¬ 
vidia  di  un  sì  gran  Mecenate  come  è 

VOSTRA  SERENITI,  a  cui  per 
fine  prego  dal  Cielo  con  tutto  lo  fpiri- 
to  ogni  più  defiderata  felicità  ,  e  colla 
maggior  riverenza  mi  raccomando . 
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LA  campagna ,  che  per  ordinario  riefce  altrui  di  follievo  e 
di  ricreatone,  a  me  già  porfe  motivo  di  più  ferio  trat¬ 
tenimento , quando  accadendomi  di  ofier  varia  con  più  attento  ani¬ 
mo  nelle  fue  produzioni ,  ed  ammirando  fpecialmente  i  fiori,  e 
le  foglie  m  avvi d di ,  che  per  lo  più  portavano  vagamente  im- 
prejfa  la  forma  di  una  qualche  Curva .  Quefio  riflejfo  traen- 
domi  dì  una  in  altra  co  fa  m  indufie  a  voler  tentare,  fe  fi  po¬ 
tè [J e  richiamare  alle  leggi  di  Meccanica  la  forma  di  alcune  di 
quelle  ,  e  delineare  coti  qualche  ingegno  le  Curve ,  che  ne  carat¬ 
terizzano  le  diverfe  fpecie .  Per  quanto  frano  mi  par  effe  da 
principio  quejìo  p  enfierò,  tuttavia  dappoi  tanto  mi  vi  addome  fi¬ 
cai  ,  che  d’ indi  p affando  a  metter  mano  all '  opera,  mi  venne 
fatto  finalmente  di  defcrivere  con  alcuni  ftr omenti ,  oltre  diverfe 
Curve  note  a  Matematici  antichi  e  moderni ,  altre  non  poche 
fomiglianti  a  un  di  prefio  a  quelle ,  che  off ervate  ne'  campi  erano 
fiate  l' oc  cafone ,  ed  il  f oggetto  delle  prime  mie  meditazioni . 

La  cofiruzjone  adunque  ,  e  l'ufo  di  cotali  firomenti  è  ap¬ 
punto  ciò  che  mi  fon  ora  determinato  di  dare  alla  luce  ;  non 
per  altra  cagione,  che  più  pojfa  dar  credito  al  mio  configlio, 
fe  non  perchè  mi  fon  lufingato ,  che  tal  cofa  potejfc  vantare 
qualche  pregio  di  novità  ;  la  quale  quanto  Juole  piacere  al 
pubblico,  altrettanto  rende  fcuf abile  un  autore  ,  che  fi  lafcia 
egli  pure  traportare  da  quella  paffone,che  fi  ha  di  piacere  ad 
altrui  nel  fargli  un  preferite  benché  tenue  de  fimi  ritrovamenti . 

In  fatti  io  pojfo  offerire  coflantemente  di  non  aver  mai  fa- 
puto ,  che  altri  abbiano  prima  [coperto  cofa  pubblicata  ora  da 
me  come  di  mia  invenzione.  E  benché  non  cfiendomcne  for¬ 
fè  afficurato  con  tutte  le  poffibili  diligenze  ,  potrebbe  alcuna 
cofa  da  me  creduta  mia  e  fiere  già  fiata  ritrovata  da  altri ; 
nonofiante  mi  parrebbe  affai  difficile  ,  che  o  nella  fpecie  delle 
de  fritte  €urve,  o  nel  modo  del  defriverle,  fe  per  avventu¬ 
ra  foffero  già  fiate  deferitte ,  and  affi  io  così  Jempre  ad  appor - 


Vili 

mi  y  e  fatalmente  urtare  nello  altrui ,  che  in  tutto  quefto  trat¬ 
tato  non  avefse  ancora  a  re  [larvi  qualche  co  fa  del  mio . 

Tuttavia  non  può  negar fi ,  che  ad  un  Opera  ,  cui  non  fi  con¬ 
tenda  il  titolo  di  novità >  non  fi  richieggono  ancora  delle  altre 
prerogative ,  acciocché  venga  generalmente  ricevuta  come  degna 
delle  fi  am p  e  ;  quali  forfè  farebbero  la  dignità  della  materia >  la 
rettitudine  del  di  fcorfo ,  e  la  purità  dello  f  ile ,  le  quali  da  taluno 
o  tutte  od  in  parte  fi  potriano  in  quefiì  miei  f  ritti  defi derare . 
Ma  che  che  fiafi  / perarei  di  poter  agevolmente  comportare  >  che 
altri  mi  accufajse  di  qualche  mancamento ,  e  fi  pone  fse  ezian¬ 
dio  a  contraddirmi  liberamente  /  giacché  poi  quanto  al  primo 
nulla  più  mi  accoderebbe ,  che  trovarmi  avvolto  nella  folla  di 
molti ,  che  foggi  acquerò  adeguai  forte  ,  per  efser  tale  la  con¬ 
dizione  delle  umane  imprefe  ,  che  niuna  veramente  va  e j ente 
da  difetto .  E  quanto  al  fecondo  proffsandomi  io  d' apprezzare 
) opra  tutto  la  verità ,  avrei  anzi  per  bene  ,  che  conforme  all ' 
antica  confuetudinc  di  Socrate  fi  procurale  di  dargli  un  più  bel 
giorno  per  mezgp  della  contraddizione .  Qucfia  però  come  che  fo¬ 
gli  afi  Jpejfo  adoperare  a  capriccio ,  e  rivolgere  del  pari  contra  le 
vili ,  e  le  pregevoli  cofe ,  non  permette ,  al  dir  di  Cicerone  5  altro 
modo  più  ficuro  di  fottrarfi  al  fuo  rigore ,  che  rimaner  fi  del  tutto 
dallo  fcrivere .  Il  che  fe  finora  fofse  accaduto  ,fic come  non  avreb¬ 
be  il  mondo  letterato  a  doler  fi  di  molte  inutili  e  fiuccbevoli  ine¬ 
zia  ,  così  per  contrario  deplorarebbe  la  privazione  di  non  poche 
jìupende ,  e  vantaggiofijfime  / coperte  .  Né  é  già  che  io  quindi 
profuma  di  porre  le  mie  piccole  cofe  in  paragon  di  quefìe  ulti¬ 
me  ,  ma  cC  inferire  folamente>  che  per  timore  della  contr addizione 
non  doveva  ritenermi  dal  pubblicarle  ;  perché  quantunque  non  fia 
cosi  infenfibile  di  non  rifentirne  diletto ,  quando  almeno  vengano 
accolte  con  benigno  compatimento  >  però  nemmeno  fono  per  reputa¬ 
re  ad  ingiuria ,  quando  vengano  criticate  o  riprefe ,  mentre  per  al¬ 
ti  [fimo  favore  mi  ritrovo  in  tale  difpofìzione  di  animo  y  che  più 
amo  il  merito  che  la  lode 3  e  fono  egualmente  preparato  a  [offe¬ 
rire  un  biafimo  che  mi  faccia  accorto  de'  miei  falli  ,  che  a  rice¬ 
vere  un  approvaz[onc y  che  a  torto  ricompenfi  le  mie  fatiche. 

ISTRO- 


I 


ISTRO  MENTO  I. 

PER  LA  DESCRIZIONE  ORGANICA 
DELLE  CONCOIDI. 

SEbbene  Nicomede,  Diocle,  Dinoftrato  ,  Archimede 
nell*  invelligare  -la  duplicazione  del  cubo,  la  trifezio- 
ne  dell’angolo,  o  la  quadratura  del  circolo  furono 
men  fortunati  d’ Ippocrate  da  Chio  ,  cui  per  lo  meno  av¬ 
venne  di  quadrare  geometricamente  alcune  porzioni  o  feg- 
menti  di  quello,  non  perciò  fi  conferva  di  tutti  loro  meno 
onorata  memoria,  ficchè  delle  quattro  curve  a  tal  fine  in¬ 
ventate  da  eflì ,  come  d’ingegnole  produzioni  della  rifpet> 
tabile  antichità  ,  non  fi  faccia  tuttavia  grandiffima  ftima  . 
Ma  perchè,  non  potendoli  effe  delineare  geometricamente, 
riunivano  affatto  inutili  a  quel  fine  appunto  cui  erano  de¬ 
fluiate  ;  perciò  ho  creduto,  che  per  avventura  folle  lodevol 
cofa  defcriverle  almeno  con  qualche  artificio  meccanico , 
e  prima 


ARTICOLO  PRIMO. 


i 

Origine  della  Concoide  di  Nicomede . 


NOn  è  già  ch’io  intenda  di  riferire  l’origine  di  que¬ 
lla  curva  (inventata  (i)  dal  fuo  Autore  per  la  du¬ 
plicazione  del  cubo)  o  di  qualunque  altra,  perchè  penli, 

A  che 


(  i  )  Serve  quella  curva  per  deter¬ 
minare  (  Milliet  De-Chales  Geotn.  Truffi. 
li b.  III.  prop.  31.)  rifpetto  a’  due  dati 
ellremi  la  porzione  d’  una  retta  egua¬ 
le  ad  una  data  ,  e  menata  da  un  dato 
punto  ;  per  mezzo  della  quale  fi  viene 
poi  al  confeguimento  di  due  medie  con¬ 
tinue  proporzionali.  Ma  come  panni  , 


che  l’ applicazione ,  che  fi  fa  della  Cif- 
fioide  a  quello  medefimo  effetto  ,  fia 
molto  più  breve  ,  e  1’  operazione  me¬ 
no  implicata  j  così  quando  occorrelfe 
la  duplicazione  del  cubo  ,  meglio  fia 
attenerli  a  quella,  la  quale  ricordare- 
rao  a  fuo  luogo  , come  fi  metta  in  pra¬ 
tica. 


2  ISTRO  MENTO  PRIMO 

che  ella  fia  meno  altrui  nota  ,  ma  perchè  ciò  è  troppo  per 
venirmi  in  acconcio ,  quando  paflaro  a  provare  la  ftruttu- 
ra  degl’  Iftromenci  annelfi  . 

Sia  però  (Fig.  i.  Tav.  i.)  perpendicolare  alla  direttrice  in¬ 
determinata  DR  la  retta  PC  cojìante  data,  dal  cui  eftremo 
punto  P,che  dicefi  polo,  fono  tirate  moke  parimente  inde¬ 
terminate  ’P^, Vt  ec.  fecanti  detta  direttrice  .  Di  quelle  col 
compaffo  fi  recidano  altrettante  quantità,  che  intercede  ap¬ 
pellatili ,  eguali  ad  una  data ,  o  al  di  (opra  della  direttrice, 
quali  lono  pt,pt,  ec. ,  o  al  di  lotto,  come  tn,  tn  ec.,  ov¬ 
vero  fr,  fr  ec.  t o ,  t  o ,  ec.  Allora  la  linea  LTZ  condotta  per 
i  punti  p,pec.  farà  una  Concoide  efterìore ,  e  Concoidi  in¬ 
teriori  le  tre  linee  GMH,  BPE,  KPQPS,!a  prima  delle 
quali  unifce  i  punti  n,n  ec. ,  la  leconda  palla  per  i  punti 
r,  ree.,  la  terza  per  i  punti  o,  o  ec.  ,  corrifpondenti  ap¬ 
punto  per  ordine  ai  tre  cali  della  Concoide  interiore :  primo, 
quando  la  intercetta ,  come  tn,  è  minore  della  cojìante  CP. 
Secondo,  quando  è  eguale,  come  tr.  Terzo,  quando  è  mag¬ 
giore,  come  to. 

ARTICOLO  SECONDO. 

Deferitone  fcenografica  dell' i fu  omento  per  la  Concoide. 

OLtre  che  io  mi  recai  a  noja  lo  fpiegare  in  difegno  il 
piano  orizzontale ,  e  verticale  di  quella  macchinetta,  par¬ 
venti  ancora  che  la  lua  perfetta  collruzione  fi  potelfe  rac¬ 
cogliere  aliai  bene  dalla  fola  elevazione  in  profpettiva.  Di 
che  per  convincerli  figuriamoci ,  che  alla  tavoletta  orizzon- 
le  BEFK  {Fig.  i.)  fia  fermato  con  due  viti  NN  un  telaro 
DMQR  compoilo  di  un  pezzo  DR ,  nelle  due  ellremità  del 
quale  lono  eretti  due  limati  DM,  RQ^,  che  iollengono  un 
altro  pezzo  MQ^.  Il  pezzo  DR  è  un  parallelepipedo  di  le¬ 
gno  o  di  metallo,  ideato  per  il  lungo  da  una  (cannella- 

tura 
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tura  di  tal  forma  ,  che  nell’  interiore  fua  cavità  ricever 
porta  il  prifma  pt  della  Fig.  3.,  e  combaciare  al  di  den¬ 
tro  con  1*  efteriore  fuperficie  di  detto  priima.  Laonde  que¬ 
llo  priima  pt  fornito  di  un  pivolo  t  al  di  fopra  ,  già  fi¬ 
guriamolo  inferro  e  mobile  per  erta  fcannellatura  nella  di¬ 
rezione  DR;  coficchè  il  pivolo  t  annerto  tracci  una  linea 
retta,  che  rapprefenti  la  direttrice  DR  della  Fig.  1.  ;  ma 
per  ora  via  fi  tolga  {Fig.  3.)  il  raggio  /K,  che  quanto 
prima  ad  altre  curve  ha  d’  uopo  . 

Nelle  due  eflremità  del  parallelepipedo  DR  fono,  come 
già  dilli  ,  eretti  due  danti  RQ^,  DM  ,  ai  quali  pure  Ila 
in  alto  afferrato  un  altro  parallelepipedo  MQ^,  il  di  cui 
piano  verticale  apparente  in  figura  perpendicolarmente  fo- 
vrafta  alla  linea  detta  di  iopra  ,  che  per  il  lungo  della 
fcannellatura  DR  fi  concepire  efler  tracciata  dallo  (corren¬ 
te  pivolo  t .  Nel  mezzo  di  quello  parallelepipedo  avvi 
per  di.  lotto  un  incaftro  di  quella  forma,  che  è  falla  PH 
in  effo  introdotta  ad  angoli  retti,  e  che  fi  ferma  in  qual 
punto  più  fi  vuole  con  una  vite  fuperiore  C.  Dall’ dire¬ 
mo  punto  P  di  quell’ alla  difcende  perpendicolarmente  un 
palicello  d’acciajo  PZ  quale,  come  meglio  oflervaremo  in 
lezione  poiché  è  entrato  nella  Icannellatura  del  regolo 
AG,  dilatandoli  in  cerchio,  riempie  il  largo  di  quella 
cavità.  La  dillanza  poi  PC  prela  in  detta  afta  da  P  fino 
all’ incontro  del  piano  verticale  MQ^,  fecondo  che  più  o 
meno  fi  caccia  innanzi,  folliene  le  veci  d’ogni  coftante 
data,  ed  il  palicello  PZ  ila  in  luogo  di  polo. 

il  regolo  AG  circa  la  metà  di  fua  lunghezza  ha  urr 

O  .  O 

forame  verticale ,  in  cui  per  di  lotto  (  incerpolla  prima 
una  laminetta  rotonda  perforata  ,  come  nella  Fig.  5. ,  e 
grotta  quanto  il  raggio  della  Fig.  3.)  entra  il  pivo¬ 
lo  t  y  e  quindi  parte  una  icannellatura  vedo  A,  in  cui  s’in¬ 
troduce  ,  come  fi  è  detto,  il  palicello  d’acciajo  PZ.  E’ 
poi  circondato  da  due  anelli  rettangoli  fornici  ciaichedu- 

A  2.  no 
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no  di  uno  Itilo  S  ,  onde  la  curva  fi  delcrive  ;  ma  l’anel¬ 
lo  a  finiilra  predo  n  in  luogo  d’abbracciare  perfettamente 
detto  regolo  ,  come  prima  va  a  baciare  il  margine  della 
fcannellatura  rimane  interrotto,  e  laida  palfaggio  libero  al 
palicello  PZ:  lo  che,  dilli,  aliai  più  chiaramente  fi  dà  a 
vedere  in  fezione  {Fig.  4.)  dove  il  parallelogrammo  A n 
per  ombra  diftinto  rapprefenta  Panello  Ari  della  Fig.  1 . 
coll’ anneffo  grafio  S,  e  con  la  vite  d ,  onde  fi  fermi  in 
quel  punto,  che  più  piace;  il  feguente  parallelogrammo 
da  quello  circofcritto  ,  e  che  tiene  tuttavia  la  bianchezza 
della  carta ,  rapprefenta  un  taglio  del  regolo  AG  fatto  per 
traverfo  ;  e  finalmente  l’intimo  PZ  da  quello  bianco  rac¬ 
chiudo  lignifica  il  palicello  PZ  della  Fig.  1.  che  fi  dilata 
e  riempie  detta  bianca  cavità. 

Lo  (pazio  t A  prefo  fu  detto  regolo  AG,  a  qualunque 
data  intercetta  fi  può  eguagliare ,  Tofpingendo  li  anelli  ,  e 
fermandoli  in  data  diftanza  con  le  opportune  viti.  Avver¬ 
tendo  per  fine  ,  che  tanto  fiano  lunghi  li  Itili  e  palicello 
PZ,  quanto  fa  di  meftieri  ,  acciò  i  piani  orizzontali  dei 
parallelepipedi ,  afta ,  e  regolo  fiano  tra  di  loro  ed  all’oriz¬ 
zonte  paralleli . 

Ciò  fatto  qualora  fia  data  qualunque  ulteriore  o  efle- 
riore  Concoide  da  defcriverfi  ,  preparata  prima  ,  come  fi  è 
detto,  la  macchinetta,  niente  più  importa,  che  con  la  de¬ 
lira  dar  moto  al  regolo  AG  ,  acciocché  movendoli  in  t 
nella  direzione  DR,  e  firifciando  nello  fteftb  tempo  d’in¬ 
torno  al  palicello  PZ,  dalli  Itili  S  overo  /'vengan  defcrit- 
te  le  propolle  curve,  vale  a  dire,  dallo  itilo  f  la  Concoi¬ 
de  efteriore ,  e  dallo  Itilo  S  l’ interiore . 


AR- 
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ARTICOLO  TERZO. 

Origine  e  deferitone  organica  della  Concoide 
della  Conte fj a  Agnefì . 

kU}'.  •_  <■ 

NOn  è  da  tralafciare,  che  la  Concoide  KPQPS  ( Fig.  i.) 

che  la  celebre  Conteffa  Maria  Gaetani  Agnefi  (  i  ) 
produ  Ile  nelle  Tue  In  flit  tifoni  Analitiche ,  non  è  Itaca,  che 
fi  fappia,  prima  da  altri  conofciuta  .  ElTa  fi  avvolge  in 
nodo,  e  nel  polo  P  fi  interleca  e  rifu  Ica  ,  come  già  dilli, 
dall’  edere  le  intercede  to  ,  to  ec.  più  lunghe  della  data 
co  fante  CP  ,  della  quantità  PQ.  Onde  per  defcriverla  fi 
dovrà  far  di  modo,  che  la  diftanza  t  A  (Fig.  2.)  fi  a 
maggiore  della  CP,  come  appunto  fi  ritrova  a  cafo  nella 
prelente  figura. 

ARTICOLO  QUARTO. 

Origine  delle  Concoidi  di  bafe  circolare. 

CErta  cofa  è  predo  tutti  i  Matematici  ,  che  la  linea 
retta  aver  fi  può  come  porzione  della  periferia  di 
un  circolo  infinito  >  onde  ne  legue  ,  che  le  Concoidi  di 
Nicomede  ,  che  hanno  per  baie  o  ha  direttrice  una  retta  , 
han  per  bafe  o  direttrice  una  porzione  della  periferia  di 
un  cìrcolo  infinito  j  e  lono  cafo  particolare  ,  e  dipendente 
da  un  generale,  nel  quale  le  Concoidi  nafeono  da  bafe, 
che  fia  un  circolo  finito.  Dopo  aver  dunque  detto  di  quelle 
ormai  vecchie  nella  memoria  degli  uomini  paleremo  ad 
efporre  l’origine  e  deferizione  organica  di  quelle,  che ,  le 
mal  non  penlo ,  non  furono  note  per  lo  innanzi. 

Pertanto  fe  per  i  punti  (  Fig.  1.  Tav.  2.)  della  perife» 

ria 

(1)  Injìit-  ugnali t.  Lib.  I.  cap.  5.  probi,  q. 
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ria  TTtt  ec.  e  per  il  polo  R  fi  tirino  moire  rette  indeter¬ 
minate  PTNRN,PTNRN  ec.  ed  in  quelle  col  compafTo  fia- 
no  definite  le  intercede  eguali  ad  una  data  ,  o  al  di  lo- 
pra  della  direttrice  ,  come  fono  TP,  TP,  tp ,  tp  ec.,  o  al 
di  fiotto  come  TN  ,  ec.  la  linea  ficorrente  peri 

punti  PP  pp  ec.  larà  una  Concoide  eficriore  ed  interiori 
quelle,  che  uniranno  i  punti  NN  nn ,  NN  nn,  le  quali 
tutte  è  da  notare  ,  che  avranno  1’  alle  eguale  al  diametro 
del  circolo  generatore ,  o  fia  periferia  direttrice. 

Due  cagioni  poi  concorrono  a  modificare  la  forma  ap¬ 
parente  delle  Concoidi  di  quello  genere.  Prima,  perchè  le 
inter cette  TP,  TP,  tp ,  tp  ec.  o  fia  TN,  TN ,  tn,  tn  ec.,  ov¬ 
vero  (  Fig.  z.  )  TO,  TO,  toy  to  ec.  fono  pareggiabili  ad  ogni 
data  5  onde  le  Concoidi  interiori  ora  accadono  tra  il  polo  , 
e  la  periferia  direttrice  dentro  l’angolo  tKt  ;  ora  al  di 
qua  del  polo  comprefie  nell’angolo  al  vertice  oppollo  a  R 
talora  fono  eguali  e  dal  polo  egualmente  dittanti  ,  come 
NN  nn  ec, ,  NN  nn  ec.  ,  ma  lempre  per  il  vertice  oppo- 
lle  ;  e  talora  parte  di  una  medefima  Concoide  ,  come 
OO  ec.  (  Fig.  z.)  fila  fituata  di  qua,  e  parte  oo  di  là  dal 
polo  ,  coficchè  precila mente  nel  punto  polare  R  le  ttelìa  in- 
rerfieca  ,  formando  due  leni  >  che  elfer  polfono  eguali  ,  o 
l’uno  dell’ altro  maggiore,  o  minore;  e  in  quello  calo  la 
Concoide  OOR,oo  ec.  è  analoga  a  quella  della  Contelfa  Agne- 
fi  celebrata  di  fopra  ;  perchè  parte  delle  intercette  ,  come 
TO,TOmetton  capo  tra  il  pòlo  R,  e  la  periferia  direttrice 
lotto  l’angolo  tKt,  e  parte  come  to,  to  cadono  nell’aper¬ 
tura  dell’ angolo  oppollo  0R0  .  In  fecondo  luogo  variano 
dette  Concoidi  ,  perchè  la  di/lanza  ,  che  è  dal  polo  R  al 
centro  C  della  periferia  direttrice,  può  parimenti  eguagliarli 
ad  una  coflante  data,  quale  le  fi  fu  pponga  infinita ,  e  però 
nell’infinito  andato  anche  il  polo ,  le  indeterminate  doven¬ 
doli  in  tal  calo  con  fiderà  re  a  le  llelìe  parallele  ,  le  inter¬ 
cette  poi  non  potrebbero  altra  curva  fornire,  che  una  pe¬ 
riferia 
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riferia  eguale  affatto  alla  periferia  direttrice  .  Ma  fe  il  poto 
è  fituato  di  qua  dall’  infinito  (  prefeindendo  per  ora  dalla 
lunghezza  delle  inter cotte  )  più  o  meno  acuto  rii  alca  il 
vertice  della  curva  ,  fecondo  che  più  o  meno  effendo  di¬ 
ttante  il  polo  della  periferia  direttrice  >  rifulta  P  angolo  al  po¬ 
lo  di  maggiore  o  minore  apertura.  Onde  è  qui  da  notare 
ciò  che  aggradiranno  per  avventura  i  Meccanici  ,  ed  è ,  che 
fe  la  coftante  CR  (ara  eguale  a  otto  diametri  incirca  del 

circolo  generatore ,  e  le  inter cette  a  tre  ,  ovvero  1  5  — <  in- 
0  2 

circa,  ne  verrà  una  curva  (Fig.  3.)  o  tra  il  polo ,  e  la  pe¬ 
riferia  per  il  primo  cafo,  cioè  fe  le  inter cette  faranno  egua¬ 
li  a  tre  diametri  del  circolo  generatore  ;  o  di  qua  dal  polo 
per  il  fecondo  calo ,  cioè  fe  dette  intercette  faranno  egua¬ 
li  a  1 3  diametri  di  detto  circolo,  la  quale  gentilmente 

rapprefentarà  una  (ezione  di  uovo ,  di  cui  fpefTo  può  oc¬ 
correrne  l’ufo,  per  fare  di  una  fimil  forma  o  quadri  di 
pittura,  o  cornici,  o  che  altro  fo  io. 

ARTICOLO  QUINTO. 


Deferitone  organica  delle  Concoidi  di  bafe  circolare. 


LA  deferizione  organica  di  quello  genere  di  Concoidi  fi 
riduce  felicemente  alla  macchinetta  di  fopra  efpofta. 
Primieramente  fol  batta  condurre  il  prifma  pt  (che  già  s’ in¬ 
tende  effere  dentro  la  fcannellatura  dal  parallelepipedo  DR) 
nella  giufta  metà  di  effa  ,  coliceli  è  il  pivolo  t  foggiaccia 
verticalmente  a  quel  punto  del  piano  verticale  MQ,  in  cui 
va  a  urtare  la  linea  PC.  Si  fermi  poi  in  detto  punto  il  prif¬ 
ma  con  la  vite  q  fituata  nel  fianco  del  parallelepipedo , giac¬ 
ché  retta  per v quelle  Concoidi  inutile  affatto  la  fcannellatu¬ 
ra  DR.  Indi  levata  dal  pivolo  t  la  laminetta  efpreffa  nella 

Fig. 
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Fig.  5.,  bifogna  mettervi  in  fuo  luogo  il  raggio  /K  della 
Fig.  3.,  e  far  entrare  (Fig.  z.)  nel  forame  t  del  regolo  AG 
non  già  il  pivolo  t  ,  ma  la  eftremità  K  uncinata  di  detto 
raggio  t  K.  Per  altro  tanto  le  intercede  TP ,  TN ,  TO  della 
Fig.  1.  e  z.  Tav.z.,  quanto  la  cofiante  CR  a  qualunque  da¬ 
ta  fi  eguagliano,  prendendo  rilpettivamente  quelle  nel  re¬ 
golo  AG  (Fig.  z.  Tav.  1.)  e  facendo  ta ,  ovvero  tA  eguale 
a  dette  intcrcctte ,  e  quella  nell’afta  PH,  facendo  CP  egua¬ 
le  alla  data  cofiante  CR  della  Tav.z.y  non  altrimenti  che 
le  fi  tratraft'e  di  preparare  la  macchinetta  alla  delcrizione  del¬ 
le  Concoidi  di  Nicomede,  coficchè  il  pivolo  t  vaglia  per  il 
centro  C  della  Fig.  1.  e  1.  Tav.  z. ,  ed  il  palicello  PZ  per  il 
polo  R  di  dette  figure.  E  per  ciò  che  riguarda  il  moto  di 
detta  macchinetta  ,  dove  per  le  Concoidi  di  Nicomede  il 
forame  t  del  regolo  AG  era  molfo  nella  direzione  DR,ora 
per  quefta  farà  con  la  mano  Ipinto  per  un  cerchio,  il  di 
cui  raggio  fia  tK  della  Fig.  3.  Tav.  1.  Notando  che  quan¬ 
tunque  detto  raggio  rK  fia  lempre  il  medefimo ,  perchè  pe¬ 
rò  fi  può  modificare  ad  arbitrio  l’afta  PH  ,  che  fa,  come 
dilli,  per  la  data  cofiante  CR,  fi  ponno  nondimeno  conle- 
g  11  ire  infinite  Concoidi  di  quello  genere  di  bafe  circolare  . 

Qui  però  io  non  voglio  difiimulare  una  difficoltà,  che 
da’  Meccanici  potrebbe  venir  fatta  in  propofito  della  delcri¬ 
zione  da  me  loro  promefla  della  fezione  di  un  uovo  ;  per¬ 
chè  intorno  a  picciole  lezioni,  qual’ è  quella  della  Fig»  3. 
Tav.  2..,  non  v’è  che  ridire,  ma  le  ad  un  quadro  o  corni¬ 
ce  fi  dovefi'e  dare  la  forma  di  una  tal  curva  ,  di  cui  falle 
maggiora  ^  è  fufle  (che  poi  non  farebbe  gran  finto)  lungo 
cinque  Ioli  piedi  di  Parigi  ,  ne  leguirebbe  che  (ebbene  ac¬ 
cadere  la  definizione  tra  il  polo  e  la  periferia  direttrice  (fup- 
ponendo  le  intercetto  eguali  a'  tre  diametri  di  detta  perife¬ 
ria)  nonoilante  ,  eflendo  fiata  fuppofta  la  cofiante  CR  egua¬ 
le  ad  otto  diametri  della  periferia  medefima  ,  la  porzione  PC 
dell’afta  PH  della  Fig .  z.  Tav.  1.  verrebbe  per  lo  meno  ad 

e  fiere 


Per  le  Concoidi.  g 

effere  lunga  40.  piedi  di  Parigi .  Perchè  effendo  l’affe  dato 
di  piedi  cinque  ,  di  cinque  piedi  parimenti  farebbe  il  dia¬ 
metro  del  circolo  generatore,  che,  come  abbiam  detto  ,  all* 
affé  della  curva  fi  eguaglia  ;  ma  la  data  coftante  CR,  ov¬ 
vero  CP  ,  cui  fi  fuppone  eguale  ,  fi  fuppone  dover  effere 
eguale  a  otto  diametri  incirca  del  circolo  generatore  ;  e 
perciò  moltiplicato  8  per  5  ,  la  lunghezza  della  data  CR , 
ovvero  CP  arrenderebbe  certamente  fino  a  40.  piedi  di  Pa¬ 
rigi  .  Onde  ehi  non  vede  effere  la  bottega  di  un  Artefice 
angufta  troppo  per  una  macchina  tanto  enorme?  Pure  io 
lon  per  farmi  incontro  a  quefta  obbiezione  ,  non  già  con 
animo  di  rifolverla ,  ma  col  tentare  di  procacciar  loro  que¬ 
fta  comodità  per  altra  via .  E  però  oltre  che  affai  bene  rie- 
fca  una  fimil  curva  dall’  accozzamento  di  un  femicircolo 
min  con  un  femieliffe  man  ( Fig .  3.  Tav.  2,.)  di  cui  l’affe 
minore  mn  fia  eguale,  e  coincida  col  diametro  di  quello, 
fpiegarò  inoltre  a  fuo  luogo  (  1  )  come  confeguir  anche  fi 
pofia  con  l’ufo  di  un  femplice  filo  ;  metodo,  per  vero  di¬ 
re  ,  di  cui  nell’  opinione  degli  Artefici  non  v’  ha  il  più 
utile  ,  nè  il  più  facile.  Ma  per  ora  baffi  della  delcrizione 
ed  ufo  di  quefto  primo  Iftromento. 


{a)  Iftrom.  VI.  Art.  III.  «  IV. 
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PER  LA  CISSOIDE  DI  DIOCLE, 
E  PER  LA  CURVA  DI  M.R  CARRÉ'. 


COfpirarono  ad  un  mede  fimo  fine  le  invenzioni  di 
Nicomede,  e  di  Diocle  ,  poiché  quello  la  Concoi¬ 
de  ,  e  quefto  la  Ciffoide  inventarono  per  la  dupli¬ 
cazione  geometrica  del  cubo  (i)>  ma  eilendo  che  per  que¬ 
lla  non  che  gli  antichi  Filofofi  indarno  travagliarono,  ma 
ancora  i  moderni  vanamente  v*  impiegarono  le  forze  del 
loro  ingegno,  noi  contenti  di  più  umili  ricerche,  dappoi¬ 
ché  abbiam  detto  della  Concoide,  palTeremo  foltanto  a  {pie¬ 
gare  l’origine  e  defcrizione  organica  della  Cifloide. 

ARTICOLO  PRIMO. 


Dell'  origine  della  Ciffoide  . 

Sia  dunque  (Fig.  i.  Tav.  3.  )  la  retta  QO  tangente  il  fé 
mie  ir  colo  generatore  ,  e  polla  ad  angoli  retei  del  dia 

metro 


(  1  )  Voglio  dire  per  trovare  due  me¬ 
die  proporzionali.  Conciolfiacchè  quan¬ 
do  fofle  propollo  di  trovar  due  medie 
continue  proporzionali  x,  z  tra  due  da¬ 
ti  eftremi  A,B  fi  legni,  ( Fig.i .  Tav. 3.) 
fui  diametro  QP  la  Qlr=alla  data  À  j 
e  da  I  fi  meni  la  perpendicolare  lu  = 
alla  data  B  .  Poi  dal  punto  Q_  per  u 
occorra  nella  già  deferitta  curva  PZ 
la  retta  QZj  e  11  faccia  A  ad  x  ,  come 
QL  ad  L m  >  e  come  wL  ad  LP ,  così 
x  a  z,  perchè  le  rette  x,  2^  che  ne  ver¬ 
ranno ,  faranno  le  due  medie  cercate. 

Il  P.  Milliet  (  Geom.  Trat.  Lib.  III. 
Prop.  28.)  facilmente  dimofira  ,  che  ti¬ 
rato  per  qualunque  punto  z  della  Cif¬ 


foide  la  mL  perpendicolare  al  diame¬ 
tro  PQjifulta  -ff  QL  .  L m .  LP .  LZ .  Ma 
QI  ila  ad  lu  ,  come  QL  ad  LZ  3  ed  è 
QL  ad  LZ  in  ragion  triplicata  di  QL 
ad  L m  ,  cioè  in  ragion  triplicata  di  A 
ad  x  3  così  pure  QI  ad  lu  in  ragion  tri¬ 
plicata  della  medefima  A  ad  x  ,  ed  anche 
di  x  a  Z.  Dunque  le  rette  xZ  fono  me¬ 
die  continue  proporzionali  tra  Ql  ed  lu , 
cioè  tra  A  e  B .  Ciò  che  era  a  dimoftrarfi. 

Quando  perciò  di  quelli  quattro  ter¬ 
mini  -fi.  A .  x .  z .  B  fi  fupponefie  che  A 
folle  doppio  di  B,  il  cubo  eretto  filila  Z 
farebbe  (  conre  già  fi  fa  )  doppio  del  cu¬ 
bo  eretto  fullaBj  ed  il  gran  Problema 
rifolto. 
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metro  QP,  e  fiano  dal  punto  eltremo  P  alla  tangente  con¬ 
dotte  molte  rette  P by  P d,  P /  ec.  delle  quali  le  porzioni  ab, 
cd,cfec.  compre  le  tra  la  periferia  del  lemicircolo,  e  la  tan¬ 
gente  fiano  col  compailo  trasferite  dall’altra  parte  filile  me* 
defime  linee  rifpettivamente  ;  cosicché  facendo  Tempre  capo 
in  P,  liano  P/  =  ab,  Pr  =  cd ,  P %j=ef  ec.  Allora  la  linea 
fcorrente  per  i  punti  P yt^y^y  farà- la  propolla  Cilfoide.. 

ARTICOLO  SECONDO. 

Deferitone  organica  della  Cijfoide. 

L  litro  mento  preparato  (Fig.  z.  )  alla  deferizione  orga¬ 
nica  di  quella  curva  nella  fimplicità  e  geometrica  ele¬ 
ganza  va  ,  le  non  erro,  del  pari  con  quelli  che  per  le  le¬ 
zioni  coniche,  o  altre  curve  fi  inventarono  .  Egli  confifte 

o 

primieramente  in  una  tavoletta  LNP,  il  di  cui  margine 
LCP  folliene  le  veci  del  diametro  del  circolo  generatore 
PQ.,  quale  appunto  s’intende  elfiere  ad  elfo  margine  eguale, 
e  niello  per  dritto  con  tutto  il  rimanente  della  Fig.  i.  quivi 
polla  a  lato  .  Ad  angoli  retti  poi  di  detto  margine,  o  fia 
diametro  LCP  ila  a  fierrato  alla  tavoletta  un  regolo  PG, 
eh’ è  invece  della  tangente  QO  ,  e  ad  ella  parallelo  inca¬ 
vato  per  il  lungo  di  una  fcannellatura ,  non  altrimenti  che 
il  parallelepipedo  DR  della  Fig.  z.  Tav.  i.,  ed  in  elio  altresì 
feorre  un  prilma  fornito  al  di  lopra  di  un  pivolo  D.  Due 
altri  , pivoli  P  ed  L  Hanno  pure  filli  nei  due  ellrerni  del  mar¬ 
gine  ,  o  fia  diametro  LCP  .  Un  altro  pivolo  ancora  è  pollo 
in  C  ,  intorno  a  cui  fi  muove  Palla  CR,  che  Ita  per  rag¬ 
gio  del  lemicircolo  PRL  al  generatore  eguale,  e  che  incur¬ 
vandoli  nella  eftremità  R  ,  s’ introduce  ed  abbraccia  i  lati 
felli  di  due  norme  indeterminate  ADB,FPE,  la  prima  del¬ 
le  quali  gira  d’intorno  al  pivolo  filfo  nel  prilma  D,  e  ri¬ 
ceve  nel  fello  lato  AD  il  pivolo  L ,  oltre  il  detto  raggio 

B  z  unci- 
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uncinato  CR.  L’altra  poi  è  mobile  d’intorno  al  pivolo  P, 
ed  un  lato  P  F,  come  dilli,  fi  attiene  parimenti  all’intro¬ 
dotto  uncinato  raggio  CR  ,  e  nell’altro  PE  ha  un  anello 
fcorrente  fatto  come  in  lezione  ^fornito  di  uno  itilo,  che 
s’infinua  nella  feflfura  del  lato  della  prima  norma  ADB, 
e  quindi  perpendicolarmente  diicende  fui  piano  della  car¬ 
ta  .  Ora  fermata  al  detto  piano  con  la  finiitra  la  tavolet¬ 
ta  LN  P,  e  limate  prima  le  parti  in  guifia  tale,  che  CR  co¬ 
incida  per  quanto  fia  poilìbile  con  CP,  DL  con  PL  ,  PP 
con  PG  ,  PE  con  PQ^,  ed  i  punti  RDS  fiano  uniti  tutti 
nel  punto  P  \  traendo  poi  con  la  delira  il  pivolo  D  con 
lo  fcorrente  prifma  verlo  G,  dallo  itilo  S  del  lato  B  D  del¬ 
la  norma  ADB  fofpinto  ,  verrà  deicritta  la  propella  curva. 
Della  quale  alcuni  ioli  punti  mancaranno  in  P,  perchè  ivi 
non  può  darli  in  pratica  un  precifo  concorfo  dell’uncino  R, 
pivolo  D,  e  itilo  Si  difetta  che  farebbe  confiderabile  ,  ie 
anche  ad  altre  macchinette  inventate  da’  più  celebri  uomi¬ 
ni  (  i  )  non  folle  comune .  E  molto  più  fe  (  ciò  che  non  è  ) 
rendeffe  inutile  la  curva  in  quell’  u fiero  ,  cui  è  fiata  de¬ 
lti  nata  . 

Per  verificare  poi  la  prefata  cofiruzione  per  rapporto 
all’origine  della  curva,  dimoftrarò  edere  Fe  collantemen¬ 
te  eguale  ad  SH.  Imperciocché  dovendo  in  qualunque  po- 
fizione  l’angolo  LRP  effer  retto,  retto  del  pari  fia  l’ango¬ 
lo  PRD  ,  e  così  eflendo  gii  angoli  ai  punti  P  ,  D  per 
fuppofizione  retti  ,  retto  pure  farà  l’angolo  PSD  ,  e  quin¬ 
di  larà  PRDS  un  parallelogrammo,  e  però  il  lato  PR  pa¬ 
rallelo  è  eguale  al  lato  SD,  ed  il  lato  RD  collantemente 
parallelo  ed  eguale  al  lato  PS.  Ma  eflendo  LP  pollo  in  di¬ 
retto  con  PQ,la  retta  QL  cadendo  fopra  le  parallele  ESP, 
DRL,  fa  l’angolo  ellerno  EPQ  eguale  all’interno  PLD, 
e  quindi  gli  archi  Qe,  PR,  dalla  metà  de’ quali  vengono 

mi- 


(  i  )  Le  macchinette  eli  Francefco  zioni  coniche  fóggiacciono  al  medefi- 
Schooten  compofte  col  filo  per  le  he-  mo  difetto. 
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furati,  appartenendo  a’ cerchj  eguali,  faranno  parimente  tra 
loro  eguali. 

d  - 

Inoltre  perche  ne’ due  triangoli  PLD  ,  QPH  gli  angoli 
PLD,QPM  fono  flati  inoltraci  eguali,  e  gli  ango  li  in  P,Q. 
fono  per  fuppofizione  retti ,  e  per  fuppofizione  pure  il  lato 
LP  è  eguale  al  lato  PQ^,  farà  anche  il  lato  PD  al  lato  QH 
eguale . 

Quindi  ne’  due  triangoli  midi  RPD,  eQH  i  lati  PR, 
PD  dell’uno  faranno  eguali  ai  lati  corrifpondenti  Qe,  QH 
dell’altro,  ed  effendo  gli  angoli  RPD,  eQH  da  effi  com- 
prefi  eguali,  per  efler  angoli  che  fanno  le  tangenti  PD, 
QH  cogli  archi  rif pettivi  PR,Qe  di  cerch)  eguali, farà  an¬ 
che  la  bafe  RD  d’un  triangolo  millo  eguale  alla  bafe  eH 
dell’altro;  ma  R  D  fi  è  moilrato  eguale  a  PS;  farà  dun¬ 
que  PS  fempre  eguale  ad  eH .  E  togliendo  ad  ambedue  la 
2  comune  eS ,  reflarà  Pe  =  SH.  Ciò  che  era  da 

ARTICOLO  TERZO. 

DcfcrÌTionc  organica  della  Curva  di  M.r  Carré. 

SE  poi  tolte  via  dall’ Idromento  le  parti  inutili,  fi  com¬ 
ponga  la  norma  ERFin  quella  fituazione,  che  dimo- 
lira  la  Fig-  3.  e  che  con  la  vite  ^  fi  fermi  l’anello  con  Pan- 
nello  ftilo,  qualora  R  S  lia  eguale  a  PL,  movendo  il  rag¬ 
gio  CR  ,  e  ritenendo  ferma  con  la  mano  la  tavoletta  LNP, 
rifultarà  la  definizione  della  Curya  di  M.*  Carré  (1)  cele¬ 
bra¬ 
ci)  Memoire s  de  V ^tcddemìe.iÀn.i-joj.  ve  fur  le  point  L ,  tandis  que  Vextrerai- 
pc.g.  5  C.  Ivi  il  tefto  Francefe  dà  a  veder  tè  P  parcourt  la  demi-circonferenceVKL, 
chiaro,  che  la  curva  defcritta  dall’Iftro-  il  efl  vifible  que  Vautre  extyemitè  de  ce 
mento  è  appunto  quella  di  M.r  Carré.  diamètre  decrira  dans  ce  mouvement  urie 
Perchè  (  mutate  le  fole  lettere  del  teftó  courbe  LSD ,  qui  a  pour  axe  U  Igne 
m  quelle  della  mia  figura  )  fi  efprime  LD  =  PL.  E  però  anche  1’equazione 
così  :  Soit  décrit  le  demicercle  P1LL  ;  fi  viene  ad  elTere  la  medefima,che  ivi  fe 
l’on  fuppofe  que  fon  diamètre  PL  ferneu -  «li  affegna  :  cioè  che  Sn  =  R.L  —  Lm . 


porzione 

provarli 
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brata  nelle  memorie  dell’  Accademia  ,  e  la  di  cui  origine 
non  eipongo,  come  quella  che  dal  neceflario  moto  del  lift  To¬ 
mento  li  moftra  chiaramente. 

Di  più  ,  fe  levato  via  il  raggio  CR.  (Fig.z.)  e  la  norma 
FPE,  e  nelle  braccia  dell’altra  norma  ADB  fufle  introdotto, 
e  fermato  in  qualunque  fito  my  ovvero  x  l’anello  con  lo  iti¬ 
lo  S,  mentre  il  pivolo  D  fufle  condotto  da  P  verfo  G  lungo 
il  regolo  PG  ,  il  punto  m  defcriverebbe  una  Concoide  inte¬ 
riore  y  ed  il  punto  x  una  eftcriore  ;  delle  quali  farebbero  LP 
la  data  co  fi  ante ,  L  il  polo ,  PG  la  direttrice ,  DmyDx  le  inter¬ 
dette  ;  potendoli  generalmente  prendere  in  confiderazione  un 
qualunque  altro  punto  del  circolo  gxmqy  di  cui  il  diametro 
gm  prodotto  fempre  palli  per  il  polo  L,  mentre  il  centro  D 
iia  guidato  per  la  baie  PG:  perchè  qualunque  fito  D  acqui- 
iti  il  centro  D  partito  da  P  verfo  G,  primo  le  intercette  Dm 
(giacche  iu.ll’  intercetta  Dm  non  cade  quiftione  ,  eflendo  il 
calo  fempliciflìmo  della  Concoide  intcriore  di  Nicomede)  tra 
laCurva,e  la  direttrice, benché  coftituenti  con  P indetermina¬ 
ta  LD  un  angolo  dato  LDm,  reftano  anche  in  quefto  cafo 
tuttavia  eguali .  Secondo,  è  da  concepire  che  in  principio ?di 
moto,  quando  D  era  in  P,  qDx  era  pollo  in  diretto  con  GP 
prodotto;  ed  mT)g  con  LPQ  coincideva  .  Onde  lolpinto  poi 
D  verfo  G,  la  differenza  dell’angolo  d’inclinazione  ,  che  le 
intercette  per  efempio  Dx,Dg  fanno  di  mano  in  mano  con 
la  direttrice  PG ,  è  lempre  la  medefima  quantità  oD  q  pallata 
di  lotto  della  direttrice  ;  e  ciò  così  rifpetto  al  punto  gy  che 
prima  in  P  faceva  un  angolo  retto  con  detta  direttrice ,  co¬ 
me  rifpetto  al  punto  xy  che  con  ella  direttrice  formava  due 
angoli  parimente  retti  ,  e  rifpetto  a  qualunque  altro  pun¬ 
to,  che  folle  preio  lu  detta  circonferenza  gyxymyq  .  E  quin¬ 
di  fi  pub  dedurre  una  proprietà  molto  femplice  e  comune  a 
qualunque  punto  preio  lu  detta  periferia  gyxymyqy  qual  è, 
che  il  rettangolo  della  porzione  di  baie  P  D  moltiplicata 
nell’  intercetta,  farà  fempre  eguale  al  rettangolo  della  porzio¬ 
ne 
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ne  dell’  indeterminata  LD  moltiplicata  in  oqy  feno  della  dif¬ 
ferenza  oDq  di  detto  angolo  d’inclinazione  qualunque  dato. 
Perchè  (tirate  le  perpendicolari gr,qo  prodotta  in  y)  i  trian¬ 
goli  gDr,LDP  fono  firn  ili  ;  ma  fono  pur  fimili  gDr  yyDo\ 
e  per  effer  Do  perpendicolare  ad  yq,  e  l’angolo  g  Dq  retto, 
fono  fimili  anche  i  triangoli  yDo  }Dqo  ,  e  quindi  limili 
gDr ,  Dqo ;  e  per  conleguenza  fimili  L DP,  D  qo.  Onde  DL. 
DP  :  :  Dq.  qo  .  Dunque  per  fine  PDx  Dq  =  LD  X  oq .  Ciò 
che  era  a  dimoftrare . 

Io  avrei  potuto  di  leggiero,  modificando  la  mia  prima  mac¬ 
chinetta,  renderla  atta  a  defcrivere  anche  tutte  quelle  Concoi¬ 
di  ,  fe  non  tanto  l’inutilità  e  facilità  del  progetto,  quanto  la 
difficoltà  di  poterla  dare  poi  ad  intendere  in  difegno  con 
eguale  nettezza,  non  me  ne  aveffie  dillolto. 

ARTICOLO  QUARTO. 

Quali  Curve  fi  convenga  defcrivere  con  un  medefmo  Iflromento . 

Pregiando  io  al  fommo  il  giudicio  di  un  Uomo  pre¬ 
claro  tra  i  più  illultri  di  quella  nollra  età,  ho  mo¬ 
tivo  non  piccolo  di  dubitare,  che  donando  egli  forfè,  quan¬ 
do  che  fia,  qualche  rifleflo  alla  collruzione  del  predetto  litro- 
mento,  trovi  che  opporvi,  maffimamente  avendo  altra  vol¬ 
ta  dimoftrato  in  quella  parte  l’animo  fuo  dicendo:  (i)  In- 

f  rumenta . non  alia  facile  recipienda  effe . 

prceterquam  illa ,  quorum  unumquodlibct  lineas  infinitas  generis 
ejufdem  deferibere  queat .  Ma  appunto  quello  giudicio  di  lui 
quanto  più  da  me  venerato  ,  altrettanto  mi  conforta  a  pro¬ 
durre  il  mio  parere.  Sembrami  dunque,  che,  rettamente  efa- 
minando  ,  abbiali  a  dillinguere,  le  le  Curve,  che  intrapren¬ 
diamo  a  defcrivere  ,  fiano  di  tal  genere,  che  non  v’abbia  al¬ 
tra  differenza  tra  Luna  e  l'altra  ,  che  di  maggiore  o  mi- 

<  nor 

(i)  Poleni  in  Epifl.  ad  Jacobum  Hermannum. 
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nor  grandezza,  come  la  Cijfoidey  il  Circolo ,  la  Cicloide ,  che 
iono  mutabili  foltanto  fecondo  il  più  ed  il  meno,  immuta¬ 
bile  Tettando  la  loro  limmetria;  o  fiano  pur  di  tal  lorta,  che 
non  folo  fiano  alterabili  fecondo  il  più  ed  il  meno,  ma  in  va¬ 
rie  e  nuove  guife  fpiegandofi  ,  e  fletti  e  regredì  variando, 
all’occhio  dette  più  non  appajano  ,  quantunque  lo  fieno,  e 
per  tali  vengano  dall’equazione  acculate.  Il  che  avviene  del¬ 
le  Concoidi ,  mentre  per  la  forma  apparente  le  efieriori  alle 
interiori  non  s’aflomigliano  nè  le  prime,  nè  le  feconde  a 
quella  della  Con  tetta  Agnefi.  E  però  dico,  che  fi  debbano 
deferivere  con  un  lolo  Iflromento  infinite  Curve  d’un  ifteflb 
genere  di  quell’ ultima  razza,  perchè  così  veggafi  la  Curva  traf- 
formarfi,e  pattare  per  tutti  li  fiati  fuoi  quali  per  gradi.  In¬ 
torno  poi  a  quelle  di  tal  genere,  che  altra  alterazione  non 
patifeono,  che  di  maggiore  o  minor  eftenlione  ,  diltinguo 
di  nuovo:  O  elleno  tornano  frequentemente  in  ulo  agli  uo¬ 
mini,  come  il  circolo ,  Ve/ijfe  ;  o  fono  per  quello  capo  tutta¬ 
via  inutili , come  la  catenaria  ,e  limili.  Nel  primo  calo  parmi, 
che  coftruendo  l’ittromento  fi  debba  aver  riguardo  ad  infi- 
nite  grandezze  di  un  medefimo  o  circolo  ,  o  elijfe ,  o  altre 
tali,  intendendo  però  il  termine  d’infinito  per  il  luo  dritto. 
Nel  fecondo  della  catenaria  , e  Umili,  (limo  certamente  lover- 
chio,  che  un  prudente  inventore  indirizzi  a  tale  feopo  le  fue 
meditazioni  ;  sì  perchè  manca  una  certa  utilità,  che  Io  per- 
luada,  sì  anche  perchè  quelli  tali  Ittromenti  non  ad  altro  oc¬ 
cupano  i  tavolini  de’  Geometri  ,  che  per  torto  fornir  loro 
una  curva  ,  qualora  per  avventura  folleciti  di  una  bella  fi¬ 
gura  ,  che  dovette  inciderli  in  rame,  o  ufare  in  qualche  di- 
moftrazione  ,  vogliono  fottrarfi  al  tedio  di  un  più  lungo 
metodo.  Peraltro  era  facile  a  me  il  render  capaci  di  modi¬ 
ficazione  le  dillanze  CR,CP,  CL  ( Fig.i .  Tav.  3.)  per  confe- 
guire  Cijfoidi  infinite,  le  une  maggiori  dell’  altre  ,  quando 
avelli  giudicato,  che  altri  non  avellerò  laputo  farlo  da  fe  , 
iìccome  mi  lon  ingegnato  di  fare  per  la  deferizione  organi¬ 
ca 
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ca  della  Cicloide  ,  conformandomi  appunto  al  piacere  del 
iopra  celebrato  Autore  per  le  ragioni  addotte  .  Ma  fia  per 
ora  fatto  fine  a  quello  ragionamento. 


ISTROMENTO  IIL 

-  -  •  '  '  *  ' 


PER  LA  LINEA  Q^U  ADRATRICE. 


E’  Sempre  fiatone  credo  che  mai  Tempre  farà  un  arcano 
profondi  (limo  della  Geometria  l’arte  di  dividere  colla 
fola  riga,  e  compatto  un  angolo  qualunque  in  tante  date  par¬ 
tile  fpecialmente  in  tre  i  cosi  pure  la  maniera  di  quadrare 
1’  area  di  un  circolo  dato  ,  Perciò  fin  da  più  alti  fecoli  fi  è 
inveftigata  la  ragione  ,  che  patta  tra  il  raggio  e  la  periferia, 
come  quella  che  avrebbe  potuto  condurci  allo  feoprimento 
delfinio  e  dell’altro  miftero.  Dinollrato  fidando  l’animo  a 
quello  doppio  feopo  inventò  la  fua  linea  Quadratrice ,  la  qua¬ 
le  fe  fi  potette  delcrivere  geometricamente  ,  manifella ndo  la 
ludderta  ragione,  Iciorrebbe  li  due  (  1  )  celebri  problemi  \  ma 

C  non 


X  1  )  Pèr  moftrare  come  quella  cur¬ 
va  foddisfi  alla  prima  intenzione  dell’ 
Autore ,  che  è  la  trifezione  dell’  ango¬ 
lo,  fupponiamo  per  efempio  (Fig.  5. 
Tav.  2.  )  ,  che  ha  propollo  1’  angolo 
M  C  D  da  dividere  in  tre  parti  date . 
Onde  dal  punto  S ,  in  cui  il  raggio  CD 
s’ interfeca  con  la  curva  MSBH  (che 
già  fi  vuol  fupporre  deferitta  )  fia  con¬ 
dotta  una  SP  perpendicolare  al  luto 
MC.  Di  poi  fi  divida  geometrica¬ 
mente  ,  come  far  fi  può  ,  la  retta  M  P 
nelle  tre  date  parti, dalie  quali  tirate 
altrettante  parallele  a  PS,  per  li  punti, 
dove  quelle  tagliano  la  curva,  fi  menino 
tre  raggi  dal  centro  C,  li  quali  divideran¬ 
no  1’  angolo  MCD  nelle  tre  parti  date  . 

Circa  poi  al  fecondo  progetto ,  che 
è  la  quadratura  del  circolo  ,  quando 
geometricamente  fi  delle,  come  in  ve¬ 


ro  non  fi  dà, là  precifa  fituazione  del 
punto  eflremo  H  i  e  che  C  H  bafe , 
come  fi  dice  della  Quairatrice  ,  folte 
rigorofamCnte  data,  inoltrando  Apol¬ 
lonio,  ed  il  P.  MtlUet  (Li’o.i.  De  in. 
divif.  prò.  4.  de  Ouadratrice  linea  )  che 
-fj  CH.  CCL  QM.  circonferenza  del  qua¬ 
drante,  dati  1  primi  termini  CH,CQ_, 
fi  confeguirebbe  anche  il  terzo  QM . 
Onde  poiché  fi  fa  ,  che  l’ arca  d' un 
circolò  è  eguale  ad  un  triangolo  ,  di 
cui  fia  bafe  la  circonferenza,  ed  altez¬ 
za  il  raggio  i  ovvero  eguale  ad  un  ret¬ 
tangolo  ,  del  quale  uri  lato  fia  detta 
circonferenza  ,  e  V  •altro  lato  la  metà 
del  raggiò,  l’area  di  un  quadrato  eretto 
fopra  una  retta  riiedia  propòrzionale  tra 
la  circonferen'za  data  per  mezzo  della 
Otcadr  africa  ,  ed  il  raggio ,  farebbe  egua¬ 
le  all  unterà  area  del  circolo  dato. 
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non  potendoli  ciò  così  confeguire,  tenteremo  almeno  di  de* 
linearla  per  mezzo  d’un  Illromento. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Origine  della  Quadratrice ,  e  fua  deferitone  per  punti. 

PEr  dare  ad  intendere  l’origine  di  quella  curva,  deferitto 
prima  il  quadrante  MCQ  (Fig.4.  Tav.  z.)  figuriamei 
che  il  lemidiametro  MZ  confervandofi  lempre  ad  angoli  ret¬ 
ti  del  lato  MC  fi  porti  con  un  moto  equabile  verlo  il  Ia¬ 
to  CQ,ed  ivi  giunga  a  coincidere  nello  llelfo  tempo, che  vi 
perviene , anche  il  raggio CM ,  il  quale  ruotando  equabilmen¬ 
te  intorno  al  centro  C,  (corre  tutti  i  punti  DFQ^di  detto  qua¬ 
drante  .  Imperocché  allora  tutti  i  punti  d’ interiezione  del 
lato  MZ  col  ruotante  raggio  CM  prefi  infieme  forniranno 
una  curva  MSBH,  che  è  la  Quadratrice  di  Dinollrato ,  ma 
in  rigore  mancante  dell’ultimo  punto  H  ,  il  quale,  ivi  non 
feguendo  più  interfezione ,  fi  perde. 

Si  manifella  quella  tale  origine  anche  dalla  delcrizione 
per  punti  della  medefima  curva  .  Imperocché  divilo  prima 
il  latoCM  in  quante  più  fi  può  parti  eguali  MP,PG,GCec., 
e  l’arco  MDFQJn  altrettante,  conducendo  poi  ad  angoli  ret¬ 
ti  del  lato  CM  le  ordinate  MZ,PS,GB  ec.  ed  alla  circonfe¬ 
renza  li  raggi  CM,  CD,  CF,  li  punti  d’ interfezione  MSB  ec. 
laranno  elementi  della  Quadratrice ,  che  intraprendo  ora  a  de- 
Icrivere  col  fedente  Illromento. 


A  R- 
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articolo  secondo. 

/  •  *  *  1  4-4  l  4  .  ..  ^  .  *  iJ  U  4  4  l  •  !  J  i.J 

Deferitone  organica  della  Quadratice. 

t  *  ■  »  *  l  \  '  fi  %  t  i  1 1  trrj  i  tirìH  filavi  t  c 

«  »  *  »  /  \  A.  *  V  *  J  '  *  S  '  ■  i  ■  Ì.  m  ■  '■  f  J'*  l  '  l  *>  *  <1  j  *  »/  •  /  »t  '»* 
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IL  P.  Milliet  (  i  )  fi  lufinga,  che  la  definizione  organica  di 
quella  curva  fia  facile,  ma  la  prova  mi  fa  accorro  del 
contrario.  Non  oftante  qualunque  fiali ,  propongo  la  prefen- 
te,  e  m’immagino  che  KAEN  fia  (  Fig.  j.Tav.  z.  )  u  n  relaro, 
di  cui  nel  lato  NE  (corra  la  guida  ZO  conneffa  ad  angoli 
retti  col  feffo  regolo  oP.  D’intorno  poi  ad  un  pivoloC  fido 
nel  lato  AK  movafi  un  quadrante  Cax ,  di  cui  il  raggio  xC 
prolungato  fia  verfo  D,  e  fedo  edo  pure  in  una  parce  di  fua 
lunghezza,  e  corredato  di  una  guida  S  fermata  ad  uno  Itilo , 
il  quale  padando  per  le  fedure  del  raggio  xC  prolungato,  e 
del  regolo  oP,  dilcenda  lui  piano  a  delcrivere  la  curva. 

Sia  inoltre  alla  guida  ZO  attaccato  un  filo  o  catenella, 
la  quale  piegandoli  indi  d’intorno  alla  carrucola  E  vada  per 
fine  a  congiungerfi  col  quadrante  fuddetto  nel  punto  x .  Si 
rilevi  poi  la  circonferenza  del  quadrante  ax  col  farlo  girare, 
da  verfo  Z,  come  per  delcrivere  un  «quarto  di  Cicloide >e 
fi  rimova  il  punto  O  da  verfo  Z  uno  fpazio  QZ  eguale  al-, 
la  fuddetta  circonferenza  ax.  Coficchè  in  principio  di  mo-, 
to  PO  coincida  con  MZ;  il  Iato  ?cCD  del  quadrante  con 
CM;  ed  il  lato  ca  con  CQ;e  la  catenella  Aa  in  quella  pri¬ 
ma  fituazione  tangente  in  x .  Perchè  poi  con  la  mano  polla 
nella  fommità  D  fatto  volgere  da  M  il  regolo  CD  a  delira 
lino  in  Q,  avverrà  che  giungendo  CD  a  coincidere  con  CQ, 
pervenga  Ca  nella  direzione  CM,.e  Ja  catenella  diventi  tan¬ 
gente  a  detto  quadrante  in  a.  Ellèpdofi  tanta  quantità  di  e  fi¬ 
la  avvolta  fui  la  circonferenza  del  quadrante,  quanta  fi  è  ri¬ 
tirata  da  Z  fino  a  Qj  giacche  per  la  cofitruzione  QZ  =  ax* 
e  però  anche  il  regolo  Po  verrà  tirato  nel  medefimo  tem- 

C  z  po, 

(i  )  Lib.  IL  De  indivifib.  prop.  i.  Defcriptio  linea  Quadratricis . 
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po ,  mantenendoli  Tempre  verticale  ad  MC  fino  in  CQ>e  Io 
itilo  S  dalli  due  regoli  CD,  oP  determinato  alla  defcrizione 
della  fuddetta  curva. 

Quello  Meccaniimo  (accrefciuto  di  una  correzione  omef- 
Ta  a  bella  polla,  ma  necefiaria  per  non  perdere  {Fig.  4. )  i 
primi  punti  della  curva  in  M,  nè  gli  ultimi  in  C  di  un’al¬ 
tra  curva  MrC)  regge  ficuramente  per  confeguire  una  fola 
Quadratrice ,  di  cui  il  lato  ZQ,  cioè  MC  fia  eguale  (  Fig.  5.) 
ad  ax  circonferenza  collante  del  quadrante.  Ma  per  foddi fi- 
fare  intieramente  al  Problema  ,  e  molto  piu  perchè  quella 
curva  entrarebbe  nel  numero  delle  curve  utili,  farebbe  fla¬ 
to  mellieri  ,  che ,  potendo  modificare  a  piacere  la  circonfe¬ 
renza  del  quadrante  ax,  l’Iftromento  defcrivelfe  una  Quadra* 
tri  ce  di  un  lato  MC  qualunque  dato  ;  il  che  non  è  così  fa¬ 
cile,  come  pare  al  P.  Milliet.  Tuttavia  fe  fi  fupponelfe  che  il 
ouadrante  Cax  fulfe  la  bafe  di  un  quarto  di  cono,  di  cui  il 
vertice  andalfe  perpendicolarmente  a  cadere  nel  centro  C,  fi 
potrebbero  lulla  fua  fuperficie  prendere  anche  quadranti  di 
divede  grandezze  ;  ordinando  poi  le  parti  dellTUromento 
in  motto ,  che  la  carrucola  E ,  ed  il  punto  d’ attacco  0  fi 
potelfero  portare  a  livello  delle  differenti  altezze  de’  qua¬ 
dranti  preU  ti’ intorno  alla  fuperficie  del  cono  exetto  fu  det¬ 
ta  baie  Cax  • 

Un*  oppofizioite  ancora  potrebbe!!  fare  a  quella  macchi¬ 
netta,  ed  è,  che  u  prende  la  ZQ^ eguale  al  perimetro  ax  del 
quadrante ,  che  fi  .mette  in  ufo;  dunque  nella  coilruzione  di 
queflo  Illromento  h  fuppone  quel  che  fi  cerca  col  beneficio 
della  curva  da  deferì  verfi  .  A  che  rifponderei,  che  fi  cerca 
nell’  atto  di  coflruire  1’  Illromento,  come  nell’  atto  di  fabbri¬ 
care  un  compaffo  di  proporzione  fi  cercano  le  lue  divifioni  ; 
ma  quando  fi  vuole  adoperarlo,  lenza  altro  tentare  non  fi 
ha  che  portare  il  punto  0  nel  Z  già  determinato. 

A  dir  vero  però  io  era  per  quella  oppofizione  in  procinto 
di  ricettare  1’  Illromento,  come  non  soddisfacente  al  Proble- 

ma 
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ma  in  modo  perfetto.  Ma  nonoftante  dappoi  un  nuovo  ani¬ 
mo  mi  fugge ri  di  pubblicarlo  ,  avvitando  cola  onde  fi  feemi 
in  parte  i’oppofizione  fuddetta,  e  porgali  al  leggitore  di  che 
palcere  l’avida  fua  mente  con  nuova  (coperta.  Trovo  adun¬ 
que  ( Fig .  4 .  e  j.)  che  la  ragione  di  ZQ^ comparato  ad  ax  lì 
riduce  a  tre  cali:  cioè  ZQ  eguale  ad  ax ;  ZQ^  maggiore  di 
axj  ZQjninore  di^ix.  Quando  ZQ==d»;,il  raggio  percor¬ 
re  la  periferia  di  tutto  il  quadrante  MDFQ,  mentre  l’ordi¬ 
nata  feorre  per  tutti  i  punti  del  lato  MC,e  nalce  la  MSBH 
Quadratrice  diDinoilrato,che  ha  per  baie  CH.  Quando  ZQ> 
axy  mentre  il  raggio  CM  percorrerebbe  tutto  il  quadrante 


NDFQ,  l’ordinata  compilce  per  efempio  — •  ioli  del  lato  MC, 


e  nalce  la  curva  MmF,la  quale  non  può  mai  giungere  a 
toccare  il  lato  CQ^,  appunto  perchè,  non  compiendo  l’ordi¬ 
nata  tutti  tre  i  terzi  del  lato  MC,  non  arriva  nemmeno  ella 
a  coincidere  con  CQ^;  ma  più  che  iarà  maggiore  lo  fpaziq 
percorfo  da  detta  ordinata  lu  detto  lato  MC,  la  piegatura 
della  curva  in  F  fi  fata  maggiore  e  più  vicina  al  punto  Fi, 
dove  così  a  poco  a  poco  difponendofi ,  anderà  a  cadere  ,  quan¬ 
do  detta  ordinata  percorra  tutto  il  detto  lato  MC,  e  la  cur¬ 
va  fi  trasformare  nella  Quadratrice  MSBH  ,  mentre  fvaniice 
una  parte  di  fe  confondendoli  con  la  porzione  HQ  del  la¬ 
to  CQ-  Quando  ZQ  <  ax>  allora  mentre  il  raggio  CM  perr 

2 

corre  per  efempio  foli  del  quadrante  MDFQ^,  l’ordinata 


compie  intanto  tutto  lo  fpazioMC,e  giunge  a  coincidere  con 
CQ^,  e  quindi  deriva  la  curva  MrC,  la  quale  fempre  tiene 
un’  eftremità  nel  centro  C,  e  con  una  piegatura  tanto  più 
vicina  al  punto  H,quant’  è  maggiore  l’angolo  MCF,fi  dif- 
pone  a  rimanere  finalmente  in  H,  trasformandoli  ella  pure 
nella  Quadratrice  luddetta  MSBH,  mentre  fvanifee  una  par¬ 
te  di  le,  perchè  fi  combina,  e  li  confonde  colla  porzione  CG 
del  medefimo  lato  CQ^. 


Ora 


*  ^ 
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Ora  quelli  due  ultimi  cali  foggetti  alla  macchinetta  fono 
cali  particolari  di  un  altro,  che  comprende  anche  quello  del¬ 
la  Quadratrice  di  Dinollrato,  ed  altri  nove  ancora, come  qui 
appreflo  ofTervaremo  ,  e  che  potrebbe  in  termini  generali  ef- 
ler  efpofto  così  Defcrivere  una  curva  formata  dai  punti  d'in- 
terfezione  del  raggio  CM  movente!!  equabilmente  in  un 
quadrante  MDFQJntorno  al  centro  C,  e  dell’  ordinata  MZ 
pure  movente!!  nel  medefimo  quadrante  equabilmente,  e 
iempre  verticale  ad  alcuno  dei  quattro  lati  di  elfo  quadran¬ 
te.  Quindi  nel  cafo  che  tanto  l’ordinata  MZ  ,  quanto  il  rag¬ 
gio  CM  li  avvanzino  verlo  la  medefima  metà  CQ^,  !!  ponno 
immaginare  ,  fecondo  la  ragione  delli  fpaz)  rii  petti  vi  percor- 
fi  equabilmante  ,  moltiilime  curve;,  tutte  però  Cimili  ad  una 
delle  tre  MSBH,  MmF,  MrC,  per  mezzo  delle  quali  fi  po¬ 
trà  fempre  dividere  in  parti  date  un  angolo  dato  ,  che  non 
ila  però  maggior  di  quello,  a  cui  iono  oppofte.  La  curva 
per  efempio  MSBH  è  oppofta  all* angolo  retto  MCH,  e  per¬ 
ciò  vale  a  dividere  in  parti  date  qualunque  angolo,  che  non 
fia  maggiore  di  un  retto.  La  Curva  MwF  ed  anche  la  cur¬ 
va  MrC  efTendo  per  fuppofizione  oppofte  al  medefimo  an¬ 
golo  MCF  vagliono  a  poter  dividere  in  parti  date  un  an¬ 
golo,  che  non  fia  maggior  del  detto  angolo  MCF.  In  fatti 
lupponiamo  che  fia  propello  l’angolo  MCF  da  dividere  in 
due  date  parti  per  mezzo  di  cialcheduna  delle  tre  curve 
iuddette  .  Onde  volendo  primieramente  adoprare  la  curva 
MSBH  ,  fi  conduca  dal  punto  B  d*  interiezione  di  detta  cur¬ 
va ,  e  del  raggio  CBF,  che  determina  l’angolo  MCF,  fi  con¬ 
duca,  dilli  ,  BG  ad  angoli  retti  del  lato  CM,  indi  dalla  me¬ 
tà  di  GM  fi  meni  la  perpendicolare  PS,  che  il  raggio  CD 
condotto  per  S  dividerà  F  angolo  MCF  nelle  due  date  parti. 
Secondo,  così  volendo  far  ufo  della  curva  MmF,  tirata  F b  per¬ 
pendicolare  al  iato  MC ,  e  dalla  metà  di  bìsA  condotta  la  ver¬ 
ticale  dm,  avverrà  che  il  medefimo  raggio  CD  condotto  per 
m  dividerà  l’angolo  MCF  in  due  date  parti  .Terzo,  prefa  pure 

alle 
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alle  mani  la  curva  MrC,  e  dalla  metà  del  lato  CM  condot¬ 
ta  la  perpendicolare  yr  ,  ancor  qui  i’ifteffo  raggio  Cb ,  che 
palfa  per  r,  dividerà  l’angolo  propofto  MCF  in  due  parti  da¬ 
te  .  Onde  tutti  i  punti  d’ interfezione  S,  m ,  r  dell’ ordinate 
PS,  dmy  yr  col  perimetro  delle  curve  corrifpondenti  MSBH, 
MwF,  MrC  cadono  nel  medefimo  raggio  CD,  e  il  dato 
angolo  MCF  viene  divilo  nelle  due  date  parti  per  mezzo 
di  qualunque  delle  tre  curve  propofte. 

Non  fo  veramente  fe  quelle  due  ultime  curve  abbiano 
una  proprietà  limile  a  quella  ,  che  tanto  brilla  nella  Qua- 
Aratrice  di  Dinoftrato,  cioè-  fe,  liccome  in  detta  Quadrarti- 
ce  è  CH.  C  QM  ,  cosi  in  quelle  fi  pollano  fidare 
tre  termini  continui  proporzionali,  l’ ultimo  de’ quali  fia  una 
porzione  della  periferia  di  un  circolo  ;  ma  io  credo  di  no, 
perchè  nella  Quadratrice  un  termine  della  proporzione  è  la 
bafe  CH  ,  e  abbiamo  già  olfervato  ,  che  la  curva  M/wF 
non  ha  bafe,  perchè  non  giunge  mai  a  toccare  il  lato  CQ, 
cosi  MrC  non  ha  bafe,  perchè  va  fempre  a  reftringerfi  nel 
centro  C.  Nonoftante  io  concludo  in  favore  del  mio  Iltro- 
mento ,  che  quand’ anche  le  curve  nate  dal  non  edere  QZ 
eguale  ad  ax  non  ferviflero  a  rilevare  la  circonferenza  del 
quadrante  MDFQ per  quindi  definire  la  quadratura  del  cir¬ 
colo,  almeno  però  foddisfano  alla  trilezione  dell’ angolo  ^ 
che  fu  uno  dei  progetti  ,  cui  Dinollrato  pretefe  di  appli¬ 
car  la  lua  celebre  Quadratrice. 

Finora,  fuppofto  il  raggio  CM  ruotante  da  CM  verfo 
CQ^,  mentre  l’ordinata  MZ  fi  avanza  vedo  la  medefima  me¬ 
tà  CQ,abbiam  dillinti  tre  cali  ;  ma  tre  Umili  cafi  fi  pórino 
immaginare  nel  cafo  che  (  lempre  ruotando  il  raggio  CM 
da  CM  verfo  CQJ  l’ordinata  andade  da  CQ^verlo  MZ; 
tre  altri  quando  detta  ordinata  progredilfe  da  CM  verio  QZ; 
tre  cafi  pure  quando  detta  ordinata  partifle  da  QJZ  ver¬ 
fo  CM;  onde  dodici  curve  rifultano  corrilpondenti  a  quelli 
dodici  cafi  tutti  comprefi  nel  calo  generale  lovra  enunciato. 
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Di  tutte  quelle  curve  almeno  fei  fono  defcritte  per  mez¬ 
zo  della  mia  macchinetta.  Imperocché  primieramente  fi  è 
villo  come  fi  faccia  ufo  di  ella  nel  calo  che  ruotando  il 
raggio  CD  (che  fa  per  tutti  i  raggi)  da  CM  verfo  CQ^, 
.l’ordinata  poi  (cioè  il  regolo  Po,  che  fa  per  tutte  le  or¬ 
dinate)  proceda  da  MZ  verfo  CQ.  Ma  quando  detto  re¬ 
golo  dovelle  moverfi  da  CQ  verlo  MZ,  la  catenella  pal¬ 
lata  lu  la  carrucola  E  facciali  pallare  anche  fopra  un’  al¬ 
tra  carrucola  N  prima  di  fermarla  a  detto  regolo  Po;  per¬ 
chè  allora  mentre  il  raggio  CD  da  CM  girerà  verlo  CQ, 
il  regolo  Po  da  CQ  procederà  verfo  MZ.  Se  poi  la  gui¬ 
da  oZ  col  regolo  Po  annelfo  fi  trafporti  nel  lato  del  tela- 
*  ro  KN,  e  la  catenella  palli  lopra  le  due  carrucole  E,  Ni 
allora  elio  regolo  movendo  il  raggio  CD  da  CM  verfo  CQ, 
fi  avanzerà  da  CM  verfo  QZ  .  Se  finalmente  la  catenella 
palferà  lopra  tutte  tre  le  carrucole  E,  N,  K,  prima  di  ef- 
iere  attaccata  al  regolo  PO,  che  li  luppone  ora  Icorrente  nel 
lato  KN  ,  dico  che  procedendo  il  raggio  CD  tuttavia  da 
CM  verlo  CQ,  il  regolo  fi  moverà  da  QZ  verlo  CM. 

Pare  che  quelle  curve,  efiendo  ambedue  i  mobili  gene¬ 
ratori  alletti  di  moto  equabile,  fiano  per  avete  fra  elle  un 
qualche  comune  rapporto,  e  ben  farebbe  fiato  l’indagare 
le  proprietà  di  cialcuna  .  Ma  io  laido  per  ora  da  parte  tali 
ricerche  aliene  in  certo  modo  dal  mio  loggetto  ,  acciocché 
le  gli  aggrada,  ne  vadino  in  traccia  quelli,  che  fono  in  ma¬ 
teria  d’ozio  e  in  valore  d’ingegno  più  di  me  felici. 

Sarebbe  qui  il  luogo  ove  riporre  l’accennata  Spirale  d’Ar- 
chimede,come  quella  che  è  nel  numero  delle  curve  antiche; 
ma  fi  trova  (i  )  altrove  eipofta  per  edere  comprefa  negli  ufi 
di  un  altro  Ifiromento. 
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C  i  )  Ifiromento  IX.  P.  II.  Artic.  X. 


ISTROMENTO  iv/* 

PER  LE  SEZIONI  CONICHE. 

ARTICOLO  UNICO. 

Conobbero  gli  Antichi  f origine  di  quelle  mirabili  cur¬ 
ve  nafcenti  dalla  diverfa  fezione  di  un  cono  ,  e  li 
Moderni  le  recarono  a  profitto  >  e  non  prima  furo¬ 
no  applicate  alla  Catottrica ,  Diottrica,  Profpettiva ,  e  in  una 
parola  all’  Ottica  rutta  non  men  che  alla  Gnomonica  ,  e 
Meccanica  ,  che  diventarono  le  delizie  de’  Geometri  più  in- 
figni  ;  e  però  altri  (  i  )  dappoi  trattarono  della  loro  deferi¬ 
tone  per  punti  ,  altri  (2.)  della  Organica .  Ma  tacendo  del¬ 
la  prima  ,  che  non  entra  fe  non  per  accidente  nel  mio  infti- 
cuto ,  circa  alla  ieoonda  dico  ,  che  parecchi  Rifornenti  furo¬ 
no  inventati  ,  e  per  quanto  fia  arrivato  a  mio  lume ,  tre 
-avvene  per  la  Parabola  ,  fei  per  l’ Iperbola ,  dieci  o  dodici 
per  l’ Elijfe  ,  e  per  la  medefima  altri  ancora,  ma  di  minor 
pregio  j  perchè  in  molte  arti  occorrendo  fpelfo  la  deferito¬ 
le  organica  dell*  Elijfe  ,  molti  più  chiari  ingegni  intorno  a 
quella  ,  che  a  verun  altra  curva  fi  occuparono  .  Ma  per 
dire  il  vero  quali  tutti  quelli  Illromenti ,  quantunque  affat¬ 
to  geometrici ,  in  pratica  però  loggiacciono  a  molte  inco¬ 
modità  e  difetti,  ai  quali  non  fi  può  facilmente  trovare  ri¬ 
medio.  Quindi  è,  che  l’Iflromento  chiamato  d’ Immit airone , 
quantunque  ,  anziché  parer  geometrico ,  fia  in  vero  troppo 
rozzo  e  volgare,  perchè  però  per  opinione  anche  d  altri  (3) 
torna  meglio  di  qualunque  altro  all*  ufo  di  un  Profeffore, 
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(  1  )  Midorgio  ha  trattato  diflfufa- 
mente  della  deferitone  per  punti  delle 
Sezioni  Coniche . 

(2)  Francefeo da  Schooten  della  de- 
fcrizione  Organica.  Ed  altri  ancora. 
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(3)  IIP.  Caftel  Trai  té  L  VI.  Defcrip. 
Cenerai  des  Courhes ,  dice  :  Vne  methode 
organique  ,  que  je  crois  la  meilleure  dei 
toutes  pour  dècrir  affez  exaffement  ton¬ 
te  s  forte s  de  courbe s ,  c'efl  celle  de  l'imi' 
tation.  Trenez  une  lame  ec. 
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io  lopra  tutti  lo  pregio.  Laonde  non  larà  forfè  altrui  difca- 
ro  ,  che  io  qui  ne  rechi  un  limile  per  la  delcrizione  delle 
tre  curve  fuddette ,  quanto  men  conliderabile  da  una  parte, 
altrettanto  più  fpedito  dall’ altra,  più  femplice  e  licuro .  Sia 
dunque  preparata  una  polita  lamina  d’argento,  o  altro  metal¬ 
lo,  in  cui  {Fig.  i.  Tal).  j.)col  metodo  per  punti  fi  deferiva 
diligentemente  uri  Iperbola  HIL  ,  una  Parabola  PRo,  ed  un 
E/ijjc  ABMN  .  Dipoi  con  finilììma  lima  fi  tolga  via  tutto  il 
luperfluo,  colicchè  non  rimanga  fe  non  quanto  appare  in 
figura.  Ora  con  la  mano  guidato  uno  Itilo  o  penna  Eret¬ 
tamente  d’intorno  ai  margini  della  refiante  lamina,  quella 
lezione  verrà, che  piuttofio  voleva!!  delineare.  Tale  è  l’Iliro- 
mento,che  per  tali  deferizioni  tengo  ancor  io  per  mio  ulo. 

ISTROMENTO  V> 

PER.  LA  LOGARITMICA  E  TRATTORIA. 

NOn  fenza  grande  riputazione  del  nome  loro  Nepero 
trovò  la  Logarìtmica  ,  Claudio  Perralto  la  Trattoria  , 
ed  il  Sig.  Marchefe  Poleni  dell’  una  e  dell’  altra  la 
Deferitone  Organica  .  Ma  avvegnacchè  forfè  ,  fe  mal  non 
m’avvilo,  riducendo  la  macchinetta  del  prefato  Sig.  Mar¬ 
chefe  a  più  poche  parti  ,  potrebbe  forfè  la  compofiziòne 
della  medefima  riufeire  più  facile  ed  intelligibile  ,  ho  pen- 
fato,che  cosi  folle  bene  defcriverla  come  Ita  in  figura,  la- 
feiando  nel  piacere  del  difereto  artefice  l’aggiungervi  da  le 
altre  parti ,  quando  in  pratica  le  trovalfe  necelfarie  ,  e  con¬ 
ferenti  alla  natura  dell’  Iftromento  .  E  però  vediam  prima 
come  fi  generi  la  Logaritmica ,  che  poi  paleremo  alla  fua 
deferizione  . 
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ARTICOLO  PRIMO. 

Origine  della  Logaritmica . 

PEr  dar  chiaramente  a  conofcere  1*  origine  di  tal  curva 
( Fig .  1.  Tav.  4.)  dai  punti  A bcd  ec.  egualmente  di' 
Aranti ,  e  prefi  nella  linea  Af ,  che  farà  la  direttrice  della 
curva  ,  fiano  perpendicolarmente  erette  le  linee  Ai  6>b  8  ,  e  4 
ec.  che, faranno  le  ordinate  decrefcenti  in  data  ragione  geo¬ 
metrica.  La  linea  1  C ,  8 , 4,ec.  che  detti  punti  unifce,  fia  la 
Logaritmica  propolla  ,  della  quale  P  elfenziale  proprietà  è 
l’elfere  la  di  lei  fottangente  eguale  ad  una  collante  data. 
Proprietà  appunto  lu  cui  T  infigne  Autore  fondò  l’ingegno- 
lo  luo  Iflromento  ,  quale  per  me,  come  dilli,  non  fi  mu¬ 
ta  ,  ma  fi  riftrigne ,  per  così  dire ,  in  poco  ,  acciocché  più 
agevolmente  la  fua  coflruzione  fi  concepita. 

ARTICOLO  SECONDO» 

Deferitone  organica  della  Logaritmica  » 

E  Geo  pertanto  di  nuovo  (  Fig.  z.  )  un  parallelepipedo  E  P 
limile  a  quello  della  Fig .  1.  Tav.  1.  fcavato  per  il 
lungo  di  una  fcannellatura ,  in  cui  feorre  un  lungo  prilma 
dA  di  fimil  forma,  di  cui  parte  Ha  incalfato  nella  cavità 
di  quello  ,  e  parte  fovralla  al  di  fuori  ,  abbracciato  circa 
FeAremità  d  da  una  lamina  trafverfale  Ter/,  nel  fito  cd  fi¬ 
rn  il  mente  per  di  lotto  incavata,  e  che  ad  angoli  retti  a  detto 
prifma  con  una  vite  c  fi  può  in  qualunque  punto  di  quello 
fermare,  come  più  chiaramente  fi  moftra  in  lezione  {Fig.  3.) 
dove  De R  rapprefenta  la  lamina  trafverfale  T cd  della  Fig. 2.4 
EP  dimollra  un  taglio  fatto  per  travedo  del  parallelepipe¬ 
do  PE,  e  la  parte  T  nel  mezzo  con  puntini  ombreggiata  è 

D  *  la 
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la  lezione  del  detto  priima  dA,  che  quivi  11  vede,  come  per 
la  lua  forma  colia  vite  fuperiore  c  fi  poffa  ftringere  con 
la  lamina  trafverlale  DR.  Parte  di  quello  priima  {Fig.  2.) 
è  anche  il  pivolo  g  ,  che  fulla  cima  in  fpira  fi  avvolge,  e  fi 
accoppia  con  la  madrevite  yy  di  modo  che,  fermato  comun¬ 
que  il  parallelepipedo  PE  al  piano  della  carta,  fe  meftà  ma¬ 
no  al  manichette)  M,  fi  tira  il  prifma  d  A  verfo  E  ,  (eco  effo 
porta  anche  il  pivolo  g  ,  e  la  lamina  trafverfale  Ted ,  per¬ 
chè  tutti  tre  infieme  ,  quali  che  formano  un  medefimo  fo- 
lido. 

Semplice  e  intelligibile  del  pari  rifulta  anche  la  coftru- 
zione  della  feguente  afta  oD  e  per  la  Fig.  2.  ,  e  per  un 
tronco  di  detta  afta  tra  (portato  più  in  grande  nella  Fig.  4.  - 
Ella  quindi  (  introdotto  il  pivolo  g  nella  feffura,  ond*  è  per 
il  lungo  aperta  e  larga  quafi  cosi  come  quello  è  grofto  ) 
giace  fui  priima  dA  ,  e  quindi  prefto  D  è  loftenuta  da  una 
ruota  R  verticale  all’  orizzonte ,  alla  quale  un’altra  ruota  K 
iovrafta  a  quella  eguale,  ma  all*  orizzonte  parallela  e  mobile 
d’intorno  al  pivolo  m,  fituata  di  modo  che  una  linea  condotta 
dal  centro  di  quefta  ruota  al  punto, in  cui  la  ruota  vertica¬ 
le  R tocca  il  piano  della  carta,  paffar  debba  precifamente  pel 
centro  di  detta  ruot$  verticale  R  .  Quefta  ruota  R  dovendo 
fegnar  la  curva  filila  carta  ,  termina  la  fua  circonferenza  in 
acuti  e  minutiffimi  denti ,  l’altra  ruota  all’  oppofto  in  un 
margine  lifeio,  eguale,  e  polito,  acciocché  volgendoli  ful¬ 
la  lamina  trafverlale,  non  fi  feomponga  ,  e  turbi  il  moto 
dell’  altra  ruota  R  ;  avvertendo  che  fe  detta  ruota  R  foffe 
troppo  leggiera  per  imprimere  la  curva  filila  carta  ,  fi  po¬ 
trebbe  render  più  grave,  caricando  di  una  sferetta  V  il  pi- 
volo  m  prodotto  al  di  fopra  della  ruota  orizzontale  K  .  Si 
vuole  ino!tre(F/g.  z.)  che  i  due  maggiori  piani  dell’afta  oD 
fìano  coft antemente  paralleli  alP  orizzonte,  al  che  cofpira  e 
la  grandezza  della  ruota  verticale  R  ,  e  la  madrevite  jy,che 
a  queft’uopo  nel  fondo  è  affai  larga,  ed  intorno  al  pivolo  g 
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ferrandoti,  frena  e  ritiene  la  inftabil  aftaoD,  coficchè  non 
vacilli  nè  declini  dal  detto  parallelifmo,  ma  pure  liberamen¬ 
te  muovati.  La  lamina  poi  trafverfale  T cd  nel  fito  cd  in 
groffezzà  tanto  fi  eileude,  che  la  diftanza  cd  dal  piano  ver¬ 
ticale  c T  apparente  in  Fig .  2..  al  piano  verticale  d  di  detta 
lamina  ila  eguale  al  raggio  della  ruota  orizzontale  K . 

Ma  ormai  fi.  concepiica  ,  la  direttrice  della  curva  effere 
una  linea,  che.  pel  lungo  tagliando  per  metà  il  parallelepi¬ 
pedo  PE,  fi  arrelli  nel  piano,  e  ftia  invece  della  direttrice  A f 
della  Fig.  i.;  ond’io  dico  ora ,  che  la  linea  tirata  dal  pun¬ 
to  R  (ove  la  ruota  verticale  tocca  il  piano  della  carta)  al  pun* 
to,  che  perpendicolarmente  nella  linea  dell’  affé,  o  fia  diret¬ 
trice  EP  foggiace  al  punto  d,  farà  un’ordinata  alla  curvai 
la  li  nea  tirata  dal  medefimo  punto  di  contatto  R  al  pun¬ 
to,  che  nella  linea  dell’ affé  loggiace  al  punto  gy  fia  la  tan¬ 
gente  ;  e  la  fottangente  farà  la  linea  prefa  nell’  affé  e  defi¬ 
nita  dai  punti  perpendicolarmente  cadenti  nel  detto  affé  dai 
punti  d,  e  g.  Onde  fi  vede,  che  per  modificar  detta  fot- 
tangente,  non  fi  ha  che  rimovere,  o  accollare  al  pivolo  g 
la  lamina  trafverfale  T cd,  e  poi  in  detta  diftanza  fermar¬ 
la  con  la  vite  c  al  prifrxja  dA. 

Tutte  quelle  cofe  polle  ,  tirando  col  manichetto  M  il 
prifma  d A  verlo  E,  e  confeguentemente  la  lamina  trafver- 
lale  T cd,  gireranno  tutte  e  due  le  ruote,  ed  il  punto  di 
contatto  R  fi  moverà  per  una  linea  ,  di  cui  la  fottangen¬ 
te  dg  farà  collante,  e  quindi  deferiverà  la  Logaritmica .  r 
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ARTICOLO  TERZO. 

Della  Trattoria  di  Perralto  ,  fua  origine  e  deferitone 

per  approffimagione . 

E  Sfendo  che  i  prudenti  e  dotti  uomini  talvolta  negli 
oziofi  tempi  degnarono  della  loro  attenzione  alcune 
cofe,  che  da  prima  parevano  dilpregevoli  ,  ma  poi  da  quel¬ 
le  a  grandi  {coperte  li  trovarono  impenfatamente  condotti; 
cosi  Perralto  un  di  ottfervando  attentamente  il  movimento 
del  fuo  orivolo  portatile  tirato  per  un  capo  della  catenel¬ 
la  a n nella  lungo  una  riga,  s’accorle  di  una  curva  traccia- 

O  O  J 

ta  dall  orivolo  fui  piano  della  tavola  .  Onde  (  i  )  fattone 
confapevole  il  Leibnitzio,  e  poi  venutane  notizia  a  Crittia- 
no  (  x)  Hugenio,  e  da  etti  richiamata  a  fotti!  efame  la  na¬ 
tura  fua  ,  li  ebbe  pretto  trovato ,  che  era  ben  degno  og¬ 
getto  di  que*  due  inlìgni  Geometri  quella  curva,  che  pri¬ 
ma  fol  fu  trattenimento  di  un  faggio  Oflervatore  ;  perchè 
e  per  elfa  li  quadrarebbe  YIperbolat  e  fomminiftra  i  punti 
della  Catenaria ,  e  della  Logaritmica ,  e  di  altri  teoremi  belli 
e  leggiadri  è  feconda  ,  elpofti  ampiamente  e  divinamente 
dal  Sig.  Marchefe  Poleni  nella  fovracitata  epiftola  .  Ma  fra 
le  eccellenti  lue  proprietà  una  principale,  e  che  per  ora  fa 
al  mio  propolito,  è,  che  di  tutte  le  tangenti  alla  curva  le 
porzioni  intercede  fra  elfa  e  la  fua  direttrice  liano  eguali  ; 
e  però  da  quella  li  potrebbe  dedurre  la  feguente  defcrizio- 
ne  per  approffimagione . 

Laonde  prefa  (Fig*  j.)  col  compattò  una  data  coftante  a B, 
e  fatto  centro  in  un  punto  m  qualunque  di  detta  coftan¬ 
te  ,  ma  più  vicino  ad  a  che  fia  potàbile,  li  legni  il  pun¬ 
to 

(“i  )  Negli  Atti  di  Lippa,  mele  di  Set-  (2)  Nel  Giornale  de'  Letterati  Oltra - 
tembre  1693.  montani  mele  di  Febbrajo  1693. 
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to  C  nella  linea  BK,  che  farà  la  direttrice ,  a  cui  da  m  fia 
condotta  la  retta  m  C;  poi  fatto  centro  in  n  tanto  da  m  di¬ 
ttante,  quanto  m  da  d,  e  con  la  medefima  apertura  taglia¬ 
ta  BK  in  D,  fia  condotta  la  retta  »D;  e  così  via  via  fatto 
centro  in  0,  lecata  BK  in  E,  fia  tirata  0 E  ec.  La  linea  bor¬ 
rente  per  i  punti  d,m,w,o  ec.  farà  la  propella  Trattoria, 
Imperciocché  e  le  linee  Bd,Cw,D«ec.  fono  per  la  co- 
finizione  eguali ,  e  fono  anche  tangenti  ;  mentre  dacché  la 
intercetta  F d  qualunque  cottimi  una  parte  di  fe  bd  per  ele¬ 
mento  della  curva,  ancorché  poi  venga  prodotta  in  non 
però  entra  mai  più  nell’interno  di  quella  ;  perchè  quinci 
la  porzione  b F  col  proflìmo  elemento  bc  forma  l’angolo 
etteriore  FèG;  e  quindi  nella  parte  oppofta  la  prodotta  bZ 
con  l’elemento  io  l’angolo  parimenti  etteriore  Zdo  ;  cofic- 
chè  per  la  coftruzione  tutte  le  intercette  Luna  nell’altra  in¬ 
contrando  fempre  alla  parte  interiore  con  un  angolo  d’in¬ 
clinazione  qualunque  (angolo  però,  il  di  cui  lato  oppofto 
è  collantemente  una  qualche  parte  della  direttrice  BK)  ne 
legue  ,  che  dopo  l’ interfezione ,  l’angolo  al  vertice  oppo- 
llo  fempre  occorra  del  pari  alla  parte  etteriore,  e  però  le 
intercette  Bd,  C Dn  ec.  fiano  tangenti ,  e  la  curva  de¬ 
ferita  una  Trattoria . 

Ma  qui  m’occorre  d’avvertire,  che  la  fuddetta  definizio¬ 
ne  è  dalla  definizione  deli’altre  curve  diverfa  in  quello  , 
che  in  quelle  (come  nella  Logaritmica  Fig.  1.)  almeno  al¬ 
cuni  pochi  punti  16,8,4  ec.  lono  realmente  punti  della 
deicritta  curva,  benché  poi  gli  altri  polli  fra  il  16.  e  8., 
fra  8  e  4  ec.  non  fiam  lìcuri  che  le  le  appartenghino.  Ma 
nel  mio  calo  (Fig.  5.)  niun  punto  fi  potrebbe  veramente 
dire,  che  fotte  punto  di  Trattoria  ;  perché  fe  fotte  altrimen¬ 
ti,  converrebbe,  che  fu  le  tangenti  fodero  Hate  prele  le  par¬ 
ticelle  am,mn  ec.  infinitamente  piccole,  ma  col  compattò 
non  fi  potevano  prendere  fe  non  di  finita  grandezza;  on- 

deferizione  della  Trattoria  «per 

approf- 


de  ne  legue  che  la  propotta 
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per  approjjtm azione  (  i  )  vera  ii 
tica  .  Tuttavia  parrai  che  il 

(  i  )  Dalla  confìderazione  di  quella 
curva  pare  che  fi  polla  dedurre  una  nuo¬ 
va  foggia  di  armare  un  trave  {Fig.  7.) 
BK  ,  che  alcun  grave  pelo  dovelTe  fo- 
ftenere  ,  componendo  per  di  fiotto  a 
quello  alcuni  vetti  Ow,D«  ec.  in  gui- 
fia  di  tangenti  ad  una  Trattoria  i  perchè 
a  prima  villa  fi  vuol  credere  ,  che  di 
tutto  il  pelo  del  trave  BK  parte  debba 
gravitare  contro  il  fianco  della  mura¬ 
glia  ,  e  parte  della  fiua  forza  pre¬ 
mente  venire  converfia  in  fe  Beffa.  Im¬ 
perciocché  fiuppollo  che  il  vette  mC 
quinci  poggi  al  muro  nel  punto  m  ,  e 
quindi  nel  puntò  C  follenga  il  trave 
BK,parmi  (perchè  il  vette  è  applicato 
obbliquamente  nel  punto  C  )  che  la  fiua 
forza  rifpetto  all’  inclinazione  della  po¬ 
tenza  a  cui  refifle,  fi  poffa  confiderare 
come  rifolvibile  nelle  due  le 

quali  re'fiflono  al  trave  in  C  :  la  prima  da 
C  verfio  b ,  che  fi  oppone  alla  fiua  gra¬ 
vità  ,  fi  altra  da  C  verfio  K  ;  perchè  è 
evidente, che, fé  il  trave  non  foffe  ben 
ferrato  nel  muro ,  la  gravità  lua ,  e  la 
obbliquità  del  vette  cofpirerebbero  a 
fiarnelo  ufcir  fuori. 

Ora  per  trattenimento  vorrei  dimo- 
firare ,  che  fie  v’  aggiungo  un  altro  vet¬ 
te  D« ,  la  gravità  del  trave  nel  punto  D, 
che  per  mezzo  del  vette  Dn  va  ad  agi¬ 
re  nel  punto  n  del  vette  mC  ,  accrefce- 
rà  la  forza  del  vette  mC  ,  che  refifle 
nella  direzione  Cb ,  e  diminuirà  quella 
ordinata  nella  direzione  CK.  Doppio 
vantaggio  onde  il  trave  fia  più  valida¬ 
mente  fofienuto  ,  e  ritenuto  nel  muro 
nel  fuo  luogo  B.  E  ciò  perchè  la  for¬ 
za  mC ,  che  prima  era  di  fiemplice  re- 
lìllenza  ,  viene  ora  per  l’urto  del  fecon¬ 
do  vette  D/i  accreficiuta  di  una  forza 
attiva  rifolvibile  in  due, una  delle  qua¬ 
li,  come  farò  vedere,  agifice  in  confie- 


»  attrattola  imponibile  in  pra* 
metodo  uiato  in  detta  Fig.  5. 

quan- 

guenza  della  direzione  Cb ,  fcaricando 
così  il  muro  di  una  parte  di  preflione, 
e  l’altra  opera  da  C  verfio  B  ,  cioè  in 
verfio  contrario  della  direzione  CK. 

liifiolta  la  forza  del  fecondo  vette  Dn 
(Fig.  8.  )  nelle  due  g  n  ,  e  n ,  certo  è  che 
filila  forza  gn  non  cade  quiflione ,  per¬ 
chè  quella  agendo  nella  medefima  di¬ 
rezione  del  vette  c  m  ,  fìcuramente  fi 
adopera  contro  la  muraglia  in  m->  ma 
la  forza  en  agifice  nel  punto  n  ad  an¬ 
goli  retti  dei  vette  me  ì  onde  qui  fi 
troviam  nel  cafio  di  una  leva  del  ter¬ 
zo  genere  ,  in  cui  la  potenza  fi  efier- 
cita  in  n  cóntro  due  refiflenze ,  1’  una 
in  c,  l’altra  in  m  .  Dunque  l’azione  del¬ 
la  forza  en  farà  in  c  ed  m  in  ragion 
reciproca  delle  diflanze  nc ,  nm  .  Si 
divida  perciò  la  forza  ne  in  i  in  ra¬ 
gion  di  dette  diflanze  ,  coficchè  cn  : 
nm::ni:ie.  E  poi  alla  eftremità  deh 
la  parte  minore  n  m  fi  faccia  a  detto 
vette  m  c  una  perpendicolare  m  z,  egua¬ 
le  alla  maggior  porzione  ni  ,  ed  alla 
eilremità  c  della  parte  maggiore  n  c  fi 
tiri  la  perpendicolare  cd  eguale  alla 
minor  porzione  ei.  Ora  la  retta  m  z 
rapprefienta  l’azione  della  forza  e  «  del 
vette  Dn  efiercitata  parimenti  nella  mu¬ 
raglia  ì  la  retta  poi  cd  rapprefenta  la 
quantità  dell’ azione,  che  detta  forza  e  n 
adopera  contro  il  trave  B  K  . 

Finalmente  anche  quella  forza  cd  fi 
rifolva  nelle  due  cq  >  cb',  e  fi  vedrà 
che  cb  opera  in  confeguenza  della  for¬ 
za  fuppofla  nella  Fig.  7.  refiflente  nella 
direzione  Cb  i  e  perciò  aumenta  detta 
forza  di  una  forza  viva  eguale  a  cb  z 
fcarico  della  muraglia  .  La  forza  poi 
cq ,  perchè  opera  in  verfio  contrario 
alla  forza  ivi  fuppofla  ordinata  nella 
direzione  cK  ,  diminuirà  detta  forza 
diretta  per  c  K  di  una  forza  viva  egua¬ 
le 
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quantunque  rigorofamente  fallo,  nonoftante  in  piratica  fi  po¬ 
trebbe  ammettere,  perchè  fe  non  altro,  prendendo  dette  par¬ 
ticelle  am  ,  mn  ec.  più  piccole  che  fi  può,  tanto  detta  de- 
fcrizione  tìficamente  fi  accolta  al  vero  parametro  della  cur¬ 
va  ,  che  fi  può  dire  quali  efler  deffa  j  e  fpicca  del  pari  quel¬ 
la  proprietà  principale  detta  di  fopra,  lu  cui  fi  fonda  anche 
la  feguente  dekrizione  organica. 


E 
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le  a  onde  il  trave  B  K  farà  meno 
sforzato  ad  ufcir  fuori  della  muraglia. 
Ciò  che  era  da  dimoftrarfi. 

Un  tale  raziocinio  ftando  per  tutti 
gli  altri  vetti  (Fig.y.)  o  E  ec.  le  forze 
cóntranitenti  al  trave  dovrebbonfi  poi 
intendere  come  fottrate  da  quel  pefo 
afloluto ,  con  cui  in  altra  guifa  nel  mu¬ 
ro  gravitato  avrebbe .  Mentre  benché  a 
fortificar  detto  trave  potrebbero  imnaa- 
ginarfi  altre  difpofizioni  di  Vetti  ,  co¬ 
me  fe  tutti  dai  punti  C ,  D ,  E  andafle- 
ro  ad  unirfi  nel  punto  m  >  nonoftante 
e  allora  graviterebbe  il  trave  contro  il 
muro  con  tutta  la  fua  forza  aftoluta ,  e 
l’arca  E  mnoy  che  nel  mio  cafo  fi  re¬ 
ca  a  guadagno  ,  n’  andrebbe  per  quelli 
impedimenti  perduta. 

Che  fe  il  trave  BK  (replicando  a 
deftra  le  Figg.  7.  e  8.  rovefciate  )  ftaflfe 
con  ambidue  le  eftremità  riporto  per 
efempio  fu  due  muraglie  per  fervire  di 
volta  ,  o  filile  fponde  di  un  fiume  na¬ 
vigabile  in  luogo  di  ponte  >  in  tal  Ca¬ 
lò  (oltrecchè  l’area  £ mno  raddoppia¬ 
ta  farebbe  molto  opportuna  acciocché 
la  volta  riufciffe  più  aperta  >  ó  i  Na- 
vigj  trovaftero  più  fpaziofo  e  libero  il 
paflaggio  )  fembrarebbe  poi  anche ,  che 
la  propofizione  doveffe  elfere  più  pro¬ 
babile  i  perchè  lafciando  andare  le  for¬ 
ze  c  q  ec.  a  finiftra  diftrutte  dalle  limi¬ 


li  contrarie  a  deftra  (nelle  quali  amie 
parere  verfava  la  maggior  difficoltà  ) 
nulladimeno  tutte  le  forze  fimili  alla 
cb  reftarebbero  ,  le  quali  contrappo¬ 
nendoli  alla  gravita  dei  trave,  allegge¬ 
rirebbero  le  muraglie,  o  le  fponde  di 
una  parte  del  fuo  pefo  afloluto  >  anzi 
viene  in  via  di  corollario  ,  che  quando 
il  trave  fi  caricafle  di  più  ,  le  forze  con- 
tranitenti  dòveflero  ri  fluitare  maggiori . 

Forfè,  avendo  riguardo  alla  fleflìbi- 
lità  del  legno  ,  e  volendo  che  il  pefo 
ne’  punti  C  ,  D ,  E  fia  maggiore  >  più. 
che  fi  ritrova  diftante  da  B  verfo  K, 
potrebbe  quefto  mio  difcorfo  riufcire 
anche  più  retto  »  ma  io  non  vommenc 
dichiarare  in  verun  modo  garante  ,  e 
quand’anche  andafle  per  avventura  tut • 
to  ad  urtare  in  qualche  paralogifmo , 
come  pure  ho  qualche  ragion  di  dubi¬ 
tarne  ,  e  che  il  trave ,  nonoftante  tale 
combinazione  di  vetti ,  caricafle  tutta¬ 
via  la  muraglia  con  tutto  il  fuo  pelo 
afloluto  >  contuttociò  ho  voluto  quefto 
mio  fofpetto  femplicemente  produrre 
per  animare  altrui  a  tentare  con  più  ef¬ 
ficace  induftria  di  recare  la  Trattoria  a 
qualche  ufo,  come  il  celebre  Nepero 
fece  della  fua  Logaritmica ,  proponendo 
full’  idea  di  quella  curva  il  fuo  fifte. 
ma  de’  Logaritmi. 
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ARTICOLO  QUARTO. 

Deferitone  organica  della  Trattoria  di  Perralto. 

Siccome  Leibnitzio,  che  deferì veva  quella  curva  con  un 
pelo  attaccato  ad  un  filo  ,  ed  Ugenio  con  una  rigida 
verga  fornita  alle  due  ertremità  di  una  punta,  non  eran-o 
contenti  di  quelli  loro  Illromenti  ,  perchè  involgevano  il 
Problema,  ed  erano  lo  Hello  che  tirar  per  la  tavola  Pori- 
volo  di  Perralto ,  in  quella  guifa  appunto  che  larebbe  ap¬ 
pello  a  biafimo,  fe  per  deferivere  le  lezioni  coniche,  altri 
recalfe  prettamente  innanzi  tre  pezzi  di  un  cono,  intorno  a* 
quali  una  penna  fi  avelie  a  guidare  ;  così  per  la  llelfa  ragio¬ 
ne  il  Sig.  Marchefe  Poleni  non  avrebbe  di  che  elfer  molto 
lieto  dell’  Ittromento  luo  ,  le  non  fi  potefie  confiderare  co¬ 
me  ad  altra  curva  inventato  ,  e  quali  per  un  di  più  appli¬ 
cato  anche  alla  Trattoria  ;  e  fe  di  quello  del  Leibnitzio,  e  di 
Ugenio  non  fotte  fenza  alcun  dubbio  migliore,  e  l’inven¬ 
tarne  un  ottimo  lulle  prelenti  equazioni  imprefa  quali  che 
difperata  non  folle. 

Perlocchè  ripigliando  P Ittromento  fuddetto  ,  dico  che  per 
deicrivere  la  Trattoria  batta  (Fig.  2.)  eilrarre  fuori  del  p  ri  fi¬ 
rn  a  Ad  la  lamina  tralverlale  de T,  e  porla  da  canto  come 
inutile  ,  e  nel  forame  0  dell’  afta  oD  far  entrare  il  pivo- 
lo  g  ,  e  tifar  poi  Plftromento,  come  fi  è  detto,  che  così 
detta  afta  larà  la  tangente . 

Ma  acciocché  la  tangente  fi  polla  far  eguale  ad  una  co¬ 
llante  data ,  in  vece  d’introdurre  il  pivolo  g  nel  predetto  fo¬ 
rame,  li  faccia  che  entri  nel  forame  di  un  anello,  di  cui 
( Fig.6 .)  ab  fia  il  piano  orizzontale,  ed  il  piano  verticale 
lia  bd  ,  quale  nei  voti  di  mezzo  riceva  detta  afta,  elpreflà 
qui  per  il  tronco  GH,  e  che  fi  polla  a  qualunque  punto 
di  quella  fermare  con  la  vite  laterale  b  \  avvertendo  ,  che 

Panel- 
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l’anello  non  circondi  allatto  detta  afta  ,  ma  fi  arrefti  come 
prima  tocca  il  margine  del  piano  inferiore  orizzontale  di 
quella  ;  acciò  detta  afta  nel  fito  g  non  fia  per  la  groflézza 
dell’anello  più.  alta  in  quello  cafo  della  Trattoria ,  che  non 
fu  in  quello  della  Logaritmica . 

ARTICOLO  QUINTO. 

Trattoria  di  bafc  circolare ,  fua  origine ,  e  deferitone 

per  appropriatone . 

POtendo  noi  non  che  le  Trattorie  penfate  (1)  dal  Bernu- 
glio,  e  dal  Leibnitzio  (i),  ma  infinite  altre  immagi¬ 
nare  per  lo  variare  infinito  delle  lor  direttrici  ,  dovrebbero 
reltar  in  tanta  dovizia  le  noltre  brame  lpente  ,  e  di  una 
già  cipolla  contente  .  Pure  non  vo’  mancare  di  accennare 
almen  quella  di  baie  circolare  ,  e  per  edere  gentil  cofa  ,  e 
per  edere  un  cafo  generale  ,  che  per  le  ragioni  altrove  ad¬ 
dotte  ,  comprende  anche  la  Trattoria  di  Perralto. 

Se  dunque  fi  concepifca  {Fig.  z.  Tav.  y.)  un  filo  ab  egua¬ 
le  per  efempio  al  raggio  del  circolo  bed  ec.  di  cui  ad  un' 
eftremità  a  alcun  pelo  fia  attaccato  ,  e  l'altra  b  fia  condot¬ 
ta  per  la  periferia  bed  ec.  il  pelo  a  deferì  vera  una  Trattoria 
a,e,f,g  ec.  di  cui  ab  fia  la  tangente  eguale  ad  una  collan¬ 
te  data,  e  la  bafe,  o  fia  direttrice  farà  la  periferia  bed  ec. 

Quella  curva  fi  deferì  ve  altresì  per  appropriatone ,  come 
quella  di  Perralto,  imperciocché  prefa  col  co m palio  la  da¬ 
ta  collante  ab,  che  non  ecceda  il  raggio  del  detto  circo¬ 
lo  bed,  e  fatto  centro  in  e  punto  vicino  ad  a  più  che  fia  pol- 
fibile,  fi  fegni  il  punto  c  nella  periferia  direttrice  bed  ec. 
cui  da  e  fia  condotta  ec>  poi  fatto  centro  in  f  tanto  da  e 
dittante,  quanto  e  da  a,  e  tagliata  con  la  medefima  aper- 

E  z  tura 


(1)  Bernnglio  negli  Atti  di  Lippa  (i)  Leibnitzio  negli  Atti  di  Lippa 
mefe  di  Giugno  1693.  mele  di  Settembre  1693. 
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rara  la  periferia  in  d,  fia  condotta  fd\  e  così  procedendo 
fatto  centro  in  g  tagliata  la  periferia  in  h  fi  tiri  la  retta 
gb  ec.  Allora  la  linea  aej  ec.  rapprelenta  una  Trattoria  di 
bafe  circolare  ;  in  cui ,  come  in  quella  di  Perralto  ,  il  pe- 
fo  a  Tempre  piu  s’ accorta  alla  bafe  BK  lenza  arrivare  mai  a 
una  minima  diftanza  ,  cioè  a  toccarla  ;  così  in  quello  cafo 
della  baie  bcd  Tempre  più  s’allontana ,  fenza  mai  pervenire  ad 
una  diftanza  maftima,  cioè  fenza  mai  andar  nel  centro  c,  do¬ 
ve  inclinando  per  una  fpirale  cfgm  ec.  lempre  più  savvicina, 
e  non  vi  arriva  giammai.  Inoltre  come  (  Fig.  j.  Tav.  4.)  ne! 
calo  di  Perralto ,  fcorrendo  nella  direttrice  BK  il  raggio  Gì* 
infieme  col  quadrante  coniugato  L buG  y  ovunque  in  b  taglia 
detta  Trattoria ,  la  taglia  ad  angoli  retti  >  così  anche  in  quello 
calo  (Fig.  1.  Tav.  y.)  Icorrendo  il  centro  di  un  quadrante  per 
la  periferia  bcd  ec.,  e  un  fito  u  qualunque  acqui llando ,  do¬ 
vunque  ad  un  medefimo  verlole  lpire  della  Trattoria  da  quel¬ 
lo  fi  tagliano  in  m  ed  »,  fi  tagliano  appunto  ad  angoli  retti. 
Ma  voglio  lafciare  nell’altrui  piacere  di  rincontrare  con  più 
lungo  confronto  le  reftanti  proprietà  di  quelle  due  curve  * 
giacché  ciò  non  appartiene  al  mio  argomento. 

ARTICOLO  SESTO. 

Defcrhionc  organica  della  Trattorìa  di  bafe  circolare ù 

PEr  non  fabbricare  appoftatamente  un  Illromento  per  que¬ 
lla  fola  curva  ,  ballerà  per  ora  levare  da  quello  della 
Fig.  2.  Tim  4.  l'afta  oD,  e  mello  un  pi  volo  nel  forame  0  di 
detta  afta,  o  in  quello  dell’ anello  ab  (Fig.  6.)  che  la  circon¬ 
da  ,  condurre  poi  detto  pivolo  per  la  periferia  di  un  circolo 
già  prima  fegnato  con  lapis  fui  piano  della  carta.  E  qui  vo¬ 
glio  che  la  materia  delle  Trattorie  fia  fpedita  e  al  fuo  fi- 
ne  condotta. 


ISTRO- 
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PEH  LA  CICLOIDE. 

IN  quella  guifa  che  le  Concoidi , e  le  Trattorie ,e  tane’ altre 
curve  variano  per  lo  infinito  variare  delle  loro  direttri¬ 
ci ,  così  le  Cicloidi ,  che  generalmente  nafeono  dalla  re- 
voluzione  di  un  cerchio  iopra  una  linea  qualunque  data, per 
lo  infinito  variar  di  detta  linea,  infinitamente  variano.  Ma 
per  non  entrare  in  quefta  interminabile  varietà,  a  quelle  Io¬ 
le  conviene  attenerli,  che  o  per  il  volger  di  un  cerchio  (opra 
una  retta,  o  fulla  periferia  di  un  altro  cerchio  rifultano;  giac¬ 
che,  come  fu  altre  volte  notato,  l’un  calo  l’altro  contiene, 
perchè  fi  reputa  la  linea  retta  effere  una  periferia  di  un  cir¬ 
colo  infinito.  Laonde  rifervando  per  un  altro  luogo  (  i  )  le 
Cicloidi  della  feconda  clalfe,  fi  comincierà  da  quelle  della  pri¬ 
ma,  cioè  di  bafe  retta  ;  le  quali  avvegnaché  fiano  di  tal  ge¬ 
nere  che  non  ripigliano  nuove  forme  ,  ma  ricevono  foltanto 
alterazione  di  grandezza  o  eftenfione,  nonofiante  nella  co- 
Irruzione  del  prefente  Iftromento  voglio  riguardare  anche  a 
quella  forra  di  cangiamento  ;  sì  perchè  quefta  curva  negli  ori- 
voli  a  pendolo  utilmente  fi  potrebbe  forfè  adoperare  ,  sì  an¬ 
che  perchè  l’Autore  altre  volte  da  me  (  i  )  lodato  in  propofito 
della  Cicloide  efpreffamente  dice  :  B^otulam  ,  cujus  rotationis 
ope  delinearetur  Cyclois ,  inter  germana  organa  haudquaquam 
poneremy  cum  rotula  ma  ad  unam  tantum  Cycloidem  delineati - 
dam  ufui  effe  po[Jìt . 
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(i)  Il  Sig.  Marchefe  Gio;  Poleni 
nel  luogo  fopracitato. 


(  i  )  Iflròmento  IX.  Artic.  IX. 
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ARTICOLO  PRIMO. 

Dell'  origine  e  proprietà  della  Cicloide . 

SE  adunque  fuppongafi  ( Fig.  3,  Tav.$.)  un  dato  circolo 
generatore  VRD  ruotare  fu  Ila  retta  baie,  0  fia  direttri¬ 
ce  DK  dal  punto  V  prefo  nella  periferia  di  detto  circolo, 
verrà  delcritta  una  curva  VSK,  che  farà  una  Cicloide ,  e  le 
proprietà  fue  infervienti  alla  feguente  coftruzione  iaranno: 

I.  Che  la  tangente  RT  del  circolo  generatore ,  determinata 
dalla  tangente  ST  della  Cicloide  nel  punto  d’ interfezione  T, 
eguaglia  la  porzione  RS  dell  'ordinata  OS  comprefa  fra  la 
curva  VSK,  e  la  periferia  generatrice  VRD. 

IL  La  porzione  RS  è  eguale  all' arco  VRj  ma  la  tangen¬ 
te  RT  è  eguale  a  RS:  dunque  RT  eguale  all’arco  VR;  e 
perciò  la  tangente  RT  fi  chiama  anche  devoluta  dell’ arco  VR. 

IIL  La  Cicloide  VSK,  di  cui  fta  il  vertice  nel  punto  V, due 
volte  prefa  è  eguale  a  quattro  diametri  VD. 

IV.  Se  finalmente  fi  produca  la  fottenfaDR,  finche  occor¬ 
ra  nella  tangente  ST  della  Cicloide >  dico  che  la  prodotta  DR 
nel  punto  N  divide  per  metà,  e  ad  angoli  retti  la  porzione 
di  detta  tangente  definita  dai  punti  eftremi  dell’  ordinata  OS, 
e  della  tangente ,  o  fia  devoluta  RT.  Conciolliacchè  elfendo 
eguali  gli  angoli  ERD,  DR  F,  perchè  mifurati  dalla  metà 
d’archi  eguali  FD,  DR,  faranno  eguali  gli  angoli  al  vertice 
opporti  TRN,  NRS;  ma  fono  eguali  parimenti  gli  ango¬ 
li  TSR,  STR,  perchè  opporti  a  lati  per  la  coftruzione  egua¬ 
li  TR,  RS;  e  perciò  il  triangolo  STR  è  i/o fccle.  Dunque 
la  prodotta  DR  dal  vertice  dell’  i/o fccle  R  condotta  nella  ba¬ 
ie  ST  ,  giacché  divide  per  metà  l’angolo  TRS  al  vertice  R, 
tagliata  parimenti  per  metà,,  e  ad  angoli  retti  la  bafeST  a 
quello  oppofta  . 

Tutte  quefte  cofe  fi  vogliono  aver  dette  in  qualunque  pun¬ 
to 
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to  della  periferia  VRD  occorra  il  punto  R  di  comune  in- 
terfezione  delle  linee  ET,  DN,  OS,  e  raggio  CR.  Onde  mi 
piace  di  feguire  quello  punto  d’interiezione  R  per  tutto  il 
collo  della  periferici  direttrice  VRD,  ed  elaminare  i  moti 
particolari  di  dette  linee  interfecanti ,  che  per  rapporto  alle 
iuddette  proprietà  devono  rifultare. 

ARTICOLO  SECONDO. 

Nuova  origine  della  Cicloide  rìfultante  dalle  fue  proprietà . 

QUe  1  circolo  generatore  VRD ,  che  nel  precedente  Articolo 
fu  detto  ,  che  generava  la  Cicloide  ruotando  fopra  la 
direttrice  BK,  ora  intendo,  che  immobile  ftia,  e  che 
la  curva  derivi  da  tali  movimenti  relativi  alle  fue  proprietà. 

Laonde  acciocché  primieramente  la  porzione  RT  della 
devoluta ,  o  ha  tangente  ET  (  in  qualunque  punto  R  tocchi 
la  periferia  direttrice  )  ha  eguale  alla  porzione  VR  di  detta 
periferia,  fa  di  meftieri,che  prima  coincida  con  la  retta  VB, 
e  ì’dlremo  (uo  punto  T  li  trovi  precifamente  nel  vertice  V, 
e  che  poi  a  poco  a  poco  da  detta  periferia  decollandoli  dal¬ 
la  parte  VRT,  ed  accollandovi  fi  dalla  parte  DRE,  finalmen¬ 
te  vada  a  finire  nella  retta  DK,  e  l’eftremo  fuo  punto  T 
nell’ diremo  puntò  della  curva  K  coincida. 

La  norma  poi  (che  così  mi  giova  chiamar  le  due  linee 
DN,  TS  congiunte  infìeme  in  N  ad  angoli  retti)  perchè 
deve  effer  toccata  e  repulfa  dalla  devoluta  RT  in  T,  e  non 
declinare  però  mai  nè  dal  punto  D>  nè  dal  punto  R  di  co¬ 
mune  interiezione,  avrà  tal  movimento,  che  il  punto  N  fa¬ 
rà  prima  flato  precifamente  in  V,  ma  poi  dalla  devoluta  RT 
quali,  dirò  così,  urtata  e  refpinta,  anche  il  punto  N  li  farà 
lempre  più  allontanato  dalla  periferia ,  finché  nel  punto  K 
ha  anch’  dio  concorlo ,  ed  il  lato  DN  coincida  con  DK. 
Segue  l’ordinata  OS,  quale  acciò  collantemente  formi  l’an¬ 
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golo  FRD  eguale  a  DRE,  coinciderà  previamente  con  la 
retta  VB,  e  s’andarà  poi  di  modo  allontanando  da  quella, 
ed  accodando  a  DK,che  a  quelle  ad  a  feftefla  fia  collan¬ 
temente  parallela,  e  normale  al  diametro  VD, 

Quanto  al  raggio  CR  mobile  intorno  al  centro  C  coin¬ 
ciderà  prima  con  CV,e  feguendo  poi  anch’egli  di  conti¬ 
nuo  il  punto  R  di  comune  interiezione,  finalmente  termine¬ 
rà  in  CD,  e  farà  fempre  normale  alla  tangente  RT . 

Ora  per  quelli  movimenti  eccitati  tutti  in  un  tratto,  co¬ 
me  necellariamente  dipendenti  e  infeparahili  dalle  lovr’ ac¬ 
cennate  proprietà,  avviene,  che  il  punto  d’interiezione  S  li 
debbk  collantemente  in  un  punto  della  curva  ritrovare.  An¬ 
zi  quantunque  nel  punto  V,  e  nel  punto  K  non  fia  per  el- 
lere  alcuna  interiezione,  perchè  però  ivi  è  per  edere  il  prin¬ 
cipio  ed  il  fine  di  quella ,  il  punto  V  ed  il  punto  K  dovran¬ 
no  nonostante  annoverarli  fra  i  punti  della  curva.  Ma  gio¬ 
va  qui  ricordare  una  cola,  che  quanto  prima  occorrerà,  cioè 
che  in  principio  di  moto  il  punto  diremo  T  della  devolu¬ 
ta  RT,  i  due  punti  d’interfezione  R  ed  S  fi  troveranno  ri¬ 
stretti  nel  punto  N,  e  quello  N  in  V  ,  onde  tutti  fi  trove¬ 
ranno  raccolti  nel  punto  V>  e  che  nel  fine  di  detto  moto, 
cioè  quando  il  punto  R  farà  pervenuto  in  D,  i  punti  T  ed 
S  faranno  ridotti  in  N,  ed  N  in  Kj  e  peròT,N,S  uniti 
tutti  coincideranno  in  K. 

Tutte  quelle  cole  polle,  concludo  che  compolla  una  mac¬ 
chinetta  con  tali  e  tante  parti,  che  alle  predette  linee  ,  cioè 
al  circolo  generatore  VRD,  al  raggio  CR  ,  alla  devolu¬ 
ta  RT  ,  alla  norma  DNTS,  all’  ordinata  OS  eorrilponda- 
no;  e  ciaicheduna  movali  con  movimenti  ai  moti  di  quel¬ 
le  rifpettiva mente  conformi  ,  quella  potrà  fornire  la  defini¬ 
zione  della  Cicloide  propolla  .  Ma  per  far  prova  di  quello 
fatto,  preilamente  palferò  alla  definizione  di  detta  macchi¬ 
netta,  e  dirò  prima  del  luo  piano  orizzontale. 
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articolo  terzo. 

Piano  orizzontale  dell ’  lftr  omento  per  la  Cicloide . 


Dovrebbe  riufcir  faciliftìmo  a  comprender/!  il  piano  orizj 
Zpntale  di  quella  macchinetta ,  perchè  le  fue  parti 
( Fig.  i.  Tav.  6.)  corrifpondono  appunto  alle  linee  fopraddette 
della  Fig.  Tav.  5.,  e  fono  indicate  colle  medefime  lettere, 
con  i  medefimi  nomi,  e  non  refta  fe  non  da  inoltrare,  co¬ 
me  fiano  anche  capaci  di  quei  medefimi  movimenti,  che  fu¬ 
rono  a  cialchHuna  attribuiti  nell'antecedente  Articolo» 

E’  dunque  VRD  il  circolo  generatore ,  qualunque  dato 
prefo  nella  fuperficie  di  un  tronco  d' un  cono  di  legno,  ef- 
pretto  nel  piano  verticale  della  Fig.  z.  per  il  trapezio  p  a  b  f> 
qual  circolo  s'intende  ettere  nella  detta  Fig.  z.  la  linea  e gy 
e  parallelo  alla  bafe  p  a  di  detta  Fig.  e  Ilare  lempre  immo¬ 
bile  .  D’intorno  al  centro  C  di  detto  circolo  (torniamo  al¬ 
la  Fig.  1.)  gira  orizzontalmente  in  luogo  di  raggio  l’afta  CR 
(  che  porta  un  cilindro  «  ombreggiato  mobile  pure  oriz¬ 
zontalmente)  da  R  prodotta  fino  al  forame  n. 

Tra  quello  cilindro  (  fatto  come  in  fezione  bd  Fig.  1.  ) 
e  la  periferia  del  cìrcolo  generatore  VRD  è  interpofto  un 
regolo  di  legno  TE,  che  fta  per  la  tangente ,  o  fia  devolu¬ 
ta  ,  quale  (mentre  il  raggio  CR  da  V  fi  muove  verfo  D, 
e  porta  (eco  il  cilindro  n ,  che  nell'  ifteflo  tempo  volgefi 
orizzontalmente  intorno  al  proprio  alfe)  vien  quafi  per  una 
forta  di  trafila  fpremuto  fuori  delle  due  periferie  del  cilin¬ 
dro  ,  e  del  circolo  generatore  \  coiicchè  detto  regolo  fuccef- 
fiva mente  fi  muove  ,  e  fi  fcofta  dalla  periferia  VR  dalla 
parte  VRT  ,  ed  a  quella  vaili  di  mano  in  mano  comba¬ 
ciando  dalla  parte  DRE,  finché  giunga  a  toccare  la  peri¬ 
feria  nel  punto  D  ,  dove  fermandoli  il  raggio  CR  col  ci¬ 
lindro  annetto  n ,  anch’  etto  celia  di  più  moverfi .  Onde  a 
buon  conto  qui  fi  può  oflervare ,  che  la  devoluta  rilponde  * 
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a  quelle  leggi  di  moto,  che  le  furono  poco  fa  affegnate. 
Perchè  ed  è  tangente  al  circolo  generatore  nel  punto  R , 
e  normale  al  raggio  CR  ,  ed  accade  che  la  porzione  RT 
fia  eguale  all'  arco  VR  ,  nel  fuppolto  che  in  principio  di 
moto  la  fua  eftremicà  T  coincideffe  in  V. 

Segue  la  norma  di  metallo  DNTS  feda  per  mezzo  per 
tutti  i  lati ,  regolata  al  dovuto  fuo  moto  da  tre  pivoli  d  ac- 
ciajo .  Il  primo  dal  punto  edremo  T  del  regolo,  o  fia  de¬ 
voluta  RT,cui  da  afferrato,  cala  giù  nella  fedura  del  lato 
NT,  e  movendoli  indente  con  detta  devolva,  riiofpinge 
(empie  più  ed  allontana  dalla  periferia  VR  norma ,  che 
prima  col  punto  N  coincideva  nel  punto  V,  finche  d  ar¬ 
reda  ,  arredandod  detta  devoluta  nel  punto  D  .  Il  fecondo 
ddo  nel  punto  D  dell’ immobile  periferia  VRD  s’introdu¬ 
ce  nella  fedura  del  lato  ND ,  e  ritiene  detto  lato,  accioc¬ 
ché  da  detto  punto  D  non  d  feodi .  Il  terzo  ed  ultimo  pi- 
volo  ,  edendo  per  di  lotto  ddo  nel  punto  R  del  rotante 
raggio  CR,  entra  nella  fedura  del  lato  ND,  e  collante- 
mente  fa  che  non  declini  dal  punto  R  di  comune  inrer- 
(ezione  5  onde  tenendo  detta  norma  ai  due  punti  D  ed  R, 
ed  edendo  dall’ direni  ita  della  devoluta  T  rilolpinta,  come 
d  è  detto ,  viene  appunto  a  quel  moto  determinata ,  che 
s’ era  già  diviiato. 

Quello  mededmo  ultimo  pivolo  R  portato  dal  raggio 
CR  urta,  e  fa  muovere  una  verga  di  metallo  tt  F4  con 
puntini  dillinta  ,  che  porta  le  veci  di  ordinata ,  e  che  (eb¬ 
bene  men  d  ravvila  in  quello  piano  orizzontale  ,  però  af¬ 
fai  bene  d  mollra  nel  verticale  della  Fig.  1.  per  le  lettere 
qa  K34  .  Ella  è  ( Fig.  1.)  conned'a  e  normale  ad  un  pril¬ 
lila  tt  mobile  nella  fcannellatura  AQ,  che  è  parallela  al 
diametro  VD.  Si  dirigge  detta  ordinata  da  r/ a  dniflra  ver- 
fo  F,  e  poi  (vedi  anche  da  Fig.  2.)  ripiegandoli  per  di  for¬ 
co  a  delira  arriva  dno  a  4  ,  e  s’ interfeca  col  lato  della 
norma  Nj  nel  punto  S  ,  dove  è  uno  Itilo  afferrato  ad  un 
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anello,  o  fia  guida  mobile  per  Njy  ,  che  quella  interiezio¬ 
ne  continuamente  feguendo ,  defcrive  intanto  lui  piano  del¬ 
la  carta  la  propoila  Cicloide .  Imperciocché  mentre  detta  or¬ 
dinata  è  dal  pivolo  R  urtata  ,  Pannello  prifma  tt  cedendo 
Icorre  da  A  verbo  Q^,  e  intanto  P  ordinata  tt  F4  fi  muove 
fempre  a  ie  lleifa  parallela  ,  e  normale  al  diametro  VD,  e 
s’accolla  per  di  botto  al  punto  D  ,  e  s’ interbeca  aneli’  e  (la 
nel  punto  di  comune  interiezione  R ,  perchè  non  fi  muo¬ 
ve,  le  non  be  ella  è  appunto  dallo  ipingente  pivolo  R  de¬ 
terminata  a  rpuoverfi. 

Dirò  ora,  per  qual  cauba  alcune  parti  di  quella  macchinet¬ 
ta  fiano  in  dilegno  ora  ebpreffe  con  linee  vive,  ora  con  mor¬ 
te.  Onde  egli  è  da  bapere,che  le  parti  dell’Iftromento  bono 
realmente  collocate  a  diverbe  altezze,  come  meglio  fi  potrà 
poi  anche  oflèrvare  nel  piano  'verticale  della  Fig.  z.  La  nor¬ 
ma  DTNS  (che  nel  piano  'verticale  della  Fig.z.  è  e  (preda 
per  xjSy')  è  nel  più  bado  luogo  di  tutte  le  altre  ;  bopra 
a  quella  begue  P ordinata  tt¥\  (che  in  Fig.z.  fi  moftra  per 
cja¥^i^\.)\  d’indi  più  alta  Ha  la  devoluta  ET  (elpreffa  Fig.z. 
per  eb)  buperata  però  da  una  porzione  del  cilindro  ny  e  per 
fine  nel  più  lublime  pollo  avvi  il  raggio  CRw(  che  in  Fig.z. 
compare  per  rpn)  ,  ed  avvi  pure  una  porzione  dell’  ordi¬ 
nata  tt F  (che  in  Fig.z .  è  la  porzione  qa¥L).  Quindi  è  che 
quella  porzione  di  effe  parti,  che  nel  piano  ori'ggontale  vie* 
ne  ricoperta  da  quelle,  che  fi  trovano  fituate  in  maggior  al¬ 
tezza ,  è  con  boli  punti  dibegnata  ;  e  dillinta  poi  con  linee 
vive  reila  in  villa  quella  porzione,  che  botro  a  quelle  per¬ 
pendicolarmente  non  cade.  Perciò  ora  fi  concepibca  ( Fig.  1.) 
come  parte  della  norma  DTNS  fi  moilra  abbagliata, e  co¬ 
perta  lotto  dell’  ordinata  tt F4;  quella  coperta  dalla  devolu¬ 
ta  ET,  benché  in  figura  veramente  non  appare;  la  devo¬ 
luta  dal  cilindro  n  ;  il  cilindro  dal  raggio  CR«  .  Ma  fac* 
ciamfi  ormai  appollatamente  da  capo  al  piano  verticale  ,  di 
cui  boltanto  di  paffaggio  alcuna  cola  fi  è  detta. 
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ARTICOLO  QUARTO. 

Piano  verticale  dell' lflr omento  per  la  Cicloide . 

MOlte  cofe  appariranno  in  quello  piano  ,  che  in  quello 
orientale  o  per  evitar  la  confulione  non  fi  lon  po¬ 
lle,  o  fé  polle  anche  vi  fono,  non  fi  potevano  però  abba- 
ftanza  concepire;  perchè  per  la  intelligenza  di  qualunque 
coftruzione  organica  un  piano  reciprocamente  l’altro  ajuta, 
riufcendo  per  lo  più  in  un  piano  men  dillinte  quelle  par¬ 
ti,  che  aperte  e  chiare  riluttano  nell’altro. 

Si  concepifca  dunque  (Fig.i.)  che  fia  con  una  vite  N 
fermato,  ed  eretto  (opra  una  tavoletta  orizzontale  RS  un 
forte  piedeftallo  d’acciajo  RLC  forato  in  C  ed  L,ed  indi 
fi  fupponga  un  chiodo  mr  A,  che  trapali!  per  falle  del  co¬ 
no  fhapy  poi  per  un  bucco  r  circolare  della  verga  rpny 
e  quindi  per  detti  due  forami  quadrangolari  C  ed  L;  fin¬ 
che  per  ultimo  nella  lommità  A  con  una  vite  fi  Aringa,  e 
ritenga  il  cono  al  predetto  piedeftallo  fofpefo,  di  modo  che 
e  quello  ,  e  quello,  e  la  tavoletta  orizzontale  formino  un 
corpo  collantemente  immobile  ;  acciocché  quindi  per  primo 
capo  nella  fu  perfide  di  quello  cono  dare  e  prender  fi  pol¬ 
lano  infiniti  circoli  generatori < 

L’afta  poi  rpn  mobile  orizzontalmente  intorno  al  pun¬ 
to  r,cioè  d’intorno  all’ alfe  del  cono,  o  fia  chiodo  mr  A 
ila  per  il  raggio  C n  della  Fig .  r.,  nel  di  cui  forame  n  s’in¬ 
troduce  il  paliceli©  i  on  d’ acciajo  talmente  ripiegato  ,  che 
la  porzione  nb  divenga  parallela  al  lato  del  cono  pf ,  e  do¬ 
po  due  piegature,  una  verticale,  l’altra  parallela  all’oriz¬ 
zonte  feguiti  la  porzione  o  i  parallela  all’alfe  mr  A,  e  verti¬ 
cale  in  un  con  detto  afte  all’orizzonte.  Quella  porzione  oi 
(perchè  per  linea  retta  mira  nell’ diremo  punto  R  del  rag¬ 
gio  CR  della  Fig,  i.,  ed  infieme  col  raggio  rn  della  r.  voi- 
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geli  d’intorno  nel  punto  r)  defcriverà  un  cerchio  eguale  al 
dato  circolo  generatore  VRD  della  Fig.  i.,  ovvero  eg  del¬ 
la  2.,  e  la  modificazione  di  detto  circolo  niente  più  im¬ 
portati,  che  fpingere  lu,  o  giù  nel  forame  n  il  palicello  ion 
fermandolo  poi  con  la  vite  laterale ,  qualora  la  porzione  io 
miri  nel  punto  e  del  circolo  ge  qualunque  dato. 

Segue  ora  il  tangente  regolo,  o  fia  devoluta  ET,  che  nel 
pano  orizzontale  della  Fig.  i.  è  fituata,  di  maniera  che  nel 
verticale  della  2.  elprimer  non  fi  può  fe  non  per  la  fezio- 
ne  e  b  con  puntini  ombreggiata.  Nulladimeno  fi  fcorge , 
come  (  effendo  interpola  fra  il  lato  del  cono  pf,Q  del 
cilindro  bd  mobile  d’intorno  ad  una  porzione  del  palicela 
Jo  ion  )  per  lo  volger  di  detto  cilindro  dal  raggio  r  p  n 
portato,  podi  anch’ella  girare  d’intorno  al  cono  dalla  luper- 
ficie  di  quello,  e  da  quella  del  cilindro  fpremuta  fuori  qua¬ 
li  ,  come  già  dilli  ,  per  una  Torta  di  trafila  .  Ma  non  fi  può 
del  tutto  rilevare,  come  dal  punto  eftremo  e  di  detta  devo¬ 
luta  cali  giù  perpendicolarmente  un  altro  palicello  pur  d’ac- 
ciajo  ,  parallelo  anch’  elio  all’  alfe  mr A  ,  eflendo  fituato,e 
coperto  di  dietro  alla  porzione  0  /,  perchè  tanto  il  punto  e, 
che  corrifponde  al  punto  T  della  Fig.  1.,  quanto  detta  por¬ 
zione  0  i ,  che  rifponde  al  punto  R,  occorrono  in  difegno 
nella  medefima  retta  ei  TR. 

Ma  giacché  abbiam  detto  di  due  palicelli,  che  fanno  per 
i  fuppofti  pivoli  T  ed  R  moderatori  della  norma,  ed  ordinata 
della  Fig.  1.,  parliam  qui  anche  di  un  altro  palicello,  che 
rifponda  al  terzo  pi  volo  D  in  detta  prima  figura  (uppoilo. 
Però  il  trapezio  ,  o  fia  figura  piana  p  ah  f  rapprelentando 
in  verità  la  fuperficie  di  un  folido ,  cioè  di  un  tronco  co¬ 
no  (ciò  che  è  da  imprimerli  bene  nella  mente)  fegue  che 
la  linea  rm  condotta  lulla  fuperficie  del  cono  della  linea  pa 
alla  linea  j  h  ,  fi  debba  concepire  non  folo  eguale  al  la- 
to  pf  ,  ma  ancora  all’ alfe  del  cono  egualmente  inclinata, 
e  quindi  la  parte  pure  rt  egualmente  inclinata,  ed  eguale 

alla 
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alla  parte  p  e  .  Ciò  porto,  s’intenda  effer  fatta  nel  lato  r  m 
una  tale  fcannellatura  ,  qual  dimoftra  la  Fig .  i.  nel  pun¬ 
to  D,  in  cui  fi  muova,  e  con  una  vite  fi  fermi  in  qua¬ 
lunque  punto  t  un  prifma  di  fimil  forma  /^congiunto  ad 
un  palicello  gò*  >  che  nel  punto  ^  coftituifca  con  detto  prif¬ 
ma  un  angolo  lg&  eguale  all’ angolo  formato  dal  Iato  del 
cono  col  fuo  alle  i  onde  avverrà,  che  il  palicello  gò*  (cioè 
il  palicello  tV ,  che  ormai  fi  vuole  intender  lo  ftello)  fia  pa¬ 
rallelo  all’ alfe  del  cono,  ed  al  rotante  palicello  o/,e  fi  ri¬ 
trovi  nella  circonferenza  del  medefimo  circolo  da  detto  pa¬ 
licello  oi  defcritto  ;  perchè  il  punto  e,  in  cui  fi  dirigge  la 
porzione  io ,  ed  il  punto  /,  in  cui  fi  è  Affato  il  palicello  tV, 
fono  dai  punti  p  ed  r  rifpettivamente  equidiftanti  .  Que¬ 
llo  palicello  / V,  fido  che  fia  con  la  vite  al  cono,  ftarà  in- 
fieme  con  detto  cono  collantemente  immobile  ;  e  tutti  que¬ 
lli  tre  paliceli!  introdotti  nella  feffura  della  norma  determi¬ 
nammo  ai  detti  moti  non  folo  la  norma  (  di  cui  in  que¬ 
llo  piano  'verticale  non  fi  moftra  fe  non  la  corta  xj  Sy  lo¬ 
lle  nuta  da  nodi  fiotto  fermati  con  picciole  viti  contro  i  det¬ 
ti  tre  palicelli  )  ma  anche  la  feguente  ordinata ,  perchè  ver¬ 
rà  urtata  dal  prodotto  palicello  o/‘,  che  come  rifpondente 
al  punto  R  della  Fig .  i.,  regola  anche  la  comune  interie¬ 
zione  delle  dovute  parti. 

La  verga  dunque  qaK$  4,  che  già  poc’anzi  fu  accen¬ 
nato  edere  la  ordinata ,  quando  viene  urtata  dal  palicello  0  /, 
feorre  per  la  fcannellatura  fuperiore  q  corrifipondente  a  quel¬ 
la  orizzontale  A della  Fig.  i.,e  fiegue  di  ella  (quantun¬ 
que  in  quello  piano  'verticale  non  poffa  apparire  )  una  in¬ 
tenzione  col  lato  della  norma  Sy  dichiarato  per  Nj  del¬ 
la  Fig .  1.,  e  condotto  con  la  mano  dietro  a  quello  punto 
d’ interiezione  uno  llilo  MS  conneffo,e  normale  ad  una  gui¬ 
da  mobile  in  detto  lato  Sy ,  dalla  punta  del  detto  ftilo  S 
vien  defcritta  la  curva  fui  piano  della  carta. 

Ora  per  paffare  ad  un  efempio,  nella  luperficie  del  tron¬ 
co 
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co  cono  dato  fia  per  generatore  della  propofta  Cicloide  y  in¬ 
vece  del  fuppollo  circolo  egy  il  circolo  È G,  che  rifponde  nel¬ 
la  Fig.  i.  al  circolo  u .  Onde  prettamente  calato  giù  il  pa¬ 
lmello  noi ,  e  fermato  con  la  vite  n  y  quando  i  o  mirerà 
in  E,  fpontaneamente  difeenderà  anche  la  devoluta  eb  in  un 
col  cilindro  bdy  che  la  ioftiene  ed  abbraccia.  Così  il  pali- 
cello  tV  fi  a  giù  cacciato  fino  al  punto  T,  e  con  la  vite 
fermato  .  Di  più  effendo  flato  detto  (  i  )  che  in  principio 
di  moto  (Fig.  i.)  i  pivoli  T  ed  R?  e  lo  ftilo  S  debba¬ 
no  ridurli  in  N,  ed  N  coincidere  col  vertice  V,  tanto  do¬ 
vrà  ora  feguire  (Fig»  i.)  del  paliceli©  della  devoluta  £e,de I 
palicello  oiy  e  dello  ftilo  MS,  che  quei  pivoli  e  ftilo  rap- 
prelentano  .  Onde  (quelli  riftretti  prima  nel  punto  8  della 
norma  y  cioè  N  della  Fig.  i.,  e  quefto  8  condotto  infieme 
con  Y  ordinata  nel  vertice  uy  che  qui  è  coperto  dall’antepo- 
fto  punto  T,  ma  è  vifibile  nel  piano  orizzontale )  fi  move 
poi  con  la  finiftra  il  raggio  rpn  verfo  chi  legge  d’intorno 
al  punto  ry  e  con  la  delira  meda  in  M  fia  lo  ftilo  MS 
guidato  apprelfo  al  punto ,  dove  la  norma  s*  interfeca  con 
la  ordinata  y  che  fi  confeguirà  la  deferizione  propofta. 

Notate  per  fine ,  che  febbene  quanto  fi  è  detto  fembra 
difficile  a  comprenderli  ,  ed  efiga  per  dir  vero  non  poca 
forza  di  fantafia  ,  nonoftante  le  tornate  bene  a  mente  le 
leggi  di  Profpettiva,  fi  farà  diligente  riflefhone  alle  fole  li¬ 
nee  parallele  morte  condotte  dal  piano  orizzontale  al  verti¬ 
cale  ,  molto  meno  ardua  riufeirà  la  intelligenza  di  quella 
coftruzione  »  e  molto  meno  ancora,  quando  per  un  mo¬ 
mento  fi  avran  meffi  gli  occhi  fulla  feguente  tavola,  che 
la  elevazione  fcenografica  rapprefenta. 


C  i  )  Artlc.  II.  di  quello  Iftromento . 
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ARTICOLO  QUINTO. 

Scenografia  dell’  Ifir omento  per  la  Cicloide. 

QUella  Fig .  1.  Tav.  7.  è  tanto  per  fe  ftefla  chiara,  che 
non  avrebbe  forfè  meftieri  di  altra  efpofizione  ,  ma 
pure  volendo  qui  recar  in  poche  le  molte  parole  det¬ 
te  nei  piani  antecedenti,  fappiate  che  le  parti  delì’Iftromen- 
to  melfe  qui  in  profpettiva  portano  rifpettivamente  le  me- 
defime  lettere  delle  medefime  parti  delcritte  nell’ anteceden¬ 
te  piano  verticale  \  perchè  RCL  è  il  piedellallo  (  fermato  ad 
una  tavoletta  orizzontale  con  la  vite  N  )  a  cui  per  mezzo 
del  chiodo  rnr  A  (qui  non  li  vede  jw)lla  in  alto  il  tronco  co¬ 
no  lofpelo  ed  immobile.  Intorno  a  detto  chiodo  in  r  gi¬ 
ra  vedo  q  il  raggio  r  ri  ,  che  leco  porta  il  palicello  noi, 
intorno  a  cui  movefi  il  cilindro  d  ;  e  tra  la  luperficie  di 
quello,  e  del  predetto  cono  lo  interpolilo  regolo  tangente , 
o  fia  devoluta  b  e  li  fpreme  ,  e  fempre  più  s’  allunga  dal¬ 
la  parte  di  e  ,  dove  un  palicello  cala  giù  dritto  ad  intro¬ 
durli  nella  norma  xjy,  nella  quale  s’introduce  pure  l’im¬ 
mobile  palicello  TV,  ed  il  palicello  noi.  Quello  palicel¬ 
lo  noi  urta  nel  medefitno  tempo  contro  la  ordinata  q K3  4, 
onde  ella  (corre  nella  Icannellatura  fuperiore  da  2  verfo  q\ 
ed  intanto  lo  llilo  S  connelfo  alla  fua  guida  M  ,  fcorrendo 
per  il  lato  della  norma  8  y  dietro  al  punto  d’ interiezione 
della  norma  coll’  ordinata  ,  fegna  fui  piano  della  carta  RS 
la  propolla  Cicloide  .  Avvertendo  che  il  Iato  y  7  della  nor¬ 
ma  farà  fempre  tangente  alla  curva  j  ed  inoltre  che  Ila 
nel  piacere  altrui  il  fare  che  o  1’  ordinata  urti  nel  palicel¬ 
lo  o/,o  che  piuttollo  il  palicello  urti  nell  'ordinata,  come 
in  figura  .  Così  è  arbitraria  la  fituazione  della  fcorrente  gui¬ 
da  colf  annetto  llilo  MS;  perchè  in  figura  è  meda  nel  la¬ 
to  8 y  della  norma ,  ma  tanto  fi  poteva  anche  introdurre 

nel- 
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nella  ordinata  ,  facendo  però,  che  lo  ftilo  pafiaflfe  per  la  fef- 
fura  di  detta  norma  prima  di  difcender  nel  piano.  Ma  per¬ 
chè  tante  parti  adoprando  in  quella  macchinetta,  e  troppi 
moti  feguendone,  fi  potrebbe  dubitare  della  felice  fua  riu- 
fcita,  voglio  almeno  nel  leguente  Articolo  farmi  incontro 
a  quelle  obbiezioni,  che  mi  potrebbero  venir  mode  dagli 
altri. 


ARTICOLO  SESTO. 

Obbi exioni  alla  coftr unione  predetta  ,  e  fue  rifpojle . 

NOn  volendo  io  ,  come  altri  fanno,  diffimulare  accor¬ 
tamente  i  difetti  di  quella  mia  macchinetta ,  io  me¬ 
de  fimo  li  produco,  quali  alla  meglio  correggendo,  e  quali 
cosi  lanciando  ilare  come  Hanno .  Potrebbe  fi  dunque  opporre 

O  B  B  I  E  Z  I  ©  NE  I. 

Che  eilendo  due  paliceli!,  ed  uno  ftilo,  che  (Fig.i.Tav.  6.) 
nel  principio  di  moto  hanno  a  concorrere  nel  punto  N, 
lo  ftilo  S  per  la  grolfezza  loro  non  trovandoli  preciiamen- 
te  in  detto  punóto  N,  non  potrà  (  Fig.  3,  Tav.  j.)  fegnare 
i  primi  punti  della  Curva  in  V,  e  così  nemmen  gli  ulti¬ 
mi  in  Ki  poiché  la  verga,  che  Ila  per  Y  ordinata,  quando 
arriverà  a  toccare  il  palicello  D,o  ila  tV  della  fig.  z.Tav.  6. 
la  punta  delio  Itilo  larà  lontana  da  K  la  metà  della  grollezza 
dello  itilo  ,  tutta  la  groflèzza  dell’  ordinata  ,  e  la  metà  del¬ 
la  groifezza  del  palicello  tV,  e  però  la  curva  rettificata  non 
reggerà  all’ equazione  ,  cioè  (Fig.  3.  Tav.  5.)  la  femicicloide 
VSK  non  farà  eguale  a  due  diametri  VD ,  nè  tutta  a  quat¬ 
tro  ,  come  dovrebbe. 


« 


G 
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Risoluzione. 

L’  obbiezione  non  ha  altra  rifpofta  ,  fe  non  che  que¬ 
lla  imperfezione  è  ,  come  già  notai  altrove  (  i  ),  comune 
anche  ad  altri  Illromenti  inventati  da  altri  fingolariifimi 
uomini. 

Obbiezione  IL 

Ancorché  non  andalfero  difperfi  alcuni  punti  della  Cur¬ 
va  in  K  ed  V ,  pure  non  fi  ha  ,  che  una  loia  femicicloide 
VSK,  reltando  delufi  dell’altra  metà  a  finillra. 

Risoluzione. 

Ma  volendo  pure  confeguire  anche  l’altra  metà,  lafciail- 
do  ltar  fermo  il  tronco  cono  nella  prefente  fituazione  ,  e 
loltanto  portato  a  man  delira  il  piedellallo  RLC F ig.i .Tav. C . 
e  niella  la  ordinata  qa K3  4  nella  icannellatura  B,fi  potrebbe 
defcrivere  anche  l’altra  metà  della  Cicloide  a  finillra  ;  e  ciò 
ballar  dovrebbe ,  come  balla  per  la  perfezione  d’altri  limili 
Illromenti  in  quello  genere,  che  non  defcrivono  le  Curve, 
per  le  quali  fono  inventati ,  fe  non  ad  una  metà  per  vol- 
ra  .  A  quello  s’aggiunga,  che  per  li  ufi  meccanici  balle¬ 
rebbe  il  poter  delcrivere  una  mezza  Cicloide  ,  come  per 
elempio  nella  fabbrica  degli  Orologi  a  pendolo. 

Obbiezione  III. 

Efiendo  piuttollo  lunghi  i  palicelli,  e  lo  itilo  ,  e  doven¬ 
do  il  palicello  0/,  e  il  palicello  e  ( Fig.i.Tav.j .)  urtare  e 
refpingere  la  norma  ,  è  da  temere,  che  per  l’elaterio  intrin- 
leco  della  materia  metallica  fi  pieghino  i  palicelli  avanti  di 

po- 
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poter  muovere  le  rifpettive  parti,  e  però  non  duri  in  effe 
quella  mutua  azione,  che  ai  movimenti  gii  inabiliti  fi  ri¬ 
chiede  . 

Risoluzione. 

Onde  anche  quella  infermiti  pare  fenza  rimedio,  per¬ 
chè  non  può  uom  mortale  togliere  dalla  natura  Pelafticiti. 
Si  potrebbe  però  le  non  altro  diminuirla, fabbricando  l’Iftro- 
mento  di  materia  poco  elallica  e  dura  adii ,  e  più  grande 
che  in  figura  non  è . 

Obbiezione  IV. 


Il  regolo  tangente  ,,  o  devoluta  eb  ( Fig .  i.  Tav.  6 .  }  non 
è  pofiìbile  che,  volgendoti  intorno  alla  fuperficie  del  cono, 
cammini  ciaccamente  col  margine  e  nella  periferia  del  da¬ 
to  circolo  e g  ;  perchè  naturalmente  inclina  anzi  per  una 
lpirale  verfo  la  baie  di  detto  cono  fa* 

L’efperienza  può  preilo  render  paghi  i  curiofi  di  que¬ 


lla  verità,  dipendente  da  una 


(  i  )  Quella  medefima  proporzione  ,, 
benché  enunziata  differentemente  ,  è  di- 
moftrata  dal  P.  Andrea  Tacquet  neh 
la  Dillertazione  Fifico-Matematica  :  De 
Circiilorurn  vólutionibus  Theor. .Vili,  dal¬ 
la  quale  derivano  alcune  confeguenze,, 
che  non  mi  pajono  in  vero  così  po¬ 
co  gentili, che  fi  abbiano  a  tralafcia- 
re  .  Segue  dunque  : 

i.  Che,  più  che  Tara  lungo  il  cono, 
fi  moverà  nell’  area  di  un  maggior  cir¬ 
colo  ,  perchè  (  Fig, .7.  Tav.  5.  )  più  acu¬ 
to  che  è  l’angolo  al  vertice  C,  più  aper¬ 
ti  fono  alla  bafe  gli  angoli  CKS,  CSK 
comprefi  tra  il  lato  del  cono ,, ed  il  dia- 
metro  della  Tua  bafe  SK.  Ma.  una  fpi¬ 
rale  non  è  che  una  curva, che  palla  per 


propofizione  (  1  )  gii  dimo- 
2,.  tirata, 

i  punti  di  un  cerchio  ai  punti  di  un 
altro  cerchio  maggiore.  Dunque  fe  nel 
medefimo  tempo  che  il  cono  rotola  il 
punto  di  concorfo  C  dei  convergenti 
lati  KC,SC  ,  palfando  in  x,  poi  in  d  yb 
ec.  s’ allontanale  Tempre  più  dalla  ba¬ 
fe  KS ,  il  cono  in  tal  cafo  moverebbefi 
fui  piano  per  una  fpirale  KSx,}  finché 
andando  detto  punto  C  all’  infinito ,  e 
(Fig.  8.)  diventato  il  cono  un  cilindro 
I  n,  moverebbefi  in  tal  cafo  per  un  cir¬ 
colo  infinito  >.  cioè  ivi  in  tal  cafo  fi  mo¬ 
verebbe  per  una  retta  7im.Se  poi  i  la¬ 
ti  diveniffero  convergenti  dalla  parte 
oppofia  ,  il  cilindro  diventato  di  nuoi 
vo  un  cono  ,  tornerebbe  ai.  medefimi 
movimenti  fpirale  e  circolare.  E  tanto 

fi 
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Iliaca,  qual’ è,  che  fatto  rotolare  fui  piano  dell’ orizzonte 
un  cono  rovelciato  KSC  ( Fig.  4.  Tav.  j.)  per  un  impulfo 

che 


fi  vuole  aver  detto  anche  ri  (petto  ad 
un  folo  tronco  di  conoK^,S  e  (Fig. 4.) 
Perchè  non  altrimenti  che  fé  folle  in¬ 
tiero,  non  reità  che  i  lati  K^,  Se  non 
fiano  tuttavia  convergenti ,  e  però  muo- 
verebbelì  in  un  circolo  ,  il  di  cui  cen¬ 
tro  accada  nel  punto ,  dove  detti  lati 
K£,Se  prodotti  verrebbero  ad  unirfi, 
cioè  nel  centro  C  .  Oppure  moverebbefi 
per  una  fpirale  per  una  retta  j  e  poi  di 
nuovo  per  una  fpirale ,  o  per  un  circo¬ 
lo  ,  fecondo  che  entraflero  in  fuppolto 
o  l' uno  o  l’altro  dei  predetti  cafi . 

2.  Immaginiamoci  (Fig  2.  Tav.  7.  ) 
che  un  pezzo  anteriore  ed  un  polterio- 
re  di  un  carrettino  a  quattro  ruote ,  o 
pur  anche  di  tre  ,  fia  colla  vite  D  Itret- 
to  e  confitto  l’un  all’altro,  colìcchè  di¬ 
venti  immutabile  l’angolo  KDS,  ed  in 
confeguenza  anche  l’angolo  KCS  for¬ 
mato  dai  convergenti  affili  K^,Se  in 
C  prodotti.  Per  l’analogia  che  quella 
macchina  ha  col  tronco  cono  rotante 
della  Fig.  4.  Tav .  s.  e  per  la  medefima 
ragione  addotta  nel  Tello,  onde  detto 
cono  movefi  in  un  circolo  ,  fi  raccoglie 
che  urtata  comunque  nel  centro  della 
fua  gravita  ,  debba  muoverli  anch’  ella 
in  un  circolo  ,  di  cui  C  fia  il  centro. 
Di  più  fe  nel  tempo  che  rotola  ,  ral¬ 
lentata  la  vite  D,  l’angolo  KDS  fi  a- 
prifie  fempre  più,  e  l’angolo KCS  Tem¬ 
pre  più  facendoli  acuto  ,  fi  andalTe  C 
accollando  all’  infinito,  ella  movereb¬ 
befi  per  una  fpirale,  e  poi  giunto  che 
fulfe  C  all’  infinito  ,  per  una  retta  ec. 
Perchè  in  foni  ma  ha  qui  luogo  f  ante¬ 
cedente  annotazione  con  tutte  le  fue 
parti . 

Quindi  bellamente  fi  feorge,  quanf  è 
per  elfer  d’uopo  nell’  idea  di  una  car¬ 
rozza  ,  che  dovefle  andare  non  folo  in 


un  perpetuo  cerchio ,  artificio  già  fatto 
volgare  ,  ma  andare  (  ciò  che  fu  villo 
fulla  piazza  di  S.  Marco  in  Venezia  an¬ 
ni  fa  )  e  per  dritto  e  per  traverfo,  e 
volgerli  per  ogni  parte  da  fe  ,  o  per 
l’opera  delle  perfone  che  dentro  folle¬ 
rò.  Conciofiiacchè  o  per  una  validilfi- 
ma  molla,  che  per  mezzo  di  ruote  den¬ 
tate  intermedie  faceffe  volger  li  affili 
Kg-, Se  fermi  alle  fue  ruote, o  fupplen- 
do  gli  uomini  all’  azione  della  molla 
(fecondo  che  quella  azione  folte  appli¬ 
cata  o  a  fofpingere,  o  a  refpingere)  la 
carrozza  o  innanzi,  o  indietro  movereb¬ 
befi.  Ma  acciò  fi  movelte  anche  o  per 
dritto,  o  a  delira,  o  a  finiflra,  fecon¬ 
do  che  la  tortuofità  della  llrada  il  ri- 
chiedefle,in  quella  guifa  che  l’accorto 
Nocchiero  col  timone  guida  la  fua  na¬ 
ve  ,  così  avrebbefi  qui  a  preparare  l’in¬ 
gegno  in  modo  che  fi  potelTe  ad  ogni 
occafiòne  flringere  prellamente,  o  allar¬ 
gare  ,  ed  annullare  l’angolo  KDS ,  e  re. 
llituirlo  anche,  quando  bifogno  folte, 
dalla  parte  oppolla  .  Meccamfmo  che 
quanto  in  efecuzione  riefee  mirabile, 
altrettanto  importa  meno  di  fagacità 
nell’inventario.  E’ ben  vero  per  altro, 
che  quando  fi  volefle  applicare  la  car¬ 
rozza  al  trafporto  di  enormi  pefi  ,  non 
potendoli  fuperare  le  grandi  refiftenze, 
fe  non  con  grande  difcapito  della  ve¬ 
locità  ,  perciò  tal  macchina  non  fi  po¬ 
trebbe  recare  in  pratica  con  gran  van¬ 
taggio  della  focietà  .  Conciofiiacchè  lo 
sforzo  di  un  cavallo  ,  che  feguitamen- 
te  affatica  in  luogo  di  una  potenza  , 
può  vincere  al  più  una  rcfiidenza  di 
1230.  lire  j  e  lo  sforzo  di  un  uomo, 
una  refiflenza  di  lire  205.  ,  sforzi  che 
fono  come  6  ai.  Onde  fuppolto  che 
la  carrozza  tirata  da  quattro  cavalline 

pc- 
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che  duri  nel  centro  della  fua  gravità  ,  deve  egli  muoveril 
in  un  circolo  Sy nel  di  cui  centro  C  ftarà  tempre  il  ver¬ 
tice  di  detto  cono  .  Perchè  eflendo  i  lati  KC,  SCdel  cono 
convergenti  ad  una  medefìma  parte  C,  e  fempre  egualmen¬ 
te  convergenti  ,  il  cono  fi  deve  muovere  per  una  curva  , 
che  non  (olo  fia  inclinata  ad  una  medefima  parte ,  ma  Tem¬ 
pre  egualmente  inclinata  ;  e  quella  Curva  non  è  altro  che 
il  circolo .  Se  per  contrario  fi  faceffe  muovere  il  piano 
d’intorno  al  fermo  cono  ,  il  piano  fi  muoverebbe  in  un. 
circolo  ,  perfiftendo  col  punto  C  nel  vertice  C  di  e(To  co¬ 
no  ;  perchè  o  che  fi  muova  il  cono  fui  fermo  piano  ,  o 
che  fi  muova  il  piano  lui  fermo  cono»  niente  però  fi  mu¬ 
ta 


pefante  infieme  col  carico  4920.  lire 
(  che  è  la  fomma  detti  sforzi  di  quat¬ 
tro  cavalli  )  faccia  il  viaggio  di  una  le* 
ga  all’ ora  i  fe  dovette  eflere  fpinta  in. 
nanzi  da  quattro  uomini  applicati  per 
dentro  a  farla  muovere  per  mezzo  di 
ruote  dentate  ,  dovendo  la  forza  dell' 
uomo  elfere  accrefciuta  di  fei  con  al¬ 
trettanta  necelìana  diminuzione  della 
velocità  ,  ella  non  farebbe  in  tal  cafo 
più  di  una  lega  in  ore  fei.  Tardità  in 
vero  faftidiofa,  per  non  dire  infoppor- 
tabile. 

3.  Quindi  dipende  anche  l’ufo  cheli 
fa  (  Fig.  3.  Tav.  7.  )  de’ cilindri  per  traf- 
portare ,  dove  che  ha  ,  qualche  grave  pe¬ 
lo;  perchè  fe  elfi,  fono  paralleli, il  pe¬ 
lo  avanza  per  drittura  (  facendo  attra¬ 
zione  dalla  inegualità  del  piano  ,  del 
pefo  ,  e  de’  cilindri  )  fe  convergenti, 
per  circolo  ec. 

4.  Nei  molini  coftrutti  per  macina¬ 
re  il  feme  di  lino'  fi  fa  ufo  (F ig.q.T 

di  una  pietra  LG  della  forma  di  un  pez¬ 
zo  di  cilindro  in  quello  modo:  fta  ver¬ 
ticale  all’  orizzonte  eretta  un’  antenna 
AB  mobile  intorno  a  fe  fletta ,  per  lo 
volger  di  una  ruota  trafportata  dalla 
corrente  di  un  rio  .  Da  quell’  antenna 


fi  {picca  un  forte  braccio  verfo  G ,  che 
introdotto  nell’ alfe  del  cilindro,  e  in 
un  coll’  antenna  movendoli,  trae  (èco 
in  giro  il  pefante  macigno  ,  quale  gi* 
rando  intorno  al  braccio  ,  ed  infieme 
rotolando  fui  piano,  frange  così  e  pe- 
fta  il  fottoporto  feme .  Onde  a  me  pa¬ 
re,  che  fe  detto  macigno  fotte  piuttorto 
della  forma  di  un  tronco  cono 
tornerebbe  affai  meglio.  Perchè  un  ci¬ 
lindro  rovefeiato  urtato  nel  centro  del¬ 
la  fua  gravità  naturalmente,  come  fi  difi¬ 
fe,  inclina  per  una  retta  ;  onde  volen¬ 
dolo  contro  alla  fua  natura  determina¬ 
re  ad  un  moto  circolare,  non  folo  bi- 
fogna  molta  più  acqua  ,  ma  dovendo 
altresì  il  macigno,  e  le  ruote  adoperare 
maggior  forza  ,  la  macchina  affai  più 
pretto  fi  logora  .  Che  fe  in  luogo  del 
cilindro  LG  foffe  potto  in  pratica  un 
tronco  cono  Rg*e  S  portato  in  cerchio 
fui  piano  orizzontale  LS  dal  braccio  AC, 
che  fi  piega  nel  vertice  C  di  detto  cò¬ 
no,  e  per  fatte  del  medefimo  trappatta 
(perchè  il  cono  fofpinto  naturalmente 
movefi  in  circolo  )  incontrando  perciò 
la  macchina  minor  refiftenza ,  le  pa.tt 
fue  farebbero  meta  torto  con  fonte  ,  ed 
un  minor  volume  d’acqua  batterebbe. 
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ta  la  figura  del  cono,  e  del  piano,  la  quale  interviene  a 
produrre  un  tale  effetto  *  Secondariamente,  non  è  altro  il 
cono  ( Fig .  6.  Tav.f.)  che  un  fettore  SC^  (Fig.  j.)  di  un 
circolo,  che  è  a  tutta  l’area  SCjy^,  come  ( Fig .  6.)  il  rag¬ 
gio  RS  della  bafe  del  cono  al  lato  CS  di  detto  cono  .  Im¬ 
perciocché  fi  concepifca  {Fig.  j.)  il  fettore  SC^  ombreggia¬ 
to  effere  una  carta  mancante  dell’  intiera  area  di  un  cir¬ 
colo ,  la  porzione  Sjy^,  onde  approflimati ,  e  fatti  comba¬ 
ciare  i  due  lati  Cs>C ^  in  uno  ,  venga  formato  {Fig.  6 .) 
il  cono  SCR..  Quindi  tolto  fi  fcorge  ,  che  il  raggio  CS  ov¬ 
vero  {Fig.  $.  ) 'diventa  il  lato  C*  del  cono  SCR  della 
Fig.  6.  Di  più  la  porzione  di  periferia  ombreggiata S^(Fig.^.) 
pareggia  {Fig.  6.)  tutta  la  periferia  della  baie  del  cono.  E 
però  eflendo  le  periferie  come  i  diametri,  farà  ( Fig.f .  )  tut¬ 
ta  la  periferia  Sy  ^  alla  porzione  S^,  come  {Fig.  6.)  CS  ad 
SR  .  E  perchè  i  lettori  di  un  medefimo  circolo  lono  in  ra¬ 
gione  delle  loro  porzioni  di  periferia,  tutta  l’area  del  cir¬ 
colo  (  Fig.  j .  )  larà  alla  parte  ombreggiata,  come  (Fig.  6.) 
CS  ad  S R .. 

Quelle  cofe  premefle,  ingegniamoci  ora  di  moftrare  per 
qual  caufa  un  regolo  niello  a  traverfo  ,  e  ad  angoli  retti 
di  un  cono,  fe  lo  fi  fa  muovere  fopra  la  fuperficie  di  efi 
lo  cono  anzi  che  perfiftere  lopra  quel  circolo  parallelo  al¬ 
la  bafe,  fu  cui  fu  pollo,  naturalmente  per  una  fpirale  ver- 
lo  detta  baie  inclini  ...  Propofizione  verilfima  (  i  ) ,  ma  che 

per 


(  i  )  Dalla  propofizione ,eda  quanto 
il  Tello  contiene  in  appreffo  fi  rileva 

1.  Che  il  regolò  I m  (Fig.  ^Tav.  5.) 
tracciar à  fopra  un  cono  o  più  di  una 
fpira ,  o  meno  di  una  fpira  ,  o  una  in¬ 
tiera  per  lo  appunto  ,  fecondo  che  il 
fettore  conico  nCd  farà  più  o  meno 
prolfimo  ad  un  quadrante  nCy  ,  e  fe¬ 
condo  che  il  regalo  I m  farà  fituato  più 
o  meno  vicino  a  Cy  .. 

2.  La  fpirale  tracciata  fui  cono  farà 


fempre  eguale  alla  retta  I  m  i  perchè  c 
la  medefima  retta ,  dirò  còsi, che  fulla 
fuperficie  del  cono  fi  avvolge. 

3.  Quella  fpirale  conica  imprelTalul- 
la  fuperficie  del  cono  rovefciato  ,  ro¬ 
tolando  efio  depriverà  vicendevolmen¬ 
te  fui  piano  la  retta  I  m .. 

4.  Si  potrebbe  meccanicamente  de- 
fcriver  quella  fpirale  fulle  fuperficie 
del  cono,  tagliando  prima  in  carta  il 
triangolo  rettangolo  C\m ,  di  cui  Tipo- 

te- 
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per  comprenderla,  ben  farebbe,  che  prima  fe  ne  faceflb  in 
fatti  una  prova  meccanica  fopra  una  piramide,  e  poi  fo- 

pra 


tenufa  Cm  fotte  eguale  al  lato  del  da¬ 
to  cono  ,  ed  applicando  il  lato  CI  di 
detto  triangolo  al  lato  di  detto  couo 
in  modo  che  l’angolo  C  {latte  nel  ver¬ 
tice  }  perchè  piegando  poi  detta  carta 
d’intorno  alla  fuperficie  conica  il  lato 
Im  indicarebbe  la  propolla  fpirale .  Ma 
non  ettendo  quella  tale  definizione  per 
oliere  molto  utile  ai  Meccanici,  ne  pro¬ 
porrò  un’  altra  j  non  già  perchè  creda 
che  ella  ha  loro  necettaria ,  fapendo  be- 
niifimo,  che  già  non  mancano  altri  me¬ 
todi  ,  ma  perchè  quella  è  tale ,  che  ha 
direttamente  relazione  a  quanto  fi  è 
detto ,  e  può  avere  un  amplittimo  ufo. 

Sia  dunque  ,  per  il  modo  che  fi  ac¬ 
cennare  nell’  iflromento  IX.  T.  111.  ^Frt.  X. 
delcritta  (Fig.  5.)  fui  piano  una  fpirale 
qualunque  S  ab  ec.  ( che  farà  quella  di 
Archimede  nel  cafo,  che  fi  proponga¬ 
no  eguali  li  fpazj  tra  una  fpira,  e  l’al¬ 
tra)  e  poftovi  fopra  un  cono  rovefcia- 
to  ,  che  col  vertice  occorra  nel  centro 
C  di  ella ,  fi  faccia  rotolare,  che  farà 
dalla  fpirale  del  piano  tracciata  fulla 
fuperficie  del  cono  una  fpirale  (  conica 
da  me  detta  )  di  un  numero  di  fpire 
eguale  al  numero  delle  fpire  della  / pi - 
rale  del  piano ,  moltiplicato  per  il  nu- 
mero  delle  volte  ,  che  il  fettore  conico 
SCz  entrarà  nell’  area  di  un  circolo , 
di  cui  il  raggio  fia  eguale  al  lato  del 
dato  cono.  Onde  nel  cafo  della  Figu¬ 
ra  ,  ettendo  2  il  numero  delle  fpire  del¬ 
la  fpirale  del  piano ,  e  3.  il  numero  del¬ 
le  volte  che  il  fettor  conico  SC*,  entra 
nell’  area  del  circolo  ;  moltiplicato  2 
per  3  verrà  6,  numero  delle  fpire  del¬ 
la  fpirale  conica  .  li  la  ragione  è  per¬ 
chè  quante  fono  le  fpire  della  fpirale 
del  piano  ,  tante  fono  le  porzioni  di 
etta  in  ciafchedun  fettore  conico  im¬ 
prette,  e  quelle  porzioni  diventano  fpi- 


Te  intiere  nella  fuperficie  del  cono  ; 

Quindi  dato  un  cono, di  cui  il  fet¬ 
tor  conico  fia  parte  aliquota  dell’  area 
di  un  circolo,  ben  fi  vede,  che  fi  po¬ 
trà  fcolpire  di  qual  fpirale  più  piace, 
e  di  un  numero  di  fpire  qualunque» 
perchè  ila  nel  voler  nóilro  defcrivere 
fui  piano  quella  fpirale  che  più  faccia 
mefliere ,  e  poi  applicare  fui  datò  co¬ 
no  i  fettori  di  carta  SCz  ,  zCy  ,  7CS , 
e  le  porzioni  fpirali  di  ciafcheduno 
di  mano  in  mano  nella  fuperficie  di 
quello  riportare  e  fcolpire .  Onde  fe- 
guita  che  anche  in  quello  cafo  la  fpi¬ 
rale  conica  farà  eguale  alla  fpirale  del 
piano  i  e  che  ò  rotolando  il  cono  fui 
fermo  pianoro  facendo  volgere  il  pia¬ 
no  fui  fermo  cono  ,  traccierai!!  filila 
fuperficie  o  dell’uno  o  dell’altro  rif- 
pettivamente  la  già  impretta  fpirale. 

5.  Già  fi  è  detto  che  un  cilindrò  In 
( Fig.  8.  Tav.  5.  )  rovefciato  fui  piano  , 
ed  urtato  nel  centro  della  fua  gravità 
rotolando  naturalmente  movefi  per  una 
retta.  Conciottiacchè abbiam  villo, che 
un  cono  rovefciato  fui  piano  ed  urta¬ 
to  nel  centro  della  fua  gravità  ,  roto¬ 
lando  naturalmente  fi  muove  nella  pe¬ 
riferia  di  un  circolo  .  Onde  fuppollo 
che  il  centro  fuo  fotte  andato  all’in¬ 
finito  ,  fi  moverebbe  nella  periferia  di 
un  circolo  infinito  Ma  un  cilindro 
non  è  altro  che  un  cono  ,  di  cui  ap. 
punto  il  vertice  fia  andato  all’  infini¬ 
to ,  e  la  periferia  di  un  circolo  infini¬ 
to  non  è  più  che  una  retta .  Dunque 
un  cilindro  rovefciato  fui  piano  roto¬ 
lando  movefi  per  una  retta  .  Inoltre 
a  fimilitudine  del  cono  per  ciafchedu- 
na  revoluzione  Ipiega  e  diflende  la  fua 
fuperficie  fui  piano  in  un  fettore ,  per 
cos?  dire,  infinito,  cioè  in  un  rettan¬ 
golo  ( Fig  3.  Tav .5.)  fupponiamo  nlAd, 


pia  un  cono  3  giacche  il  cono  non  è  altro,  che  uria  pi¬ 
ramide  d’infinite  faccie .  Nonoftante  immaginiamoci,  che 
(Fig.  4.  Tal).,  j.)  un  cono  rotolando  fui  piano  ,  dopo  un’  in¬ 
tiera  converfione  fatta  d’ intorno  al  proprio  arie,  abbia  fpie- 
gata  la  fu  perfide  in  un  fettore  ,  lupponiam  per  efempio 
nCd  y  (che  farà  a  tutta  l’area  del  circolo  Sjy^,  come  CS 
lato  del  cono  al  raggio  S  n  della  fua  bafe  )  indi  dopo  un’ 
altra  converfione  in  un  altro  egual  fettore  dCb  ,  poi  ili 
un  altro  ec.  pattando  il  lato  del  cono  C  n  ,  che  tocca  il 


che  dovendo  perciò  pareggiare  la  fu- 
perficie  di  elio  ,  lo  chiamo  rettangolo 
cilindrico . 

Siccome  poi  per  incidere  una  fpira- 
le  nella  fuperfìcie  di  un  cono  con  una 
retta  1  m  (Fig.  4.  )  fu  prima  detta  I m  fup- 
pofta  verticale  al  lato  di  effo  cono  ,  che 
aveva  i  lati  obliqui  e  convergenti .  Ora 
perchè  efiendo  il  cilindro  un  cono  pro¬ 
dotto  all’ infinito,  ha  i  lati  retti  e  paral¬ 
leli, fi  adoprarà  (Fig.  8.)  qui  pure  la  ret¬ 
ta  I m  ,  non  però  verticale ,  ma  anzi  all’ 
oppoflo  mella  obliqua  al  lato  di  eflo, 
per  la  quale  dico,  che  rotolando  il  ci¬ 
lindro  verrà  appunto  tracciata  una  fpi 
rale  falla  fua  fiiperficie  .  Perchè  dopo 
la  fua  prima  rivoluzione,  ed  il  latol» 
paffato  in  Ad  ,  la  retta  I m  toccarà  il 
lato  del  cilindro  in  t  punto  vicino  al¬ 
la  bafe  d  più  che  non  è  il  punto  I  do¬ 
po  la  feconda  revoluzione  detta  retta  I m 
toccarà  il  lato  del  cilindro  In  pa (Tato  in 
Tb  in  punto  piu  vicino  alla  bafe  anche 
più  di  t.  Onde  rifultarà  primieramente 
che  quanto  maggior  farà  l’angolo  n\m 
(purché  fa  minor  di  un  retto)  molte 
più  faranno  le  fpine, che  verran  fui  ro¬ 
tolante  cilindro  tracciate  dalla  retta  Im . 
2.  Il  numero  delle  fpire  farà  eguale  al 
numero  dei  rettangoli  cilindrici  fegna- 
ti  dalla  retta  Im ,  come  era  anche  nel 
cafo  dei  Jet  tori  conici  della  Fig.  4. 

Efiendo  imponibile  definire  Ibi  pia¬ 
no  un  rettargdo  cilindrico  ?j\Ad,  perchè 


pia- 

non  fi  può  guittamente  rilevare  la  peri¬ 
feria  della  bafe  del  cilindro  ,  fi  piegarà 
d’intorno  ad  elfo  una  carta, che  lo  caJ 
pifea,  e  circondi  per  l’appunto,  quale 
diftefa  indi  fui  piano ,  fupporremo  ora. 
che  pareggi  detto  rettangolo  ni  Ad  ;  on¬ 
de  volendo  poi  fegnare  il  cilindro  di 
un  numero  di  fpire  qualunque  dato(ia 
Figura  fono  3  )  fi  ordinino  per  dritto 
altrettanti  rettangoli  cilindrici ,  e  fi  tiri 
la  retta  I m ,  che  detta  fpirale  fi  eonfe- 
guirà  ,  o  avvolgendo  d’intorno  al  dato 
cilindro  tutti  i  (  3  )  rettangoli  cilindri¬ 
ci  ,e  le  porzioni  della  retta  Im  di  ciaf- 
cheduno  nella  fuperfìcie  di  etti  inciden¬ 
do  ,  o  come  comunemente  fi  fa  ,  pie¬ 
gandovi  d’intorno  un  folo  rettangolo, 
anzi  i  foli  triangoli  let,  tob ,  bhm 
in  effo  riportati.  Imperciocché  le  ret¬ 
te  Ir,  tb  ,bm  formaranno  le  tre  fpire, 
e  tutte  infieme  la  fpirale.  4.  Ancor  qui 
rifulta  affai  più  leggiadramente  che  al¬ 
trove,  che  fcolpita  in  fulla  fuperfìcie 
di  un  cilindro  una  fpirale  qualunque, 
ma  che  gli  fpazj  tra  una  fpira  e  l’al¬ 
tra  fiano  eguali ,  rotolando  il  cilindro, 
fempre  fi  fpiegarà  ella  fui  piano  in 
una  retta  eguale  anche  in  quello  cafo 
alla  fpirale  cilindrica  >  e  quando  effa 
fpirale  non  fi  diflenda  in  una  retta, 
certo  è  che  non  fono  eguali  gli  fpazj 
tra  l’una  e  l’altra  fpira  >  e  fpiegarà 
fui  piano  rotolando  una  Curva . 
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piano  nella  prima  dazione,  pattando  ,  dico,  da  C n  in  C d 
poi  ec.  Ora  fé  fotte  fuppofto  che  prima  di  muoverli  il  co- 
no,  fotte  ad  angoli  retti  del  lato  C n  defignato  fui  piano  un 
redolo  \m ,  qual  Curva  tracciarebbe  detto  regolo  lulla  luper- 
ficie  del  cono  rotante  ,  toccandolo  di  mano  in  mano  in  di- 
verfi  punti  (uccellivi  ?  Una  lpirale  certamente  che  verfo  la 
baie  del  cono  inclina  ,  e  gli  fpazj  fra  una  fpira  e  l’altra 
intercetti  faranno  eguali  alle  differenze ,  che  lono  da  CI  a  Ct? 
da  et  a  cb  ;  da  cb  a  ec.  Concioffiacchè  il  lato  C n  pattato 
in  Cd  è  dal  regolo  I m  toccato  in  t  punto  alla  bafe  tanto 
più  vicino, che  non  e  il  punto  I,  quanto  dt  e  minore  di  yi\» 
Il  che  le  non  fotte,  non  lolo  dt  larebbe  o  eguale  ,  o  mag¬ 
giore  di  n I,  ma  anche  l’angolo  dtm  farebbe  o  eguale,  o 
maggiore  dell’  angolo  ?i\m  ,  che  non  può  edere  ,  perche 
dC,nC  fono  per  la  collazione  convergenti  fempre  dalla 
mede  li  ma  parte  di  C  .  Finita  poi  la  feconda  l’evoluzione , 
ed  il  medefimo  lato  C n  (  dopo  etter  (lato  in  Cd)  trasferito 
in  Cb,  farà  da  detto  regolo  I m  toccato  in  b,  punto  alla  ba¬ 
ie  vicino  anche  piu  di  t  ec.  perche  non  lolo  bb  e  mino¬ 
re  di  dt  ,  ma  anche  l’angolo  hbm  deve  etter  minore  dell’ 
angolo  dtm  ,  e  molto  più  minore  di  nlm  .  Onde  in  foni¬ 
mi  il  redolo  I  m  deferì  vera  filila  luperficie  del  cono  rotante 
l’accennata  fpirale  .  Ma  le  in  vece  che  il  cono  volgali  fui 
piano  immobile  S y7^  affetto  del  regolo  I m ,  s’immaginal- 
fe  ,  come  pur  ora  dicevamo  ,  che  divenitte  mobile  il  pia¬ 
no,  e  giraffe  d  intorno  al  fermo  cono  }  tanto  ancora  ne  le¬ 
nirebbe  ,  e  nè  piu  ,  ne  meno  avrebbe  il  tegolo  I m  a  tiac- 
ciar  filila  fuperficie  di  quello  la  data  lpirale  .  Se  per  fine, 
prelcindendo  poi  col  penfiero  da  tutta  1  area  del  piano , 
come  fe  non  vi  fotte  ,  fi  figurammo  che  non  altro  ,  che 
quella  parte  bianca,  che  forma  il  regolo  I m,  rotafie  intorno 
al  fermo  cono  >  nulladimeno  quella  traccia,  che  lulla  lu¬ 
perficie  di  etto  tiene  la  parte  I m ,  quando  vien  motta  uni¬ 
ta  al  fuo  tutto,  è  la  medefima  che  terrebbe  difgiunta.  Con¬ 
ca  CÌol-  v 
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cioihacchè  non  perciò  il  cono  redi  di  non  un  edere  cono  , 
ed  il  regolo  un  piano  ;  condizioni  che,  come  fi  è  detto  , 
loie  concorrono  ad  un  tal  fatto  produrre  .  E  quindi  final¬ 
mente  concludo,  che  la  devoluta  eb(Fig.  z.  Tav.6.)  non 
infiftendo  efattamente  col  margine  e  nella  periferia  del  da¬ 
to  circolo  generatore  eg,  non  è  nè  meno  ordinato  l’Iftro- 
mento  a  quei  movimenti  luppolli  neceflarj  alla  defcrizione 
della  propofta  Cicloide . 

Risoluzione. 

Ora  per  quanto  fembri  grave  quella  obbiezione,  pure 
rilolvendola  di  leggiero ,  forle  avverrà  che  la  prefente  co- 
firuzione  acquilli  maggior  riputazione  e  chiarezza  ;  e  per¬ 
ciò ,  oltre  che  la  forma  del  cilindro  bd  trattiene  fufficiente- 
mente  il  regolo  eb  della  devoluta  nel  luo  conveniente  fito  , 
e  che  quand’  uopo  folfe  ,  nè  meno  mancarebbero  altri  ri¬ 
pieghi  ,  è  poi  fiato  anche  un  opportuno  avvedimento  il  far 
si, che  il  detto  regolo  eb  non  tocca Ife  la  fuperficie  del  tronco 
cono  ,  fe  non  con  un  angolo  e  ,  il  quale  formando  però 
per  il  lungo  di  elio  regolo  non  già  un  piano  ,  ma  una 
linea  ,  quello  non  folfe  in  fatti  fiato  atto  a  creare  l’accen¬ 
nata  difficoltà,  e  rendere  almen  per  quello  capo  imperfet¬ 
to  flllromento.  Alla  dichiarazione  del  quale  fia  qui  po¬ 
llo  fine. 
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PER  LE  OVALI  DI  CARTESIO  APPLICATE 

ALLE  REFRAZIONI. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Deferitone  organica  di  dette  Ovali. 

PAre  in  certo  modo ,  che  mal  li  convenga  il  nome 
d’Iftromenco  ad  un  filo,  che  (olo  (  i  )  adopera  nel* 
la  deferizione  delle  Curve  propolte  ;  ma  io  Itimo  all’ 
oppolto  ,  che  tanto  più  le  ltia  bene,  quanto  nè  più  Ipe- 
dito  Tufo,  e  più  eiatto  ne  rifulta  l’effetto.  Se  dunque  li 
concepilce  ,  che  (Fig.  7.  Tav.  8.)  appunto  un  filo  fia  con 
una  effremiti  legato  ad  un  pivolo  P  fitto  nel  piano,  e  quin¬ 
di  condotto  vedo  un  altro  pivolo  F  pure  fitto  nel  piano, 
vi  s’avvolga  d’intorno,  e  poi  in  M,  ovvero  m  vada  a  fi* 
nire  ,  dove  abbia  connello  uno  Itilo  mobile  cosi,  che  men¬ 
tre  tenuto  ben  cefo,  e  con  la  mano  guidato  urta  nella  por¬ 
zione  di  detto  filo  PF,  il  filo  fui  pivolo  F  Idrucciolando , 
tanto  ( Fig.  1,1,3)  l’ citeriore  porzione  PMF  fi  aumenti, 
quanto  lceina  l’interiore  FM  ;  lo  itilo  M  tendendo  vedo  B 
defcriverà  una  Curva  AMB  di  un  tal  genete  ,  che  princi¬ 
palmente  abbraccia  ,  oltre  le  fedoni  coniche  ,  ed  altre  Cur¬ 
ve  ,  anche  le  Ovali  Carte  fané  ;  e  di  cui  al  fine  del  iegu  en¬ 
te  Articolo  con  due  lettere  feditemi  a  quello  propofito  dal 
Chiariffimo  P.  Ruggiero  Bofcovich  fi  darà  una  notizia  mi¬ 
nuta  più,  che  non  contiene  il  mio  Tello  .  Per  altro  quella 
coltruzione  è  tanto  femplice  ,  che  fi  può  ben  credere,  che 
io  fia  per  averne  fatte  mille  prove . 

Hi  AR¬ 

CI)  Il  mio  metodo  di  deferivere  co-  che  egli  adopera  nel  Tuo  un  filo  appli- 
defte  Ovali  ha  quello  particolare  van-  cato  ad  un  regolo  ,  e  però  la  coitili- 
faggio  lopra  quello  del  Cartello  ,  che  zione  rifulta  più  comporta, 
per  il  mio  bafta  un  femplice  filo,  dove 
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ARTICOLO  SECONDO. 


Per  quai  modi  variando  quefie  Curve  diventino 

le  Ovali  Cartejiane . 

Estendo  pertanto  {Fig.  1,1,3.  Tav.  8.)  femplice  il  filo  in 
PM,  e  raddoppiato  in  MF,  la  ettenziale  proprietà  delia 
Curva  farà,  che  condotte  dai  due  fochi  P,  F  a  qualunque 
fuo  punto  M  due  rette  PM,FM,  l’aggregato  della  prima 
infieme  col  doppio  dell’altra  fia  eguale  ad  una  lunghezza 
collante,  cioè  alla  lunghezza  del  filo.  E  però  prefa  col  com¬ 
patto  detta  lunghezza  ,  e  fatto  centro  in  P  {Figure  fuddette') 
fi  deferiva  il  circolo  DHC,cui  in  H  occorra  la  prodotta  PM. 
Ora  farà  MH  doppia  della  retta  MF  3  larà  quello  cafo  par¬ 
ticolare  di  un  altro  più  generale,  in  cui  fia  FM  ad  MH  in 
qualunque  data  ragione  3  e  la  periferia  CHD  larà  la  diret¬ 
trice,  filila  quale  dal  raggio  PH  vien  condotto  il  punto  H. 
Onde  le  folle  il  circolo  infinito  ,  la  periferia  direttrice  di- 
ventarebbe  una  retta  ,  ed  avrebbero  qui  luogo  anche  le  fe¬ 
doni  coniche.  Ma  quantunque  il  filo  non  fi  polfa  compo¬ 
nete  ad  una  direttrice  retta  :  non  ollante  anche  nel  folo  fup- 
pofto  della  direttrice  circolare  pottfono  variare  quelle  Curve 
alfailhmo  in  due  maniere. 

Primieramente  le,  mantenendoli  la  ragion  data  da  PM 
ad  MF  (cioè  nel  cafo  noltro  di  1  a  2.  ,  perchè  il  filo  in  PM 
è  lemplice  ,  e  raddoppiato  in  MF)  fi  muti  la  fola  pofizio- 
ne  del  foco  F  rifpetto  al  foco  P  ,  coficchè  accada  ,  che  la 
porzione  del  filo  FM  fia  ora  maggiore  della  dillanza  de 
fochi  PF,  la  quantità  P m  ( Fig .  7.  e  1.  Tav.  8.)  3  ora  mino¬ 
re  la  quantità  PM  {Fig.  7.  e  3.)  3  ora  eguale  {Fig.  7.  e  2.)  3  e 
nei  due  primi  cali,  principalmente  quando  fia  piuttollo  picco¬ 
la  la  differenza  {Fig. 7.)  di  FP  ad  F m,  ovvero  M,  verranno  de- 
Icritte  beililhrae  fezioni  di  un  Uovo  da  me  già  promette  nel 
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luogo  delle  Concoidi  .  Nel  terzo  cafo  poi  ,  cioè  quando 
(Fig.  7.)  la  porzione  FM  fia  eguale  alla  porzione  FP  rifulta 
appunto  una  Concoide  di  bafe  circolare  BMP  ( Fig .  z.  Tav.  9.) 
di  cui  la  bafe  è  PXZ  3  le  intercede  fono  ZB  ,  XM  ec.  al 
raggio  BZ  eguali  ,  ed  il  polo  P  è  fituato  nella  periferia  di¬ 
rettrice,  e  quella  Concoide  è  dal  Sig.  di  Roberual  chiamata: 
Le  Lima  fon  di  M:  Vajcual .  Curva  foggetta  all’  Iflromento 
delle  Concoidi . 

Secondariamente,  lafciando  ferma  la  pofizione  dei  fochi 
F,  e  P,  variano  quelle  curve  per  lo  variar  della  ragione  di 
PM  ad  MFj  onde  potendofi  il  filo  ordinare  a  moke  ragio¬ 
ni  ,  che  fiano  però  di  numero  a  numero ,  fi  eftende  la  fua 
operazione  anche  alle  Ovali  di  Carte  fio ,  perchè ,  confron¬ 
tando  con  quelle  le  applicate  da  lui  alla  Diottrica  e  Catot¬ 
trica  ,  fi  intende,  che,  acciò  i  raggi  partiti  da  un  dato  pun¬ 
to  P  vadono  ad  unirli  nel  punto  F,  dopo  la  rifrazione  nella 
fuperficie  generata  da  una  Curva  che  fi  cerca  ,  non  fi  ha  che 
a  raddoppiare  tante  volte  il  filo  in  MF, quanto  efprime  il  nu¬ 
mero  del  feno  dato  d'incidenza,  ed  in  MP  quanto  efpri¬ 
me  il  numero  del  dato  feno  di  rifrazione  .  Onde  acciò  i  rag¬ 
gi  per  efempio  dal  luminofo  punto  P  diffufi ,  e  dall’aria  in 
una  fuperficie  di  vetro  rifratti,  fi  raccolgano  nel  punto  da¬ 
to  F,  la  fuperficie  di  vetro  dovrà  elfer  generata  da  una  Cur¬ 
va,  la  quale  (perchè  nel  vetro  dall’aria  il  feno  d’incidenza 
al  feno  di  rifrazione  è  come  3  ai)  allora  fi  defcriverà  quan¬ 
do  ,  come  nella  Fig.  4.  T.  8.  ,  il  filo  in  FM  i  farà  triplicato, 
e  duplicato  in  M/P. 
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Lettera  iG,  Marzo  1748,  fcrittatni  dal  Chiarifs.  P.  Ruggiero 
Bofcovich  della  Compagnia  di  Gesù  in  propofko 

delle  Ovali  Cartejiane . 

Problema. 

DUe  efiìremità  di  un  filo  (Fig.  1,2,3,  Tav.  9.)  fieno  fijje 
una  in  P  fui  piano  della  carta  ,  e  P  altra  jullo  fililo  mobi¬ 
le  M,  in  modo  che  lo  file  fio  filo  piu  lungo  fi  avvolga  intorno 
allo  file  fio  Jhlo  M  e  paffì  fino  a  un  pivoletto  pur  fifiato  nella 
carta  in  un  punto  F,  intorno  a  cui  fi  avvolga  ,  tornando  allo  fili¬ 
lo  M.  Girato  ora  lo  fililo  M  in  modoy  che  fiempre  tenga  te  fio  il 
filo ,  fi  cerca  la  natura  della  Curva  che  de  fcriverà  . 

Il  filo  in  P  M  far  a  fi  empiii  e  y  ed  in  MF  raddoppiato  .  Onde  la 
proprietà  efiengiale  defila  Curva  fi ara ,  che  da  due  fiochi  P,  F  me¬ 
nate  a  qualunque  fuo  punto  M  due  rette ,  la  fomma  della  prima 
infieme  col  doppio  della  feconda  fia  eguale  ad  una  lunghevgtgx  co¬ 
llante  y  cioè  alla  lunghezza  del  filo. 

Fatto  centro  in  P  coll'apertura  della  lunghetta  del  filo  fia  il 
circolo  DHC,  che  incontri  in  D,  C  la  retta  menata  per  PF ,  e 
prodotta  la  PM  fino  al  mede  fimo  circolo  in  H ,  dovrà  efiereMH  il 
doppio  di  MF .  Quindi  fi vede  che  quefìa  Curva  è  un  cafio  parti¬ 
colare  di  un  altro  affai  più  generale ,  in  cui  fia  FM  ad  MH  in  da¬ 
ta  ragione .  Si  potrà  quefto  cafio  generale  efiprimer  anche  costi 
Dato  un  punto  F  comunque ,  e  un  cerchio  DHC  qualunque  tro¬ 
var  la  natura  di  una  Curva  tale  ,  che  tirata  da  qualunque  fino 
punto  M  una  retta  MF,  al  dato  punto  F,  e  uri  altra  MH  per¬ 
pendicolare  alla  periferia  del  dato  circolo  , fia  la  prima  alla  fecon¬ 
da  in  data  ragione. 

o 

In  qucjì'  aria  fi  vede  fubito  la  velatone ,  che  quelle  Curve 
hanno  colle  fedoni  Coniche .  Nelle  fedoni  Coniche  vi  'c  una  ret¬ 
ta  direttrice  tale  ,che  tirata  da  qualunque  punto  della  Curva  una 
retta  a  un  fuoco  ,  ed  uri  altra  alla  direttrice ,  fia  la  prima  alla 
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feconda  in  data  ragione ,  la-  quale  fe  Jìa  ragione  di  minore  di - 
/eguaglianza  fi  avrà  1'  Elifle  ,  fe  di  eguaglianza  fi  avrà  la 
Parabola,  fe  di  maggiore  ài /eguaglianza  fi  avrà  /’  Iperbola. 
Sicché  quefte  Curve  diff  erì /cono  dalle  fezioni  Coniche  col  ave¬ 
re  per  direttrice  una  periferia  circolare  in  cambio  di  una  ret¬ 
ta  .  Se  la  direttrice  di  quelle  fi  avvolge  in  un  circolo ,  quel¬ 
le  fi  mutano  in  quefte  ,  e  all'oppofto  fe  il  circolo  di  quefie 
diviene  una  retta  ,  quefte  divengono  fezioni  Coniche  .  jln%i 
di  più  fi  vede ,  che  le  fezioni  Coniche  fono  un  cafo  particola¬ 
re  di  quefie  Curve  più  generali .  Bafta  in  quefte  far  ,  che  il 
centro  P  vada  all'infinito^  e  quefto  cafo  particolare  dà  j ubi¬ 
lo  le  fezioni  Coniche  r  ed  è  cofa  grazio! a  il  vedere  come  in 
quefto  modo  anche  /’ Elifle  c  una  di  quefte  Curve  ,  la  quale 
buttando fi  il  circolo  in  una  retta  divicn  Parabola  .  Se  la  ra¬ 
gion  data  fa  d' eguaglianza  farà  FM  eguale  ad  MH  e  però 
la  fomma  di  PM,MF  eguale  alla  Collante  PH  e  la  Cur¬ 
va  verrà  Elifle .  Se  il  circolo  diviene  una  retta  ,  va  il  cen¬ 
tro  P  all'  infinito ,  e  /’Elifle  fi  muta  in  Parabola.  Onde  /’E- 
J i fle  fi  muta  in  Parabola  ,  e  la  Parabola  in  Elifle  anche  col 
filo  confiderare  ,  che  la  direttrice  divenga  retta  dall'  e/fiere 
circolare ,  0  fi  avvolga  in  circolo  dall'  effer  retta. 

Di  qui  fi  vede  ,  che  il  trattare  di  quefte  Curve  porta 
affai  più  che  il  trattare  delle  fezioni  Coniche ,  effendovi  den¬ 
tro  tutte  quelle  in  un  fol  cafo  particolare ,  e  infinite  di  più. 
JE  così  ogni  Curva  è  un  argomento  d'  innumerabili  ricerche  , 
e  fi  vede  quanto  c  limitata  la  noftra  mente  ,  quanto  povera 
e  ceca  la  noftra  Geometria .  C ofa  poi  farebbe ,  fe  per  diret¬ 
trice  fi  pigliale  qualunque  altra  Curva  ì  Quanto  più  crefce- 
rebbe  il  numero  delle  Curve ,  e  quanto  più  fecondo  farebbe  il 
cafo  ?  e  fc  qualunque  funzione  di  MF  a  qualunque  di  MH 
dovejfe  affere  un  qualunque  rapporto  efpofto  comunque ,  quan¬ 
to  più  in  là  fi  andarebbe? 

Io  qui  filo  mi  reftringerò  a  darne  la  coftruzfone  geome- 
metrica  per  punti ,  e  a  tirar  le  tati  enti  .  Darò  l '  equazione 
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ne  caverò  alcuni  Corollarj ,  diftinguerò  alcuni  cafi ,  e  mofìre * 
rò y  che  in  alcuni  vengono  alcune  Curve  particolari  già  cognite. 

Si  prenda  PE  a  PC  nella  data  ragione  ,  e  col  centro  P 
coir  apertura  PE  fi  faccia  un  circolo ,  che  incontri  la  DC  in 
G,  E.  Da  qualunque  punto  H  del  circolo  DH C  pel  centro  P 
fi  tiri  una  retta  indefinita  ,  e  un  altra  pel  punto  F.  Se  que¬ 
lla  f  econda  incontra  il  circolo  GE  in  qualche  punto  I ,  i  >  fi 
tirino  le  due  rette  PI,  Pi/  indi  da  F  due  parallele  FM,Fm 
alle  me  de  (ime  y  e  fé  quefte  incontreranno  la  HP  in  M,  m,  fa¬ 
ranno  i  due  punti  M,m  alla  Curva  cercata.  Imperocché  fa¬ 
rà  FM  ad  MH,  come  IP  a  PH,  cioè  come  PE  a  PC  in  ra¬ 
gion  data  ,  e  la  (teff a  è  la  d  imo  fratone  per  m  . 

Ei  chiaro  ,  che  rif petto  al  punto  H  non  vi  faranno  altri 
punti  y  che  i  così  determinati ,  perchè  dovendo  e  fiere  PE  a  PC, 
come  FM  ad  MH,  come  IP  a  PH  ,  ed  ejfendo  PH  eguale  a 
PC ,  farà  PI  eguale  a  PE ,  e  però  I  nel  circolo  de  ferino  col 
raggio  PE  .  Onde  fe  fi  concepirà  girare  la  PH  intorno  a  P , 
deferivendo  H  tutta  la  cir  conferenza  del  circolo  ,  e  facendo  fi 
fcmpre  la  flejja  cojìr unione  ;  i  punti  M ,  m  def priveranno  tut¬ 
ta  la  Curva  cercata  fen%a  Inficiarne  fuori  alcun  punto  .  Inol¬ 
tre  non  potendo  la  retta  HF  incontrar  il  circolo  in  più  di  due 
punti  >  per  conto  del  punto  H  non  vi  potranno  efjere  più  di 
due  interferoni  della  retta  HP  fui  la  curva.  Ala  come  la  file  fi 
fa  retta  prodotta  divieti  di  nuovo  perpendicolare  al  circolo  dal¬ 
la  parte  oppofta  ;  potranno  ejfiervi  due  altri  punti ,  le  perpen¬ 
dicolari  de ’  quali  fi  terminino  a  qnefi  altra  efìremità .  Che  fe 
la  retta  HF  farà  tangente  del  circolo  GIE  concorrendo  i  due 
punti  I,i  in  un  filo  ;  farà  ancora  la  HP  tangente  della  Cur¬ 
va  ,  la  qual  co  fa  potrà  accadere  quando  il  punto  F  non  fini 
dentro  al  circolo  GIE,  come  nelle  Figure  i.  e  3.  ,  e  fe  la 
retta  H  F  non  incontrerà  il  circolo  GIE  ,  nella  retta  H  P  non 
vi  farà  alcun  punto  alla  Curva  per  conto  del  punto  H  . 

Dall  e  fiere  i  due  fiemicircoli  di  qua  e  di  là  dalla  DC 
affatto  eguali  e  fìmili ,  fi  vede  che  ejfia  divìderà  la  Curva 
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in  due  parti  eguali  e  fìmili ,  e  [ara  un  affé,  il  quale  incon¬ 
trerà  la  Curva  ne ’  punti  AB,  ab  dati .  Mentre  deve  c fiere 
FB  a  BC,  FA  ad  AD,Fb  a  bc,  e  Fa  ad  aC,  come  FE  ad 
FC  in  ragione  data. 

Ora  in  due  maniere  principalmente  fi  pojfono  variare  que- 
fle  Curve  :  Prima  ,  mantenendofi  la  ragion  data  di  PE  a  PC, 
e  variando/i  la  pofigione  del  punto  F  rifpetto  al  circolo  Gl  E, 
ed  ejfendo  or  dentro  detto  circolo ,  come  nella  Fig.  i . ,  or  nel¬ 
la  periferia ,  come  nella  feconda  ,  ora  fuor  del  circolo ,  come 
nella  terga  .  La  feconda  variando/i  la  ragion  ftefia . 

Le  prime  variazioni  fono  delincate  nelle  3.  figure  colla 
ragion  di  uno  a  due  .  Qualunque  fa  la  ragione ,  nel  primo  ca¬ 
po  fempre  la  retta  HF  incontrerà  il  circolo  GIE  in  due  punti . 
Onde  fempre  fi  trovar  anno  due  punti  M,m  .  ylngi  perche  i  due 
punti  I ,  i  giaceranno  di  qua  e  di  la  da  F,  anche  i  due  M  ,ni 
giaceranno  di  qua  e  di  là  da  P  /  e  però  uno  de’  due  ,  come  M 
verfo  H,  e  l’altro  come  m  dalla  parte  oppofta  .  Quindi  la 
fomma  di  PM  e  di  MEI  ,  che  alla  MF  fa  in  datà  ragione  „ 
farà  eguale  alla  coftantc  PH,  ma  delle  Pm,  mH  lo  far a 
j blamente  la  differenza  ;  0  pur  anche  la  fiamma  y  fi  la  Pm,. 
che  va  verfo  la  parte  oppofta  di  PM,  fi  confderi ,  come  ne¬ 
gativa  ;  giacche  la  fomma  di  un  negativo  porta  fottrazìone . 
Quindi  nel  girare  la  PH,  e  il  punto  EI ,  t  punti  M,  m  de¬ 
ferivano  due  perimetri  di  Curva ,  ciafcun  de’  quali ,  dopo  l'in¬ 
tero  giro  di  FI,  torna  a  fe  ftcjfo  :  ma  il  folo  defermo  da  M 
farà  quello  ,  che  depriverà  lo  filo  nel  cafo  propofto  . 

Solo  nel  cafo  che  la  ragion  data  fia  ragione  d’ egualità  „ 
il  punto  i  va  in  H  ,  e  diventando  F  M ,  HP  parallele  ,  il 
punto  m  va-  all’  infinito ,  e  non  vi  è  piu:  onde  nel  cafo  che 
la  Curva  de fcritta  dal  punto  M  diventi  Elide  Conica ,  il  ra¬ 
mo  compagno  de  fritto  dal  punto  m  va  in  infinito  e  non  vi 
e  più  :  e  nel  cafo  in  cui  il  punto  F  vada  in  P  ,  rimane  da¬ 
ta  tanto  la  ragione  di  PM  ad  MH,  quanto  la  ragione  di 
Pm  ad  mH  ,  giacche  rimangono  le  EM,  Fra  eguali  alle 
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PM  ,  Pm  .  Quindi  rimangono  date  le  PM  ,  Pm,e  i  due  ra¬ 
mi  divengono  due  circoli  :  e  fumili  trasformatomi  varie  vi 
fono  ne *  cafì  fcguenti  ancora . 

Nel  fecondo  cafo  in  cui  il  punto  F  cade  in  E  nella  cir¬ 
conferenza  del  fecondo  circolo  ,  tirate  le  HP,  HF,  la  fecon¬ 
da  incontrerà  il  circolo  in  F ,  e  in  I  generalmente  ;  onde  uno 
dei  punti  della  Curva  anderà  fempre  in  P ,  e  vi  farà  gene¬ 
ralmente  un  altro  M.  Se  per  F  f  tiri  VFu  perpendicolare 
al/' afe.  Quefia  farà  tangente  del  circolo  GIF,  e  però  tanto 
VP,  quanto  uP  faranno  tangenti  della  Curva  in  Py  talmen¬ 
te  che  girando  H  da  C  fino  ad  V ,  girerà  I  per  il  femicirco- 

10  GIE,  e  il  punto  M  defcriverà  un  mc%go  nodo  BMP, 
quindi  andando  H  in  h  per  l'arco  VhD,  anderà  I  in  i  per 

11  femicircolo  FIG,  e  il  punto  m  defcriverà  l'arco  bma  , 
e  jeguitando  h  per  Du  prima  ,  indi  per  uC  ,  fi  defcriverà 
il  refio  aPB,  fcorrendo  Pi  il  cìrcolo  un  altra  volta.  Così 
verrà  una  Curva  che  fegberà  fe  fteffa  in  P ,  ed  avrà  un 
nodo ,  defcrivendof  il  nodo  nel  giro  di  H  per  uCV,  e  in 
un  intera  r evoluitone  di  I  pel  circolo  GIE  ,  e  il  refio  nel 
giro  di  h  per  VDu,  e  in  un  altro  giro  di  i  per  lo  fiejfo 
circolo  . 

Nel  ter^o  cafo  tirate  per  F  le  due  tangenti  VZu  ,  Nzn 
al  circolo  GIE;  tutti  i  punti  Hi  prefi  nell'  arco  V  n,  che  [la 
nello  fiejfo  angolo  VFn,  in  cui  il  circolo  GIE,  ferviranno 
per  trovare  due  punti  per  ciafcuno  al  ramo  A  Mi  mi  a  A  ; 
tutti  i  punti  prefi  nel  NHi  u  ferviranno  per  trovare  due  al¬ 
tri  punti  per  uno  al  ramo  B  Mi  mi  b  ;  giacche  le  rette  da  effi 
tirate  per  F  fempre  urteranno  in  due  punti  del  circolo  GIE. 
Per  l'  oppofia  ragione  è  m  ani f e  fio  ,  che  i  punti  degli  archi 
NV,  nu  non  ferviranno .  Le  rette  poi  PN,  Pu  toccheran¬ 
no  in  qualche  luogo  in  X,  e  in  x  il  ramo  B  Mi  B,  e  le  rette 
VP,  nP  toccheranno  in  qualche  luogo  S  ,  f  //  ramo  A  Mi 
a  A;  e  coll'  ajuto  de  punti  VN,un,  e  della  Jolufione  gene¬ 
rale  fi  troveranno  i  contatti. 


Per 
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Per  trovare  cofa  accader  a  a  vertici  degli  aj]ì  AB,  ab, 
balìa  vedere  come  i  mede  lìmi  fi  determinino  .  Si  trovano 
A,  e  B  fegando  FD  ed  FC  in  ragione  di  A  E  ad  AC,  ficchi¬ 
ti  punto  B  [ìarìt  da  F  ver  fio  P  ,  e  verfo  la  parte  contraria ,  fe¬ 
condo  che  il  punto  F  /tara  fuori  del  circolo  DHC,o  dentro , 
il  quale  fecondo  cafo  mofiirano  tutte  tre  le  figure  .  Il  punto  A 
fi  ara  verfo  la  parte  contraria  di  F  ri  [petto  a  P ,  0  in  P ,  0 
ver  fio  F ,  fecondo  che  farà  il  punto  F  dentro  al  circolo  GIE,  co¬ 
me  nella  fig.  1.,*  0  nella  fua  c  ir  conferenza  come  nella  fig.  10  0 
fuor  a  come  nella  fig.  3.  Imperocché  e  fendo  FA  ad  AD,  co¬ 
me  PE  a  PD,  dovrà  il  punto  A  fegare  la  FD  in  una  ragio¬ 
ne  maggiore  ,  eguale  ,  0  minore  della  ragione  di  FP  a  PD, 
fecondo  che  farà  PE  maggiore ,  eguale  ,  0  minore  di  P  F,  e 
però  giacere  di  là  da  P  ,  in  P,  0  più  vicino  a  F.  Pigliandoli  a 
fuori  della  FD  in  modo ,  che  fi  a  F  a  ad  aD  in  ragione  di  PE 
aVC,  fe  farà  PE  minore  di  P  C  giacerà  ri  [petto  ad  F  dalla 
parte  oppofiìa  di  P;  fe  farà  PE  eguale  a  PC,  andar à  a  all' 
infinito ;  fe  maggiore  ,  dovrà  cadere  nella  FD  prodotta  dalla 
parte  di  D  .  Dovendo  fi  pigliare  b  in  modo  che  fiìia  fuori  della 
FC,  e  fia  Fb  a  bc  nella  fiejfa  ragione  ;  il  puìito  b  giacerà 

da  F  verfo  P,  nuderà  all'  infinito ,  ò  cader à  di  lài  da  C,  ver[o 

dove  ora  nella  figura  cade  /’a,  fecondo  che  farà  parimente  la 
PE  minore ,  eguale ,  0  maggiore  della  PC;  e  nel  primo  cafo 
efprejfo  dalle  figure  cader à  di  là  da  P  rij petto  ad  F,  in  P,  0 
verfo  F,  fecondo  che  la  ragione  di  Fb  a  bC  farà  maggiore , 
eguale ,  0  minore  della  raggiane  di  FP  a  PC,  cioè  fecondo  che 
la  P  E,  farà  maggiore  di  PF,  come  lo  è  nel  primo  cafo  del¬ 
la  fig..  ir,  0  eguale  come  nel  fecondo  nella  fig.  1.;  0  minore 

come  nel  ter%o  nella  fig.  3. 

Quindi  ìiel la  fig.  1 .  fi  andò  fermi  i  due  circoli  f  e  filando 
F  in  P  ,  i  due  rami  fono  circoli  anelo  efft  .  Camminando  F  ver- 
fio  E,  fi  muta  la  loro  forma  ,  e  i  punti  bA,  fi  accoftano  a  P, 
et  fra  loro ;  e  i  punti  B,a  fi  e  ne  fico  fi  ano,  e  fi  fi  co  filano  fra  di 
fi'e  ;  ma  B  fi  accofta  ad  F ,  ed  a  fi'e  ne  feofita .  Nell'atto  che 

li  H 
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il  punto  F  arrida  in  E  fi  muta  la  figura  prima  nella  fecon¬ 
da  .  1  punti  bA  'vanno  in  P  y  e  i  due  rami  formano  una  cur¬ 
va  continua  ,  che  fi  fega ,  dove  quei  fi  attaccano  /  dovendo  a 
tal  fine  nella  fig.  i.  in  A  ere  fiere  la  curvità  all ’  infinito  pri¬ 
ma  dell'  attacco ,  e  in  b  rientrare  la  Curva  in  dentro  con  flefi 
fo  contrario,  giacche  amendue  non  potendo  mutare  la  direzione 
per  fatto  in  A,  e  in  b,  devono  fare  da  ambe  le  parti  colla 
tangente  lo  flejfo  angolo ,  e  aver  la  tangente  comune y  che  e  fi 
fendo  perpendicolare  all ’  affé  quando  erano  circoli  y  fi  deve  efi 
fer  mantenuta  tale  ;  onde  in  A,  e  in  b  deve  fimpre  necejfa- 
riamentc  ejfere  la  curva  perpendicolare  all'  affé  ;  ma  per  non 
finire  per  fi alto  nella  punta  b  >  nel  momento  in  cui  già  ivi 
l  arco  di  un  ramo  fi  continua  coll'  arco  dell'  altro  y  onde  già 
fa  V  angolo  obliquo  colf  altro  arco  fuo  y  deve  e  fere  crefiiuta 
la  curvità  nella  fig.  i.  nella  punta  A  afjotigfiata  ver  fi  b,  c 
nella  b  artigliata  in  dentro  ver  fio  A  per  tutti  i  gradi  fino 
all'  attacco  y  e  al  rompimento  e  mutazione  di  continuatone  , 
che  fi  fa  nell'  arrivare  il  punto  F  in  E. 

P affando  il  punto  F  di  là  da  E  fuor  del  cìrcolo  y  fi  fiac¬ 
caci  nuovo  l'  un  ramo  dall'  altro y  e  la  fig.  z.  va  nella  3. , 
ma  il  pmto  b  già  ha  pafsato  l  A  ,  e  non  appartengono  più  ì 
punti  À,B  al  ramo  ifiefso  quantunque  in  A  fi  fighi  la  FD> 
e  in  B  la  FC y  come  prima,  in  data  ragione  di  PE  a  PC.  Aia 
in  quell  attacco  della  fig.  2.  fi  fono  cambiati  i  vertici y  efsen- 
do  pafsato  b  nel  ramo  di- B>  e  A  nel  ramo  di  ay  come  ap¬ 
punto  anche  le  due  interferoni  M,  m  regolate  dallo  fiefso  pun¬ 
to  H  appartengono  ambedue  allo  fìeffo  ramo y  dove  nella  fig.  1. 
appartenevano  uno  per  ramo  .  Che  fie  cosi  camminando  ’F  ar¬ 
riva  in  C,  fi  uni  [cono  all'  ora  i  punti  FBC  infieme  y  an%i  an¬ 
nuii  andofi  l  arco  Nu  j  va  in  F  in  un  punto  tutto  il  ramo 
BMi  mi  bxB.  Indi  pafsando  F  più  oltre,  rimane  ad  ogni  mo¬ 
do  il  B  fra  F,  e  C  y  e  però  F  di  là  da  B  ancora  pa/sando/o, 
mentre  pafsa  C,  ed  entrando  B  nello  fpafiio  F  P ,  all '  oppofio  a  C 
pafsa  dove  prima  era  B>  e  ogni  punto  M  verfo  la  parte  con - 

tra- 
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traria  di  prima  ,  capovoltandoli  tutto  il  ramo  ,  mi  quale  in 
quel  cafo  rimane  ogni  Mi,  mi  fuori  del  circolo ,  e  le  H  Mi,H  mi 
negative  ;  onde  la  differenza  di  FM,MH  viene  allora  eguale 
al  filo  ,  e  non  ha  luogo  la  definizione  della  Curva  coi  fili . 
Vanno  di  poi  crescendo  amendue  i  fami ,  e  coll '  andare  F  all’ 
infinito  fi  perdono  anch' ejfì  nell'  infinito. 

Tornando  indietro  F  ver  fio  E  nella  fig.  3-  A  punti  VN,un 
fi  vanno  accollando  impiccolendo  fi  gli  archi  inutili  VN,un>* 
finche  all '  arrivo  di  F  in  E  fi  riducono  le  Vu,Nn  alla  fio- 
la  VFu  della  fig.  z.  e  rientrando  F  nel  firn  circolo  nella  fig.  i. 
ogni  tangente  menata  per  P  fvanifee  ;  onde  4.  rette  menale 
dal  centro  P  toccano  le  Curve  nel  cafio  tergo ,  z.  nel  enfio  fe¬ 
condo  ,  e  ninna  nel  primo . 

Tenendo  ora  fiermo  il  punto  F  vada  mutandofi  il  fio/o  pun* 
to  E.  Se  cjfio  nella  fig.  3.  fi  unifee  a  P,  amendue  i  rami 
vanno  in  un  punto  fiolo  in  F ,  perche  annullando  fi  la  ragione 
di  Fm  ,  a  MN,.e  firingendofi  l'angolo  NFu,  e  nFV  all 
infinito, fi  annulla  ogni  FMi,FMi.  Camminando  E  ver fio  C 
creficono  amendue  i  rami ,  finche  arrivando  E  in  F  fi  uni  fico- 
no  nella  fig.  z.  Pafisando  oltre  il  punto  E ,  fi  va  nella  fig.  i«> 
dove  accoflandofi  E  ver  fio  C,  e  andando  la  ragion  data  ver - 
fio  l'egualità ;  vanno  l e  rette  £A,FB  accoflandofi  all' egua¬ 
glianza,  e  la  forma  del  ramo  AMB  alla  forma  di  un  elide . 
*  *  -  “  ‘  ^  filano  alle 

interiore 
.  Che  fi 

il  punto  E  va  fuor  a  di  la  da  C  ,  e  la  ragione  diviene  di 
maggiore  di  (eguaglianza  ,  i  vertici  a  ,  e  b  mutano  le  parti 
andando  a  di  là  da  D  ,  e  b  di  qua  da  C ,  con  un  capovol¬ 
tar  fi  molto  ordinario  nelle  trasformazioni  de  luoghi  geometri¬ 
ci  .  Anzi  allora  ogni  punto  m  va  dalla  parte  di  H  nella  Pi  1 
prodotta,  gridando  innanzi  E  all'  infinito ,  fi  [cernano  la  MH, 
e  la  mH  ( che  già  fi  trova  fuor  del  circolo  dalla  parte  di  H) 
ali '  infinito  ;  e  però  amendue  i  rami  fi  accodano  all  infinito 


£  intanto  i  punti  ab,  e  tutto  il  fecondo  ramo  Ji  Jco 
infinito  .  All '  arrivo  di  E  in  C  ,  diviene  il  raggio 
una  vera  elide  y  fvanifee  f  efìeriòre  ,  nè  vi  è  più 
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a l  circolo ,  in  cui  'vanno  a  terminare  quando  il  raggio  CE  di¬ 
viene  infinito* 

Ma  fe  quefte  mutafoni  della  ragione  fi  facciano  collo 
fcemare  il  raggio  PC,  Juccede  lo  ftcfio  ,  cioè  nell  accofiarfi 
C  ad  E  va  il  ramo  efieriore  in  eliffe  nell  arrivo  di  C  in  E. 
Indi  torna  il  ramo  efieriore  dall  infinito ,  ma  capovoltato  ,  e 
all  arrivo  di  C  in  F,  va  in  F  anche  il  By  e  fermando  fem¬ 
ore  piu  il  raggio  PC  ,  fi  feema  il  ramo  AMB ,.  e  all  arri¬ 
vo  di  C  in  P  vanno  in  P  i  punti  AB,  e  tutto  il  ramo  tan¬ 
to  interiore  ,  quanto  efieriore  y  giacche  la  ragione  di  FM  ad 
MH,  cioè  in  quel  cafo  ad  MP,  e  di  FM  ad  mH,  cioè  ad 
mP  dovrà  e  fiere  infinita  ,  e  però  le  PM,  Pm  nulle.. 

Ora  è  tempo  di  dar  un  occhiata  a  una  eleganti /firn  a  ma¬ 
niera  di  determinar  te  tangenti  .  Si  faccia  /’  angolo  MFR  ,  a 
mFr  ver  fio  H  eguale  ad  FHM,  e  fi  tiri  per  M  la  retta  SMT 
perpendicolare  alla  FR  ,  che  farà  la  tangente  ,  e  allo  fìefio 
modo  mes  perpendicolare  alla  Fi*. 

Per  dimoftrar  queflo  metodo ,  e  non  intrigar  la  figura  fi 
ì  cavata  parte  di  efia  fi g.  i.  a  fianco  a  man  dritta  ..  Sieno 
MV  due  punti  infinitamente  vicini  del  perimetro  della  Curva , 
e  co  centri  FP  fieno  gli  archetti  VX,VY,  che  taglieranno  la 
MY  incremento  della  PM  andata  in  PV,  e  decremento  della 
MH  andata  in  Vh  ,  e  la  MX  decremento  della  FM  andata 
in  FV  ;  e  per  e  fiere  F  V  ad  Vh  ,  come  FM  ad  MH  ,  farà 
anche  levando  propor  fonali  da  propor  fonali  MX  ad  MY 
nella  fiefia  ragione  di  FM  ad  MH .  Ora  gli  archetti  VX yV Y 
feemando  all  infinito ,  fi  potranno  prendere  per  linee  rette  per¬ 
pendicolari  alle  rette  F  M ,  PM  y  onde  fe  inoltre  fi  tiri  FT 
perpendicolare  alla  retta  MV  prodotta  ,  la  quale  incontri  la 
PM  in  R,  farà  il  quadrìlineo  FXVT  per  gli  angoli  X,  e  T 
retti  in  un  cìrcolo ,  e  il  quadrìlineo  RYVT  parimente  in  un 
arcalo  per  gli  angoli  T,  e  Y  retti .  Quindi  faranno  i  ret¬ 
tangoli  FMX  ,  RMY  eguali  ci  a  fi  uno  a  TMV  ,  e  però  anche 
fra  loro  y  onde  farà  MR  ad  MF,  come  MX  ad  MY ,  cioè 

come 
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come  FM  ad  MHz  e  però  i  triangoli  RMF,  FMH  fimiliy  e 
l'angolo  RFM  eguale  all'angolo  FHM,  la  qual  cofa  fi  veri - 
ficarh  accuratamente ,  quando  i  punti  V  ed  M  coincidano ,  e 
la  MT  divenga  una  tangente.  La  dimofiragione  pel  punto  m 

è  la  fieffa . 

Quindi  fi  vede  y  che  anche  non  avendo  il  circolo  DHC, 
ma  la  fola  Curva ,  e  quella  ragion  data;  bafta  produrre  PM 
in  R  in  modoy  che  fta  MR  ad  MF  in  quella  ragion  data ,  e 
tirata  FR  ,  menare  una  perpendicolare  alla  mede  (ima ,  che  fa¬ 
va  la  tangente  cercata. 

Si  vede  inoltre ,  che  in  tutti  que  vertici  dell'  affé  ,  che 
non  faranno  in  P  ,  come  lo  c  il  vertice  della  attaccatura  Ab 
della  fìcr.  z.  ;  fempre  le  tangenti  faranno  perpendicolari  all * 
affé.  Benché  fempre  la  MR  cader  a  full  affé  ;  e  però  la  FR 
coinciderà  coll'  affé ,  e  converrà  che  la  tangente  fa  perpendi¬ 
colare  all  affé  mede  fimo  .  L  unico  cafo  ,  in  cui  la  dimoflra - 
Tfone  generale  non  cammina  è  quando  il  punto  M  va  in  P > 
il  che  può  accadere  nella  fig.  1.;  perchè  allora  non  andando 
il  punto  M  fuori  di  P  nell  affé ,  può  la  PH,  e  pero  la  FR 
avere  qualunque  direzione  ,  e  conviene  trovar  quella  ,  in  cui 
PM  f vani f ce  andando  M  in  P,  il  che  accade  quando  /’ H 
vada  in  V,  0  />/  u,  dove  anche  con  quefio  metodo  fi  tro¬ 
verebbe  la  tangente  ,  che  già  fi  è  trovata  di  fopra  e  (fere  la 
fieffa  PV,  Pu  ;  cofa  che  anche  di  qua  facilmente  fi  ricava¬ 
re  bbe. 

Finalmente  fi  noti  che  y  fe  la  ragion  data  fuffe  ragion  di 
egualità  y  J arebbe  il  triangolo  FMR  ijojcelcy  e  la  tangente  fe¬ 
rrar  ebbe  per  me^go  l '  angolo  FMR,  come  accade  nella  elifle 
conica  . 

Quando  la  ragione  di  FM  ad  MH  c  di  unita  a  numero » 
che  fa  n  ,  come  lo  è  nel  cafo  de'  fili  ;  i  punti  M  fi  trova¬ 
no  più  facilmente  così .  Prefe  (  Fig.  1.  Tav.  9.)  PC,  PD  egua¬ 
li  alla  lungbeygga  del  filo  ,  divi  fa  la  FC ,  e  la  FD  in  parti 
n  -H  I  y  fi  piglino  FB,  cd  FA  verfo  C  ,  e  D  eguali  ad  una 
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di  dette  parti .  Indi  divi  fé  le  fteffe  in  parti  n  —  i  ,  fi  pi - 
gl  ino  Fb Fa  ver/o  le  parti  oppofle  eguali  a  una  di  effe:  co¬ 
si  fi  troveranno  i  vertici ;  mentre  farà  FB  a  BC,  e  FA  ad 
AD,  come  pure  Fb  a  bC,  ed  Fa  ad  aD,  come  i  ad  n. 
Voi  prefa  FO  eguale  alla  lunghezza  del  filo ,  e  fatto  centrò 
in  F  con  qualunque  apertura  ,  che  Jìia  in  mezpo  tra  la  FA , 
e  la  F  B,  fi  faccia  un  arco  di  cerchio  verfo  M,  indi  la  me - 
defima  apertura  fi  trafporti  da  F  verfo  O  numero  di  volte  n, 
finche  fi  arrivi  a  qualche  putito  Qf;  fi  prenda  OQ^  e  col 
centro  in  F  coti  detta  apertura  OQ^  fi  faccia  l’  inter f elione 
coll  arco  di  prima  in  M  5  e  così  fi  troveranno  fempre  due 
punti  M  di  qua ,  e  di  là  dell'  afe  molto  accuratamente .  Lo 
fieffo  fi  far  a  per  li  punti  m  pigliando  le  aperture  Fm  me¬ 
die  fra  Fb,  Fa,  e  arrivando  in  q  .  La  dimo frazione  c  tanto 
facile  che  fi  vede  da  fé . 

Paffando  ora  a  determinare  l’  equazione  fi  metodo  e  faci¬ 
le.  Tirata  ML  (  Fig.  i.  Tav.  9.)  perpendicolare  all’  affé  fi  pori- 
PE=  n  >  PC  =  m  ,  PF  =  a,PL  =  x  ,  LM  =  y  ,  PM  = 
yy  =  z  .  Sarà  per  la  13.  del  Uh.  IL  di  Lue  li  de . 
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FMq.  »,FPc[“hPMc[~i  FPxPL  — aa^zz-iax.  Onde  fa¬ 
cendo  come  n .  in  :  :  F  M~^^22_2ax . 


n 


aa-HZ2—2a x  , 


/4W^PM^MFI=!  Z  +  -,  ^ 

n 

7.  m 

di  ni _ z  — <  -  vs 

n 

ni  maa  ^  __  2  m  m  a  x 

nn  nn  n  n 


aa^zz-2ax  *=  PH  m  . Quin - 
aa  zz  —  2  a  x  >  e  però  mm  —  1  m  z  .4.  zz  — 

cioè  ripulita  quefia  equazione 

y  n  1  m  ”,  nn,|  zz  ~  1  iti  max  -4-  znnmz.4.  mm  aa-nn  mm  —  o* 
n  J0f’tuendo  per  zz  il  fuo  valore  xx  ^  yy  ,  trafpo- 

mru  0  1  n  ri  m  z  ,  indi  quadrando  ,  e  rifofiituendo  per  zz  // 
va  or  fuo  y  viene  l  equazione  per  x ,  e  y ,  rèe  verrà  di  quar- 

d 'ine  ^  ^  rJCC^  3  quefìe  fono  Curve  di  terzo  or - 


Ma 
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Ma  intanto  giova  prima  contemplarla  alquanto  così  con  z . 

Se  Jìa  m  =  n  ,  [vani  [ce  (mm-nn)zz,  e  refta  il  tutto 

divifibìle  per  m,  rimanendo  folo  —  imax  -h  mnz  -h  m 

(aa  —  na)=o,  D'  onde  fi  cava  zmnz  =  m(nn-  aa  ) 

-4-zamx,  e  di  qui ,  quadrando  viene  Ì equazione  all  elide , 

dopo  di  avere  Joftituito  per  zz  il  fuo  valore  xxn-yy. 

Se  farà,  z  =  n,cbe  c  il  cafo  della  fig.  2..,  (vanirà  lui- 

timo  termine  m  m  aa  —  m m  nn  ,  e  fi  avrà  (  m  m  —  n  n  ) 

zz  —  immax-i-nn  raz  =0.  Ora  di  qui  fi  cava  ,  che  que- 

Jìa  Curva  c  la  ftejfa  ,  che  la  Concoide  ,  in  cui  la  bafe  fia 

un  circolo  ,  e  il  polo  nella  circonferenza  .  Imperocché  farà 

2  m  m  n 

(mm-nn)  zz  =  immax-mnmz.  Onde  z  = 


2  n  n  ni 
mm  —  nn 


.  Pofto  queflo  fi  pigli  PZ 

—  nn  1 


nini— n  11 
2  m  m  n 


»  e  fi 


^  . _ ,  __  _  _  _ 

z  mm  — nn  J  1  J  J  1  0  J  mm — nn 

faccia  attorno  a  un  tal  diametro  un  circolo  ,  che  dalla  P  M 

venga  incontrato  in  X.  Sarà  per  l  angolo  PXZ  retto  ,  PM 

2  m  m  n 

=  z.PL  =  x::PZ  =  — — - .  PX 


mm  —  nn 


2  m  m  n  x  ~  , 

— - x  -  .  Onde 

min  — nn  z 


2  n  n  ni 


ejfendo  tutta  PX  -XM  =  PM  —  z ,  farà  XM  =  *  Duri* 

que  è  dato  il  diametro  AZ  di  un  circolo ,  e  da  qualunque  PX 
levata  una  XM  coflante ,  fi  trova  il  punto  M,  che  farà  a  una 
concoide  circolare ,  che  avrà  per  bafe  un  circolo  y  e  per  polo 
un  punto  nella  fua  circonferenza .  La  dimoft  razione  vale  an¬ 
che  per  m  chiamando  P  m  =  —  z  .  Che  fe  ejfa  fi  chiama (fé 

-h  z  (ì  avrebbe  mb-nbh  —  z  -h  m  =  —  n  -h  2  2  —  mx  >  e 
J  n 

2  m  m  n  x 

però  rifacendo  il  calcolo  fi  trovarebbe  z  =  -  x 


mm— nn 
2  m  m  n 


il?-!?—  >  e  pofto  lo  ftejfo  diametro  PZ  =  * — -  ~  >  ft  avrei- 

mm— nn  1  J  u  mm— nn 

be  la  linea  Xm  prefa  in  fuora  eguale  al  valer  mede  (imo 


2  n  n  ni 


Da 


mm— nn 
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Da  quefla  rifieffione  nafte  un  modo  affai  più  facile  per 
trovare  queflo  nuovo  circolo  ,  e  deftriver  la  Curva  .  Trovato 
il  punto  B ,  e d  a  ,  còme  [opra ,  fi  f  ighi,  la  Ba  in  meggo  in  Z, 
e  col  diametro  PZ  fi  faccia  un  circolo  ;  indi  fi  giri  una  riga 
PMX  attorno  a  P  pigliando  fempre  il  putito  M  da  X  ver  fi  P, 
e  un  altro  in  fuor  a  coll ’  apertura  BZ  ,  e  farà  fatto  .  Si  noti 

filo  ,  che  e  [fendo  il  diametro  PZ  z:  .  e  la  ZB 

mm—nn 


2nn  mm  ^ 

- -  ara  anche  PZ.ZB:: 

mm—nn  J 


m.n.  Inoltre  offendo 


PB 


2mmn-,2nnm 


mm—  mi 


,  Pa 


2mmn-+-2nnni 


mm—nn 


farà  quella 


2mti 


m^-n 


quefla 


2  mn 


m— n 


/  onde  faranno  AB.  Aa  ::  m  — -n  .  nm-n  ,  co- 


fa  che  anche  direttamente  fi  moftra  con  facilità. 

S e  nella  equazione  generale  (  mm  —  nn)  zz-imraax-f- 
mnmz4«mmaa-mmtin-  o  divenga  a  za  o  ,  indi  a  m  , 
a  infinto  ,  o  fe  m,  o  n  fi  mutino  dal  vero  all ’  infinito  ;  fi 
avranno  tutte  le  vicende  ,  e  le  trasformatili  vedute  di  fi- 
pra .  Dall ’  equafiow  (m  m  —  n  n  )  zz  —  z  m  max  h-  a  n  n  mz  ■+-  m  m  a  a 
—  mm  mi  =:  o  generale ,  fi  ricavano  facilmente  i  vertici  de¬ 
gli  affi  .  Si  ponga  prima  z  ,  indi  xzn  —z  ,  c  fi  avranno 
i  cafi  ne  quali  le  AL,  AM  fi  eguagliano  ,  cioè  in  cui  il  pun¬ 
to  M  va  nell'  affé  .  Si  avranno  due  equazioni  (mm-nn)  zz- 
immaz+innmz^mmaa-imiinn=!  o,  ed  (mm  — nnjzz-n 
z m m a z -h  i nn  m z  +  mmaa- m m  nn  =  o  ,  e  dividendo  per 


r  y  2nnm  +  2mma  mm 

mm  —  nn  h  avra  zz  4-  - - z  -t-  — — — (aa— nn) 

mm  —  nn  mm—nn 

—  o  /  dalle  quali  fi  poffono  ricavare  i  quattro  valori  cer¬ 
cati  di  z,  che  colla  geometria  femplice  più  facilmente  fi  fo¬ 
no  ricavati . 

Prima  di  pulire  l' e quafione  generale  fi  avverta  ,  che  fe 
fi  cerchi  la  curva  ,  in  cui  dati  due  numeri  hi  qualunque  in¬ 
tieri  o  rotti ,  r  afona  li  o  irrazionali  fia  h  x  P  M  -t-  i  x  M  F  egua¬ 
le 


« 


ru  4  •  Onde  fatto  4 
h  J  h 
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le  a  una  co  fante y  dividendo  per  h  fi  avrà  PM  +  ^  MF 

111  e  r  y  r^\  n  m 

=j  —  y  — -«  ^  m  y  ara  PM  +  « 

n  h  n 

MF  nrm  y  onde  torna  lo  fleffo  cafio. 

Per  pulire  poi  l'equazione  dai  z,  fi  dica  mm-nn  =  rr, 
aa— ■  nn =cc,  e  in  cambio  di  (mm -nn)  zz -immax -Hinnmz 
M-mm  (aa-nn)  =  o,  fi  avrà  rrzz  —  z  mm  a  x  -4- z  nn  mz 
+  mmcc=o,  e  trafponendo  znnmz ,  fi  avrà  rrzz-immax 
+  mmcc=  —  mnmz  ,  e  però  quadrando . 
r4z*—  4ramlaxzz-4-xmar2  c2z2-*-4m4a2x2  -  4m4clax*t*  m4c4 
^  4ft4m2z2  ,  e  quindi  trafponendo  r4z4  — 4t2m2axz2-4- (  zm2 
c2r2  —  4n4m2  )  z2 -h  4m+ a2  x2  —  4m4c2  a  x -4- m4c4  z=:  o  .Si 
faccia  i m* c2 r2  —  4114 nv  zz  t6 ,  e  verrà  r4  z4  —  41'2  m2 a xz: ■+• 
t6  z2  -h  4m4  a2  x2  —  4m4c2ax  -4-  m4  c4  zz  o  .  Sofiituendo  ora 
x2-+- yz  per  z2  ,  fi  avrà  r4x4  ■+•  zr4x2y2  -Hr4y4  —  4tn2  r2  ax3  — 


4m2r*axy: 


t6  x2 


fy*-w  4m4a2x2—  4tn4a‘cx  -*-m4c 


4  r  4 


O 


e  dividendo  per  r4  verrà  finalmente  l' equazione  pulita  come  fe- 


gue  :  x4h-  zx2y2  y4  — 


4m*  a 


x1  — 


4m 2  a 


r 


4m4a* 

- -  x 


4m2  c2  a 


m4c4 


x  y 


o  . 


X  H-  — — 


r+ 


t5 

r+ 


j-4  J4 


Da  quefìa  col  fare  y  zz  o  fi  troverebbero  i  vertici  degli 
affi  in  uri  equazione  di  quarto  grado  ,  che  farebbe  divifibile 
in  quattro  di  primo  .  Da  quefìa  le  tangenti  y  cofe  che  fi  fo¬ 
no  trovate  più  facilmente  colla  Geometria .  Da  quefìa  final¬ 
mente  i  fiejjì  contrarj  y  e  tutto  quello  che  appartiene  alla  Cur¬ 
va .  Ma  bafìa  fin  qui  di  quefìa  ricerca . 

Aggiunta  filila  moltiplicità  de*  cafi. 

Se  fi  cerca  il  numero  di  tutti  i  cafi  principali  di  quefte 
Curve  quando  il  PC  non  va  all'  infinito ,  effi  fono  3  5  >  che 
fi  riducono  propriamente  a  19  per  la  totale  coincidenza  di  6 

K  2  con 


k 
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con  altri  tre  y  e  per  vedere  quefte  variazioni ,  vi  vorrebbero 
almeno  19  figure  diverfe . 

JVoft  confederato  ancora  il  punto  F,  e  fiando  fermo  C3 
può  il  punto  E  fare  primo  in  P  y  fecondo  tra  P  e  C;  tergo 
in  C  y  quarto  dopo  C  y  quinto  all '  infinito  .  Intanto  il  punto  F 
può  fi  are  primo  in  Py  fecondo  tra  P  ed  Ey  E  e  Cy 

quarto  in  Ey  pwft/o  in  C  y  fefto  dopo  C  y  fettimo  all' infinito. 
Quefti  fono  fette  cafi  per  ogni  cafo  de  Hi  primi  cinque ,  onde 
farebbero  35.  Ma  nel  primo  cafo  di  E,  i  primi  tre  di  F  fo¬ 
no  gl'  ijì  e  [fi,  trova  ndofl  in  ejfo  fempre  F  in  P.  Nel  tergo  ca¬ 
fo  di  E  ,  il  tergo  ,  quarto  ,  quinto  di  F  fono  gli  ftefif,  trovane 
dofi  in  effi  F  in  Cy  nel  quinto  cafo  di  E  gli  ultimi  tre  cafi 
di  F  fono  gl ’  ìftefji  ,  trovandofi  in  ejfi  F  fempre  all '  infinito  . 
Così  rimangono  6  di  meno  ,  e  però  2,9. 

Se  va  all'  infinito  P,  e  non  C,  vi  fono  tutti  i  caft  del¬ 
le  fedoni  coniche  .  Se  va  all '  infinito  C  ,  e  non  P,  vi  fono 
tre  cafi  di  E,  che  può  e  [fere  in  P,  in  una  di  fiatigli  finita ,  e 
all '  infinito .  Per  quefti  tre  cafi ,  vi  fono  nel  primo  :  tre  di 
F  in  P  ^  in  una  difianga  finita  ,  e  all'  infinito  y  nel  fecondo  cin¬ 
que  ,  cioè  in  P,  prima  di  E,  in  E,  dopo  E,  all'  infinito  y  nel 
tergo  cafo  tre ,  cioè  in  P3  /’«  difianga  finita ,  all'  infinito. 
E  però  altri  11. 

Se  C  fiia  in  P  ,  vi  fono  altri  tre  cafi  di  E,  cioè  in  P, 
in  una  difianga  finita  ,  all'  infinito .  E  per  effi  altri  n  di  F. 

Dunque  tutti  i  cafi  infieme  fi  riducono  a  19-^1  i-hi  1^51. 
Oltre  a  tutti  quelli  che  appartengono  alle  fegfoni  coniche  ripor¬ 
tate  alla  direttrice . 

Ognuno  di  quefti  cafi  ha  qualche  co  fa  di  notabile ,  e  in  tutti 
vi  fono  delle  fuddivi filoni  d' innumerabili  cafi  nati  dai  parti¬ 
colari  rapporti  delle  tre  linee  PF,  PE  ,  PC,  non  c  ontcnendo fi  ne¬ 
gli  e  fpofti ,  che  il  folo  ecceder  fi  ,  annullar  fi ,  infinitarfi ,  finga 

con  fiderare  le  infinite  diverfe  ragioni  nel  cafo  degli  ecceffi  fi¬ 
niti  . 
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Altra  Lettera  2.7.  Aprile  1748.  Icrittami  dal  Medelimo 

lullo  fteflo  {oggetto. 

Giacchi’  quelle  quattro  bagatelle ,  che  io  le  ficrififi  intorno 
alla  Curva  da  Lei  propojìami  confi  derat  a  nella  fua  ge¬ 
neralità  ,  hanno  avuto  dell ’  incontro  prefijò  V.  S.  lllma  non  vo¬ 
glio  lafciare  di  avangarle  un  altra  notila  intorno  alle  mede - 
fime  .  Benché  le  mie  occupazioni  non  mi  permettono  quefla 
volta  di  diffondermi  piu  in  lungo  ,  ne  di  far  altro  che  ac¬ 
cennarla  .  Quella  contiene  tutte  le  curve  confederate  dal  Car¬ 
te  fio  nella  fua  Geometria  fui  fine  del  lib.  1. ,  per  le  refra¬ 
zioni  ,  e  la  cofìruzfone  delle  quali  il  Newton  generai  mence 
abbraccia  nella  propofigione  97.  del  libro  primo  de  fiuoi  prin¬ 
cipi  5  e  dell?  quali  parla  nel  Corollario  primo  .  Anzi  la  co¬ 
rruzione  generale  del  Newton  coincide  a  diritura  colla  nogfon 
generale  della  Curva,  che  ho  data  ,  c  fi  può  facilmente  ridur¬ 
re  a  quella  coftrugfone  ,  che  ho  mejfia  immediatamente  avanti 
alt  equazione . 

Il  Newton  trova  (  Fig.  5*.  Tav.  8.)  che  acciò  i  raggi  par¬ 
titi  dal  punto  A  vadano  ad  unir  fi  nel  punto  B  dopo  la  re - 
f ragione  nella  fuperfeie  generata  da  una  Curva  CD  E,  che  fi 
cerca  ,  fi  può  prendere  il  punto  C  ad  arbitrio ,  indi  prefa  pu¬ 
re  CN  ver  fio  B  ad  arbitrio ,  e  CU,  che  deve  e  (fiere  incremen¬ 
to  della  AC  a  CN  decremento  della  BC  nella  ragion  data  del 
fieno  d' incidenza  al  fieno  di  refrazione ,  co  centri  A  e  B ,  co¬ 
gli  intervalli  AM,  BN  fi  determinarci  il  punto  D  ,  che  farci 
alla  Curva  cercata . 

Ora  fie  fi  prende  CH  verfio  B,  a  CB  nella  fieffia  ragion  da¬ 
ta  ,  e  col  centro  A  coll ’  apertura  AH  fi  faccia  un  circolo  HI, 
che  incontri  in  D  la  AD  prodotta ,  farà  ancora  BD  a  DI  in 
ragion  data ,  cioè  in  quella  di  BC  a  BH  ,  0  del  fieno  di  re- 
frazione  al  fieno  di  incidenza  .  Giacche  e  (fendo  BC  a  CH ,  e 
CN  a  CM  in  detta  ragione ,  col  togliere  proporzionali  reflera 
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anche  BN  ad  MH  nella  fieffa  ragione  .  Onde  emendo  BD  egua¬ 
le  a  BN,  e  per  le  AH,  AI ,  ed  AM,  AD  eguali ,  anche  la  DI 
eguale  a  MH.  Sara  nella  fieffa  ragion  data  anche  BD  a  DI. 

Sicché  Ella  qui  vede,  che  rimangon  i  punti  A,C,B,D,H,I 
dì  quefta  figura  gli  ftejji ,  che  nella  fig.  3.  Tav.  9.  delle  trafi- 
meffe  a  Lei  nella  mia  ultima  lettera  i  /wwJ/ P,b,F, mi, C, Hi. 
Vede  inoltre  che  ogni  volta  che  il  fieno  d' incidenza  al  feno  di 
refrazione  fiarà  come  numero  a  numero  ,  fi  potrà  la  Curva 
■  defcriver  co  fili .  Così  nel  vetro  dall  aria  il  fieno  d' inciden¬ 
za  al  feno  di  re  frazione ,  è  come  3  a  z .  Se  una  efiremità 
del  filo  (  1)  fi  ferma  in  F  (Fig. 4.  T.  8.),  indi  fi  piega  preffio 
allo  filo  Mi,  e  poi  fi  avvolge  d’ intorno  ad  un  pivolo  P,  quin¬ 
di  vada  in  V ,  e  poi  fi  avvolga  d'intorno  al  pivolo  F  ,  e  poi 
finalmente  coll  altra  efiremità  vada  a  metter  capo  in  Mi,  con 
lo  filo  M  fi  defcriverà  la  Curva  Mb  cercata . 

Perche  fi  vede  chiaro ,  che  pofta  PMi  =!  z  ,  M i  F  rj  u  , 
tutto  il  filo  zz  a  ,  farà  iz  4*  3U  ^  a,*  e  però  z  dz  «w  3  da 
=5  o  ,  onde  1  d  z  z=;  3  d  u  ,*  e  d  z  .  —  d  a  :  :  3  .  z  .  Onde 

(Fig.  j.)  e  [fendo  nata  la  CM  da  tutti  i  dz  incrementi  della 
AD  ( che  c  PM  della  fig.  4.),  e  CN  da  tutti  i  —  da  de¬ 
crementi  della  BD  (A  i  MF  fig.  4.  )  farà  ancora  (  Fig.  5.  ) 
CM  .  CH  :  :  5 .  z  ,  come  il  fieno  d ’  incidenza  al  fieno  dell  an¬ 
golo  rifratto . 

Generalmente  bafierà  fare  ,  che  il  filo  in  MF  fia  radop¬ 
piato  tante  volte ,  quanto  e /prime  il  numero  del  fieno  à' inciden¬ 
za  ,  e  in  MP  quanto  e  [prime  il  numero  del  fieno  di  refir  azio¬ 
ne  ,  e  femprc  fi  avrà  la  Curva  cercata . 

Qui  non  fi  vede ,  che  ufo  abbiano  le  altre  Curve  della  co- 
firuz^one  generale ,  che  le  mandai;  ma  bafierà  accennare  quefio 
fiolo  ,  che  fi  avranno  in  effe  tutti  i  cafi  ,  ne  quali  i  raggi 

porta¬ 


ti)  Si  avverte,  che  quefta  tale  di- 
fpofìzione  di  filo  (Fig.  4.  T.  8.)  non  è 
del  P.  Bofcovich ,  ma  è  quella  medefi. 
,  che  propongo  io  nel  mio  tefto,e 


che  non  per  altro  ho  qui  foftituita  al 
la  Tua, fé  non  perchè  parmi,che  il  fi. 
lo  ordinato  così  riefca  più  agile ,  e  li¬ 
bero  a  muoverli. 
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portati  con  direzioni,  che  paffano  per  un  punto,  0  (la  che  da 
quello  partano  ,  0  che  a  quello  vadano  ,  urtando  in  una  fu- 
perficie  generata:  dalla  r evoluzione  di  una  Curva  intorno  a  un 
alfe ,  e  ivi  0  p  affati  do  oltre ,  0  tornando  indietro  ,  ma  in  mo¬ 
do  che  il  feno  dell’  angolo  d’ incidenza  al  feno  dell'  angolo  re¬ 
fratto  ,  e  dell’  angolo  di  riflefftone  Jta  in  data  ragione  ,  deb¬ 
bano  avere  direzioni  che  paffano  per  un  punto  ,  0  andando 
verfo  quello  ,  0  fugendone .  Ed  ogni  volta  che  la  normale 
fegherà  l’angolo,  che  le  rette  PM,MF  delle  Figure  i.i.j.T.g. 
della  mia  ultima  formano  verfo  la  PF  ,  e  che  e  l'interno  del 
triangolo  PMF  ,fempre  fi  avrà  il  cafo  della  rifiejfione  ;  quan¬ 
do  poi  detto  angolo  farà  fegato  dalla  tangente  ,  fi  avra  il 
cafo  della  refe  azione  .  Benché  il  cajo  di  una  riflefftone  fatta 
con  quella  legge  non  e  fife  in  natura ;  effendo  nella  riflefftone 
della  luce  il  feno  dell'  incidenza  eguale  al  feno  di  riflefftone , 
e  negli  altri  corpi  non  perfettamente  elaftici  ,  le  tangenti  di 
detti  angoli  fono  in  data  ragione ,  e  non  i  ferii. 

ARTICOLO  TERZO. 

jiltre  Ovali  deferitte  col  filo  in  altra  maniera. 

QUanto  niù  fuori  delle  menti  degli  uomini  fu  la  de¬ 
fezione  organica  di  Curve  ,  che  rafl'omigliaflero  ad 
*una  lezione  d’uovo ,  altrettanto  crebbe  in  me  la  vo. 
glia  di  recarvele  ,  fuggerendo  nuove  vie  ,  onde  detta  de¬ 
dizione  fi  confeguifca  .  Mettendo  adunque  foltanto ffiig.S. 
Tav.  8.)  un  altro  pi  volo  E  per  dirittura  a  quelli  già  nielli 
in  P,ed  F,  fecondo  la  Umazione  che  fortifee  rilpetto  a  quel¬ 
li  ,  nafeono  nuove  Curve  .  E  quando  la  dìftanza  EF  ha  eguale 
ad  una  quinta  parte  incirca  della  diftanza  FP  ,  ed  il  hi o 
lido  in  P  movendofi  ,  fdruccioli  d  intorno  ai  du^  Plv°  1 
ed  E,  vengono  dallo  Itilo  M,  ovvero  m  delcritte  altre  va¬ 
li  ,  purché  la  porzione  FM  non  eguaglj  la  porzione  t  , 
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o  la  porzione  FE  due  voice  prela  ;  perchè  nel  primo  cafo 
la  Curva  fa  un  angolo  curvilineo  in  P,  e  nel  fecondo  in  F. 
Per  altro  quante  mai  Curve  rifultino  dalla  filiazione  dei  detti 
tre  pi  voli  fitti  nel  piano  l’uno  per  dritto  all’  altro  ,  fa  (Te 
loro  generalmente  è  (le  la  porzione  FM  è  eguale ,  o  mino¬ 


re  di  FP)  è  dico  f  affé 


ME 


ME-*-2EF 
3 


cioè  {Fig.  9.) 


— «  AE-+-EB.  Se  poi  la  porzione  F m  è  maggiore  della  por- 
zione  FP  (Fig.  8.)  I’affe  farà  =,  JRL  PE  1-  mE-aEF. 


Efpreffione,  che  per  addattare  la  Curva  alla  data  lunghez¬ 
za  delia  tavola  ,  o  cornici ,  a’  Meccanici  ballerà  ,  giacche 
non  larebbe  poi  facile  definire  fenza  calcolo  anche  la  mal- 
lìma  larghezza . 

Ma  le  il  pi  volo  E  dall’  uno  o  dall’altro  pivolo  F ,  o  P 
recedendo,  all  uno  o  all’altro  fi  accofiafie  tanto,  che  ve¬ 
rnile  ad  eflere  tutt  uno ,  quello  calo  tornarebbe  lo  Hello  del¬ 
la  Fig.  1.,  z.  ,  e  3. 


Se  poi  dilpofti  i  fochi  per  dritto,  come  nella  8.  ,  ed  il 
filo  comporto  come  nella  C,  e  Io  ftile  porto  in  M  ,  fi  con- 
cepifce  il  pivolo  E  accortali] ,  e  coincidere  nell’  uno  o  nell’ 
altro  pivolo  P,  ovvero  Fi  allora  verrebbe  certo  il  cafo  della 
Fig.  1. ,  z.  ,  3.  y  ma  la  ragione  di  HM  ad  MF  ,  che  ivi 
eia  come  z  ad  1  ,  legu irebbe  cjui  {Fig.  6.)  come  3  ad  1  ,  e 
nientedimeno  fi  avrebbero  fezioni  belle  di  vovo. 

Ma  le  finalmente  i  pivoli  non  piu  li  mettelfero  per  drit¬ 
to,  ma  tra  erti  un  qualfifia  angolo  cortituiilèro ,  nell  un  altro 
più  fecondo  foggetto  potrebbe!]  immaginare  in  quefta  mate¬ 
ria  ,  ma  non  voglio  più  inoltrarmi  in  tali  ricerche,  che  trop¬ 
po  ongi  mi  condni rebbero  .  E  baiti  per  ora  aver  indicato, 
di  quanti  preclarilfimi  ufi  fia  capace  un  femplice  filo. 


ISTRO- 


ISTROMENTO  Vili. 

PER  LA  DESCRIZIONE  DI  UNA  CURVA 

INCOGNITA. 

BEnchè  effendo  l’equazione  (  i  )  di  quella  Curva  (inu¬ 
tile  forfè  così  come  incognita  )  troppo  alta  e  compo¬ 
rta  ,  avrei  potuto  difpenlarmi  di  defcriverla  organi¬ 
camente  ,  P  ho  nonoftante  defcritta  i  sì  perchè  fomminiftra 
Curve  fomiglianti  a  fezioni  di  frutta  ,  o  a  foglie  d’ erbe , 
d’alberi  ,  e  fiori  ?  le  quali  diedero  occafione  a  quella  mia 
bagatella,sì  perchè  l’immortale  Newton  a  ciò  fare  m’induce 
con  quelle  precife  parole  (2.)  :  JEquationis  fmplicitas  non  eft> 
fed  defcriptionis  facili tas  ,  quce  linearvi  ad  conftruFliones  prò - 
blematwm  prius  admittendam  effe  indie at  ;  nam  ecquatio  ad  pa- 
rabolam  fìmplicior  eft  ,  quam  cequatio  ad  circulum  ,  (s3  tamen 
circulus  oh  fìmpliciorem  de  feriptionem  prius  admittitur  .  Laon¬ 
de  per  effer  facile  la  deferitone  così  per  punti  y  che  orga¬ 
nica  di  quella  Curva  ,  vengono  per  lo  meno  avvertiti  i 
Filofofi ,  eh’ effa  non  è  affatto  indegna  delle  loro  applicazio¬ 
ni  .  E  però  principiarò  dalla  fua  deferitone  per  punti . 

ARTICOLO  PRIMO. 

Deferitone  di  detta  Curva  per  punti . 

Condotti  pertanto  (Fig.  1.  2,.  3-  Tav.  io.)  dal  centro  C 
alla  periferia  i  raggi  CV,  Ci  ,  C2.  ec.  equidillanti  ;  e 

(  1  )  Prefi  (  Fig.  2.  o  piuttofto  8. , 

Tav.  io.)  due  archi  eguali  VD ,  GB ,  fi 
conduca  il  raggio  CB  >  e  la  BP ,  DI 
normali  ad  MV .  Poiché  per  la  coftru- 
zione  l’angoloVCD  —  all’angolo  GCBj 
farà  anche  l’angolo  DCG  —  BCM  j  e 
però  CI  feno  dell’  angolo  DCG  =  BP 
ieno  dell’angolo  BCM.  Ciò  pollo  fia 


L  poi 

il  raggio  C  V=  a ,  ed  abballata  dal  pun¬ 
to  Q_della  Curva  la  QH  normale  aCV, 
fi  chiami CH  =  *.HQ=/.  E  feden¬ 
do  i'  operazione  ri  fili  tari  qiiefta  equa- 

zinne  y  __7  x 

2  a—x 

(2)  Ariti;,  unìverj pag.  286. 
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poi  dal  vertice  V  altrettante  rette  VG,Vi,Vx  ec.  che  com¬ 
prendano  allà  periferia  archi  eguali  a  quelli  de*  raggi,  la 
linea  ,  che  fcorrerà  per  i  punti  d’ interiezione  delle  rette  CV 
con  VG  ;  Ci  con  Vi  j  Ci  con  V2,  ec.  farà  la  incognita 
Curva  propofta. 

'  J  /  r'  \  .  j  f  '  JL  i  O  Ì>:  i  i  J  #  ik  ^  |  *  ,  1 

ARTICOLO  SECONDO. 

DcfcrÌTjone  organica  di  detta  Curva. 

r  J  l  \  ì  j!.,t  'i  1  ...  1  Ivi  ;  l  „  i  -,  |  :  i  '  ;  [ .!  IOI  U  I  ; 

SI  concepifca  (  Fig.  4.  )  (lare  fido  ed  immobile  al  piano 
orizzontale  per  mezzo  di  due  viti  introdotte  nei  fo¬ 
rami  A,  B  un  anello  pur  orizzontale  ABD,  nella  di  cui 
colta ,  o  margine  interiore  abbiali  a  muovere  in  cerchio  un 
altro  anello  Vndm  divilo  per  diametro  da  una  fedura  nm , 
e  nella  lolidità  della  fua  circonferenza  fcolpito  di  una  fcan- 
nellatura  circolare  ,  in  cui  fi  muova  il  prifma  della  fig.  6. 
Coll’  annedo  uncino  d ,  qual  prilma  fi  fermi  per  di  fotto 
con  una  vite  in  qualunque  dato  punto  di  detta  circonfe¬ 
renza  ;  coficchè  l’anello  interiore,  il  prifma  ,  l’uncino  co¬ 
ll  itili  fca  no  ,  per  dir  così,  un  medefimo  pezzo.  Un  regolo 
poi  VD  quinci  riceva  nella  fedura  ,  onde  pel  lungo  è  aper¬ 
to  ,  riceva,  dico  ,  f uncino  d  connedo  al  prifma  fuddetto, 
e  quindi  in  un  buco  V  un  altro  uncino  ^V  afferrato  all’ 
anello  efteriore  ABD  .  Dove  poi  le  fedirne  nm>  VD  s’inter- 
lecano  in  S,  trapada  giù,  e  giunge  nel  piano  della  carta 
uno  itilo  S  congiunto  ad  una  guida  fcorrente  pel  lungo 
del  fedo  regolo  VD  ,  onde  fi  delcrive  la  propofta  Curva. 

Perchè  la  fola  fedura  nm  fa  per  tutti  i  raggiai, *,e  3.) 
CV  ,  Ci  ,  Cz  ,  ec.  e  la  fedura  VD  per  tutte  le  rette  VG, 
Vi  ,Vi  ec.  E  la  fig.  $.  rapprefenta  per  la  fezione  eb  la  grof- 
fezza  ,  e  forma  dell’  anello  efteriore  ABD  della  fig .  4.  ferma¬ 
to  al  piano  con  la  vite  N  ,  che  nella  fig.  4.  a  ridarebbe 
pofta  nei  forami  A,  e  B.  Per  ca  s’indica  la  grodezza  ,  e 
: -  forma 
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forma  dell’  anello  interiore  Vndm\  e  per  il  bianco  interpo¬ 
lo  s’intende  il  vuoto  fpazio,  in  cui  deefi  introdurre  il  prif- 
ma  coll’  uncino  d  della  fig.  6 .  che  per  di  fotto  fi  ferma 
con  l’opportuna  vite  C. 

Ora  per  la  piena  intelligenza  ,  e  prova  di  quella  coltru- 
zione  ,  fi  concepifca  l’Iftromento  effere  per  efempio  ordina¬ 
to  alla  fig.  1.  nella  quale  è  da  confiderai^  :  Primo,  che  il 
raggio  CV  ,  e  la  retta  VG  fono  le  prime  linee  ,  le  quali 
interfeccantefi  in  V  formano  il  principio  ,  e  vertice  della 
Curva  nel  punto  V,  e  rapprefentano  lTftromento  nella  fi- 
tuazione  dovutagli  prima  di  efier  mollò  ,  cioè  fignificano 
la  fituazione  rifpettiva  della  feffura  n  m  (Fig.^4.)  c°l  rego¬ 
lo  VD  .  Secondariamente  ,  che  il  punto  G  è  difcofto  una 
quarta  di  cerchio  dal  punto  V ,  ed  n  alla  prima  coincideia 
in  V  ,  e  d  in  G  .  Terzo  ,  quanto  larà  per  edere  1  arco  Vn 
percorfo  dal  raggio  Gn  da  V  verfo  G  ,  altrettanto  dovrà  ef¬ 
ier  l’arco  Gd  percorfo  dalla  retta  Vd  dà  G  verfo  M. 

Alle  quali  cofe  riguardando  fi  fari  (big-  4*  )  primiera¬ 
mente  che  l’uncino  d  col  prilma  anneffo  fia  fermato  con 
la  vite  per  di  fotto  ,  come  prima  fia  condotto  lontano  da  n 
una  quarta  di  cerchio  ;  onde  avverta  che  nella  primieia  fi¬ 
tuazione  dell’  Iftromento  la  feffura  C n  coinciderà  con  CV 
fuppofto  immobile  ;  il  punto  d  col  punto  G  ;  il  regolo  Vd 
Ilari  come  corda  dell’arco  wd,  e  lo  Itilo  S  coinciderà  ne 


punti  V,  ed  n  pure  coincidenti. 

Dopo  quella  difpofizione  fatto  muovere  a  delira  i  anel¬ 
lo  interiore  ndm  intorno  al  centro  C,  perchè  i  punti  w , 
e  d  fono  filli  in  un  medefimo  anello,  quanto  fari  recedo  n 
dal  punto  V,  altrettanto  il  punto  d  fari  rimoflo  dal  pun¬ 
to  G,  e  però  l’arco  Vn  dal  raggio  cn  percorfo  lata  eguale 
all’ arco  Gd  percorlo  dal  regolo  Vd;  e  trattante  dallo  Ili  o  , 
che  feorre  infieme  colla  iua  guida  lungo  detto  rego  o  > 
verri  deferitta  fui  piano  della  carta  la  Curva  della  G* 
Onde  fi  raccoglie,  che  tutte  le  Curve  generate  a  movi- 

L  2. 


men- 
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mento  di  quello  Iftromento  mutano  faccia  ,  fecondo  che 
l’uncino  d  è  fituato  più  o  meno  lontano  dal  punto  eftre- 
mo  n  delia  feflura  mn .  E  la  fimetria  loro  partecipa  dell* 
una  delle  tre  Curve,  che  le  figure  i,  i,  e  3  rapprefentano. 
Coficchè  fecondo  che  l’arco  nd  del  circolo  interiore  farà 
eguale  all’arco  VG  della  fig .  1 ,  2,  ,  3  ,  o  qualunque  altra  ; 
o  la  prima  ,  o  la  feconda  ,  o  la  terza  o  qualunque  altra 
ne  verrà. 

Sì  potrebbe  ancora  coll’  ufo  di  alcune  molli  ,  o  ruote 
dentate  ,  o  altro  argomento  eccitare  nello  Itilo  S  certi  tre¬ 
miti  regolari  ,  delie  quali  partecipando  la  Curva  venilìe 
a  produrre  un  parametro  rotto  ,  o  compartito  in  fpeffe  , 
e  ben  ordinate  punte  ,  quali  elegantemente  fpiccano  nella 
fig .  7-  e  9.  Benché  è  d’ avvertire,  che  in  ogni  modo  tut¬ 
te  quelle  Curve  faranno  per  ragione  infeparabile  del  mec- 
canifmo  difettive  fempre  de’  primi  punti  nel  vertice  V  . 
Ma  che  vo  io  ricercando  quelle  piccole  cofe  ,  fe  più  rara 
e  bella  materia  nel  fegucntc  ragionamento  mi  fi  prepara 
innanzi  ? 


ISTRO- 
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ISTROMENTO  IX. 

PER  LE  CURVE  GENERATE  DAL  MOTO 
COMPOSTO  DI  DUE  CIRCOLI. 

CIOÈ 

Per  la  Linea  retta  ,  Elisse  ,  Circolo  ,  Fiori  geometrici  , 
Cicloidi  di  base  circolare.  Spirali,  e  particolarmente 

la  Spirale  d’ Archimede. 

PEr  gli  ufi  ampliffimi ,  che  porca  in  fronte  quella  mac¬ 
chinetta,  ho  giudicato  non  dilconvenirle  il  nomedi 
Penna  Geometrica ,  e  fpero  che  chiunque  prenderà  in 
grado  di  leggere  quello  fcritto ,  rellerà  facilmente  perfua- 
lo,  che  fe  gli  debba  meritamente  adattare  un  fimil  titolo. 
Ma  affine  di  dare  alla  molta  materia  un  certo  ordine,  Tho 
divifa  in  quattro  parti  ,  e  dillinta  ciafcuna  parte  in  arti¬ 
coli  .  La  prima  delle  quali  comprenderà  la  deferitone  per 
punti  delle  propofte  linee.  La  feconda ,  la  coftru%ione  organi¬ 
ca.  La  terza,  gl’ ufi  dell’  Iftromento  .  La  quarta,  effendo  che 
quello  Iftromento  agifee  per  il  moto  comporto  di  due  cer¬ 
chi ,  conterà  gli  ufi  di  un  Iftromento  limile  nel  fuppofto, 
che  forte  flato  concepito  come  adoperante  con  tre . 

PARTE  PRIMA . 
ARTICOLO  UNICO. 

Deferitone  per  punti  delle  predette  Linee . 

IN  quella  maniera  ,  che  per  dare  ad  intendere  le  Ila- 
zioni,  direzioni,  e  regreffi  de’ Pianeti  Tolomeo  s  im¬ 
maginò,  che  quelli  follerò  polli  nella  periferia  di  un  mo¬ 
bile  Epiciclo  ?  il  di  cui  centro  forte  nel  medefimo  tempo 

rapi- 
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rapito  lungo  la  circonferenza  di  un  altro  primo  Mobile  ,  e 
quindi  nelli  fpazj  del  Cielo  veni  Aerò  a  tracciare  una  Cur¬ 
va  Amile  per  efempio  alla  Fig.  $.Tav.  i5.  Così  figuriamfi 
ora,  che(Fig-i.Tav.i  s.)  di  due  dati  cerchj  (il  primo  nopzc. 
chiamato  primo  Mobile ,  ed  un  altto  d,  i  ,  2. ,  6  chiamato 
Epiciclo)  il  faggio  na  di  detto  Epiciclo  volgali  d’intorno 
al  proprio  centro  n  nello  dello  tempo,  che  quello  centro  n 
dal  raggio  cn  del  primo  Mobile  fia  portato  per  tutti  i  pun¬ 
ti  n>o,p,q  ec.  della  circonferenza  di  detto  primo  Mobile  . 
Perchè  quindi  verranno  dal  punto  a  qualunque  di  detto 
Epici  do  generate  delle  Curve,  che  il  Celebre  P.  Abate  Gui¬ 
do  Grandi  ,  lotto  il  nome  di  Rjodonce  generalmente  com¬ 
prende  ,  e  fpecialmente  deferiva  (  i  )  col  farle  palfare  per 
infiniti  rami  tirati  da  un  medefimo  centro  ,  ed  eguali  ai 
feni  di  angoli  corrifpondenti  in  data  ragione ,  ad  altri  an¬ 
goli  formati  da  detti  rami  con  una  poliziotte  collante  da¬ 
ta  .  Ma  con  un  efempio,  che  fervirà  per  tutt’  altre  Curve, 
che  folfero  propolle  di  quella  fchiera  ,  produrrò  quella  de¬ 
feritone  per  punti  ,  che  ficcome  diede  animo  all’  invenzio¬ 
ne  del  prefente  Illromento  ,  così  a  quello  ha  grandilfimo 
rapporto.  Prima  però  è  da  confiderai,  che  tre  caufe  cof- 
pirano  alla  modificazione ,  o  fia  generazione  di  quelle  tali 
Curve. 

Prima,  perchè  la  lunghezza  de’  raggi  cn>  ed  na  dei  due 
Mobili  primo ,  ed  Epiciclo ,  può  elfer  in  data  ragione  diverfa. 

Seconda  ,  perchè  le  velocità  angolari  de’  Mobili  polfono 
parimenti  elfere  in  data  diverfa  ragione ,  che  riduce!!  a  tre 
cafi  :  Primo,  perchè  la  velocità  àzìY  Epiciclo  può  elfer  mag¬ 
giore  di  quella  del  primo  Mobile  ;  fecondo,  perchè  può  ef- 
ler  minore  ;  terzo  ,  perchè  può  efser  eguale  .  E  qui  notate, 
che  fempre  che  fi  diran  velocita  ,  fi  vogliono  intendere  an¬ 
golari  . 

Terza ,  perchè  un  Mobile  può  muoverli  >  o  in  confeguen- 


<  i  )  Flores  Ceomet.  Par.  I.  Dcfinit.  j. 
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za  dell’  altro,  o  in  verfo  contrario ,  Ora  dunque  fia  data  la 
deferitone  per  punti  di  una  di  quelle  linee  proveniente  . 

1.  da  due  cerchj,  de’  quali  fiano  i  raggi  qualunque  dati. 
z.  mobili  con  velocità  date  eguali .  3.  l’uno  dell’  altro  mo- 
ventefi  in  fenfo  contrario. 

Onde  primo  fatto  centro  in  C  coll’  apertura  Cn  rag¬ 
gio  dato  del  primo  Mobile  fi  deferiva  il  circolo  nop  ec.  di 
detto  primo  Mobile .  Così  fatto  centro  in  n  colf  apertura  na 
raggio  del  dato  Epiciclo  fi  deferiva  detto  Epiciclo  a ,  1,2, ,  6, 
ed  i  raggi  Cn,  na  podi  fiano  per  dritto  in  una  medefima 
linea,  figurandoli  che  così  ftelsero  prima  che  fofsero  podi 
in  moto  ,  e  che  la  Curva  abbia  a  principiare ,  e  a  deferi- 
verfi  dal  punto  a  . 

2.  Le  periferie  di  detti  due  Mobili  fi  dividano  in  nu¬ 
mero  di  parti ,  che  fia  in  ragion  data  inverfa  della  veloci¬ 
tà  .  Come  fe  la  velocità  del  primo  Mobile  fofse  alla  velo¬ 
cità  dell’  Epiciclo  come  1  a  z  ,  la  periferia  del  primo  Mo¬ 
bile  fi  potrebbe  comodamente  dividere  in  parti  8  ,  e  quel¬ 
la  dell’  Epiciclo  in  4.  Ma  efsendo  nel  nodro  cafo  le  velo¬ 
cità  date  eguali  ,  ciafcuna  periferia  fi  divida  in  8  parti  , 
ed  a  quelle  del  primo  Mobile  dal  centro  c  fiano  condotti 
i  raggi  c  o,c p  ec. ,  ed  oltre  a  detta  periferia  anche  pro¬ 
dotti  .  Poi  fatto  centro  in  0  ,  in  p  ec.  con  l’apertura  na  fi 
deferivano  cerchj  eguali  all’  Epiciclo  . 

3.  Supponendo,  che  il  raggio  del  primo  Mobile  della  pri¬ 
miera  fituazione  c  n  fi  muova  a  finidra  verlo  0 ,  p  ec.  e 
feco  porti  l’ Epiciclo ,  quando  il  raggio  Cn  volgendoli  farà 
pervenuto  in  c  0  ,  il  raggio  n  a  coinciderebbe  con  oV  ,  le 
aneli’  egli  non  fi  folse  molso  o  verlo  3  ,  fe  i  moti  fofsei 
dati  in  confeguenza ,  o  verlo  b,k  i  moti,  come  nel  pre- 
fente  cafo  ,  dati  fofsero  contrarj  .  Inoltre  perche  ,  quando  il 
raggio  cn  è  giunto  a  coincidere  con  co  ha  già  percoilo 
uno  lpazio  no,  così  prefa  col  compafso  una  parte  ai  de  - 

la  periferia  dell’  Epiciclo  ,  da  V  verlo  b  fi  fegni  5  e  le  il 

r  raggio 
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raggio  Cw  s’intenda  già  tralcorio  due  fpazj  fino  a  cp  \  pie- 
fi  parimente  due  Ipazj  ai  nella  periferia  dell’ Epiciclo  da  X 
fi  legnino  verlo  d,  e  così  andate  dicendo.  Onde  i  punti 
a>b,d  laraiino  elementi  della  Curva,  e  di  quella  maniera 
fi  otterranno  anche  gli  altri  ,  e  fi  legaranno  poi  con  una 
linea  ,  che  farà  la  propofta  ,  lari  dico  un  circolo ,  come  (  1  ) 
a  fuo  luogo  fi  dimollrarà. 

Qui  per  fine  è  generalmente  da  notare,  che  procedendo 
con  quello  metodo  1’  arco  Vb  dell’  Epiciclo  farà  al  corrif- 
pondente  arco  no ,  che  fi  fuppone  nel  medefimo  tempo 
percorfo  dal  primo  Mobile  (o  fia  l’angolo  Vob  farà  all’an¬ 
golo  nCo  )  in  ragion  data  della  velocità  ;  la  quale  ,  per  ef- 
ler  qui  fiata  data  eguale,  così  gli  angoli  Vob  ,  nCo  fono 
eguali  .  Elpofia  pertanto  la  defcriyjone  per  punti  fi  palserà 
all  'organica  nella  leguente  parte. 

PARTE  SECONDA. 

Della  coflruzione  dell  Iflr omento. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Piano  orizzontale  di  detta  coftru%ione . 

B Enchè  altri  s’immaginarono  (1)  delle  Curve  provenien¬ 
ti  dal  moto  comporto  di  due  cerchj  applicati  l’uno 
all  altro  ,  come  fopra  s’è  detto,  nifsuno  però  le  ridufse  per 
anco  alle  leggi  di  meccanica  .  Laonde  quella  parte  addob¬ 
bandomi  io,  fi  lupponga  che  (Fig.  1.  Tana.  n,j  un  cilindro 
EQZ  fiia  fermo  ed  immobile  nel  centro  di  un  primo  Mo¬ 
bile  1 ,  3,4 ,  j  ,  6,  quantunque  il  raggio  Qr  (di  cui  fa  le 

veci 

(1)  Part.  3.  Art.  5.  (  2  )  Il  P.  Caftel  Traité  50. me  de  Ma - 

tbematique  :  Des  Efpeces  des  Courbes 
Liv.  primier  des  divers  Ordres. 
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veci  fatta  MN)  di  detto  primo  Mobile  fi  volga  d’intorno  al 
centro O,  e  fi  fupponga  un  altro  cilindrino  mrdiì are  nel  cen¬ 
tro  r  di  un  Epiciclo  i ,  3,4;  coficchè  movendofi  detto  cilin¬ 
drino  mrd  in  un  fi  muova  anche  il  raggio  rs  dell’  Epiciclo y 
che  con  detto  cilindrino  coftituifce  un  medefimo  pezzo. 

Inoltre  nel  punto  T  della  periferia  del  cilindro  TQZ  fia  Af¬ 
fato  un  filo  ,  che  d’ indi  condotto  al  punto  m  della  periferia 
del  cilindrino  mrd  ,  ed  intorno  ad  elio  prima  più  volte  ri¬ 
volto,  pur  finalmente  vi  fi  filli.  Dico  ormai,  che  dal  rotan¬ 
te  raggio  Qr  del  primo  Mobile  per  i  punti  di  detto  primo 
Mobile  a,  3,4,  5  >  6  portato  il  centro  r  dell’  Epiciclo ,  nel 
medefimo  iftante  larà  collretto  a  girare  il  cilindrino  mrdy 
in  un  col  raggio  r S  dell’ Epiciclo  d’intorno  al  proprio  cen¬ 
tro  r .  Perchè  ,  ftando  fermi  li  due  centri  Q,  ed  r  nella  già 
determinata  diifanza,  non  può  una  parte  qualunque  del  filo 
T m  piegarli  lulla  circonferenza  del  cilindro  TQZ,  che  al¬ 
trettanta  parte  non  fi  fpieghi  giu  dalla  circonferenza  del  ci¬ 
lindrino  mrdy  nè  fpiegar  puolfi,  fe  il  cilindrino  cedendo  all’ 
attrazione  del  filo ,  non  fi  volge  d  intorno  al  proprio  cen¬ 
tro  r,  ed  intanto  da  uno  Itilo  polto  nel  punto  S  non  venga 
lui  piano  della  carta  delineata  una  Cuiva  ,  a  modificai  la 
quale  le  tre  fuddette  cagioni  cofpirano,  che  fi  dovranno  da 
qui  innanzi  aver  ben  fide  nella  memoria,  e  che  nel  feguen- 
te  articolo  fi  richiameranno  alla  prefente  cofhuzione. 

ARTICOLO  SECONDO. 

Cagioni  moderatrici  delle  Curve  foggette  a  quejìo  l/ìromento 

richiamate  alla  prefente  cojìruyone . 


TRe  fono  le  cagioni,  come  già  dilli,  onde  quefte  Cune 
pigliar  polfono  nuove  fembianze,  e  talvolta  nemmeno 
parer  più  delfe .  Alla  prima  delle  quali  fi  vedrà  quanto  pri¬ 
ma  nel  piano  verticale  come  l’ lltromento  fi  componga  ,  e 
r  M  fl 


90  ISTROMENTO  NoNO  PER  LE  CURVE 

fi  determini  la  lunghezza  de’  raggi  Qr ,  r S  in  data  ragione. 

Per  la  feconda  cagione  eflèndo  tre  i  cafi  ,  come  fi  è  detto, 
delle  velocità,  a  tutti  tre  per  ordine  fi  applicherà  l’ Iftromen- 
to.  Onde  primo  è  da  lapere  che  le  velocità  (dico  Tempre 
angolari  )  dei  mobìli  fono  in  ragion  inveria  dei  diametri  de’ 
cilindri.  Il  che  per  render  chiaro  con  un  efempio ,  fupponia- 
mo  ,  che  il  diametro  del  cilindrino  mr d  fia  al  diametro  del 
cilindro  TQ^Z,  come  i  a  3  ;  e  perchè  lono  le  periferie  co¬ 
me  i  diametri  ,  faranno  effe  ancora  nella  fteffa  ragione  di 
1  ,  a  3  .  Supponiamo  inoltre  e  fiere  fiato  il  centro  r  cieli’  Epi¬ 
ciclo  trafportato  dal  raggio  Q r  del  primo  Mobile  fino  al  nu¬ 
mero  3.,  cioè  fino  alla  terza  parte  della  periferia  de!  primo 
Mobile.  Onde  il  filo  T m  avrà  acquiftata  la  fituazione  Z3  , 
e  nello  fiello  tempo  ,  effendofi  piegato  d’  intorno  al  cilin¬ 
dro  TQZ  ,  avrà  occupata  una  terza  parte  di  elfo,  o  fia 
tutto  l’arco  TZ  ;  alla  quale  ellendo  per  fuppofto  eguale 
l’intiera  periferia  del  cilindrino  m  rd  ,  fiegue  indubitatamen¬ 
te  ,  che  il  cilindrino  mrd  infierire  col  congiunto  raggio  rS 
abbia  compita  un  intiera  rivoluzione  intorno  al  proprio 
centro  r  ,  e  però  due  altre  rimangono  da  farli  ,  mentre 
una  loia  ne  compie  d’intorno  al  proprio  centro  Q  il  rag¬ 
gio  Qr  ,  o  fia  QR  del  primo  Mobile.  Dunque  la  velocità 
dell’  Epiciclo  è  alla  velocità  del  primo  Mobile ,  come  331. 
Dico  in  ragion  inveria  del  diametro  del  cilindrino  mrd  al 
diametro  del  cilindro  TQZ,  che  era,  come  1  a  3  .  Qui  per¬ 
tanto  non  refta  ,  che  per  le  date  velocità  applicare  all’ 
Ifiromento  cilindri,  che  fiano  in  data  ragione.  Ma  per  non 
andare  all'infinito  l’ho  provveduto  di  foli  n.  ;  il  primo 
de’ quali  fi  a  di  diametro  eguale  ad  una  delle  parti  eguali 
della  figura  feconda  \  il  fecondo  a  due  ;  il  terzo  a  tre  ec. 
Coficchè  il  diametro  del  minimo  cilindro  farà  eguale  ad 
una  parte,  ed  a  tutte  dodici  il  diametro  del  mallìmo. 

Finora  pero  abbiam  iuppofto  la  velocità  dell’  Epiciclo 
maggiore  di  quella  del  primo  Mobile  ;  ma  per  il  fecondo 

calo 
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cafo  potrebbe  dar  fi  ancora  minore  ,  e  quindi  trafmutandofi 
la  Umazione  dei  termini  della  ragione  delle  velocità ,  do¬ 
verli  trafmutare  anche  il  luogo  a’ cilindri.  I  termini  della 
ragione  delle  velocità  furono  nell’elempio  adotto  3  ,  e  i: 
vale  a  dire  (  poiché  le  velocità  fono  in  ragione  inverla  del 
diametro  de  cilindri)  il  cilindrino  mrd,  ed  il  cilindro  TQZ; 
però  fe  fi  trafmutalfe  reciprocamente  il  luogo  de’ due  ci¬ 
lindri  ,  di  maniera  che  il  cilindrino  mrd  folfe  pollo  nel 
centro  Q  del  primo  Mobile  ;  ed  il  cilindro  TQZ  nel  cen¬ 
tro  r  dell’  Epiciclo  >  quindi  all’oppofto  dei  primo  cafo  ,  le- 
guirebbe  la  velocità  dell’  Epiciclo  minore  di  quella  del  pri~ 
mo  Mobile. 

Potrebbe  darli  per  fine  il  terzo  cafo  ,  cioè  la  velocita 
de’  Mobili  eguale \  onde  bifogna  aver  pretto  un  altro  cilin¬ 
dro.  eguale  ad  uno  di  detti  dodici ,  perche  melfo  uno  nel 
centro  del  primo  Mobile  ,  ed  un  altro  nel  centro  dell  Epi¬ 
ciclo  vengono  detti  A'Iobili  determinati  appunto  ad  eguali 
velocità.  Ricordando  che  in  ciafcun  cilindro  ila  fcolpito  il 
numero  delle  parti  eguali  prete  nella  figura  leconda  ,  ctu. 
elio  contiene. 

Per  la  terza  cagione  (  nel  fuppofto  che  il  centro  r  dell 
Epiciclo  fi  a  condotto  dal  raggio  Qr  del  primo  Mobile  fe- 
condo  l’ordine  dei  numeri  1,3,4,  5  ,  6.  )  fe  il  filo  toc¬ 
cherà  i  due  cilindri  alle  parti  alterne  come  T m  ,  chiaro  c 
che  1’  Epiciclo  fi  moverà  in  confeguenza  di  detto  primo  Mo¬ 
bile  ,  cioè  e  1’  un  ,  e  1  altro  A'iobile  li  moverà  fecondo  1  or¬ 
dine  dei  numeri  1  ,  3  >  4  ec.  1  ,  3  ,  4  ec.  ;  ma  fe  il  filo 
toccherà  i  due  cilindri  alle  medefime  parti ,  come  Td  ((lan¬ 
dò  ancora  il  fuppofto  predetto,  che  il  raggio  Qr  del  primo 
Mobile ,  fi  muova  fecondo  l’ordine  dei  numeri  2.53>4>5>  0  J 
l’Epiciclo  girerà  contro  l’ordine  de’  proprj  numeri  4?  3 
ec.  ,  cioè  i  moti  de’  Mobili ,  in  quello  cafo  feguiranno  1’  un 
dell’ altro  inverfo  contrario.  Onde  fi  raccoglie  ,  come  que¬ 
lla  coftruzione  regge  fin’  ora  affai  bene  all’  azione  di  tutte 

M  x  tre 
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tre  le  caufe  producenti  le  molte  trasformazioni  di  quelle 
illuftri  Curve ,  per  poter  fenz’  altro  pafTare  al  piano  'vertica¬ 
le  di  detto  Iftromento. 

ARTICOLO  TERZO. 

Piano  'verticale  del  prefente  Iftromento. 

FOrfe  altrui  fembrerà,  che  confrontando  il  fopra  efpofto 
piano  orientale  con  quello  'verticale  ,  fi  abbiano  in 
quello  tralafciate  troppo  più  parti  ,  che  non  doveafi .  Con- 
cioffiacchè  di  quello  in  quello  non  fi  rilcontrino  altro  che 
il  filo,  i  due  cilindri  ,  falla  MN  (  che  Ila  pel  raggio  del 
primo  Mobile)  ed  il  raggio  rS  dell’  Epiciclo .  Ma  anzi  io  af¬ 
fermo  ,  che  operando  altrimenti  ,  e  quindi  diventando  la 
figura  troppo  confufa  e  impedita,  nè  quanto  fi  è  fpiega- 
to  così,  fpiegato  fi  avrebbe,  nè  le  parti  perciò  farebbero  Ha¬ 
te  meglio  indicate  ,  come  forfè  riufciranno  in  quello  piano 
• verticale . 

In  quella  guifa  pertanto ,  che  gli  Architetti  dai  fonda¬ 
menti  principiano  gii  edific)  loro ,  cominciarò  io  (Fig.  3.) 
dal  piedeltalìo  d’acciajo  AEDX,  che  come  quello  ,  che  il 
rimanente  della  macchina  follenta  ,  è  con  due  valide  viti  I,  I 
fermato ,  e  congiunto  ad  una  tavola  orizzontale  immobi¬ 
le  AX  .  Nel  fito  poi  DE  è  trapalato  per  il  mezzo  da  un 
buco  quadrangolare  ,  in  cui  entra  il  palicello  QG  pur  d’ac- 
ciajo  indicato  con  puntini,  e  che  prima  palla  in  un  fora¬ 
me  rotondo  dell’  afta  MN,  indi  in  un  cilindro  ZT  ,  ed  ap¬ 
preso  nel  prefato  buco  DE  del  piedeilallo ,  a  cui  llretto  per 
fine  da  una  vite  G  Ha  attaccato,  ed  infieme  con  detto  pie- 
deftallo  e  cilindro  ZT,  e  tavola  orizzontale  AX  rimane  af¬ 
fatto  immobile  ;  ancorché  d’intorno  ad  elfo  ruoti  falla  di 
metallo  MN .  Dal  piano  orizzontale  di  quell’afta  fi  fcorge 
com e(Fig.  i.)  ella  deve  avere  un  buco  circolare  in  Quelle 
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è  coperto  dal  cilindro  ZT  ) ,  nel  qual  appunro  riceve  il  pa- 
licello  QG  della  figura  3.  Poi  fi  fende  per  il  mezzo  da  Q 
verfo  N  ,  e  vien  cinta  da  un  anello  o  fia  guida  nn  pur  di 
metallo  forata  con  un  buco  (che  è  pur  coperto  dal  cilindri¬ 
no  r  )  rotondo,  e  verticale  all’orizzonte  in  r ,  e  di  due  bu¬ 
chi  quadrangolari  aperta  nel  fianco  nn  (  Fig.  4.  ),  nei  quali 
introdotta  detta  afta  MN  ,  a  quella  in  qual  punto  più  li 
vuole  con  la  vite  C  fi  ftringe  ,  e  ferma. 

Il  detto  palicello  {Fig.  3.)  QG  ,  (  che  d’ora  in  poi  Affi 
del  primo  Mobile  chiamaremo  )  quadrangolare  ,  e  dilatato 
alquanto  è  predo  Q  ,  acciò  vaglia  a  ritenere  lofpela  in  alto 
la  luddetta  afta  MN  >  e  rotondo  feguita  dove  1  afta  MN  lo 
circonda  introdotto  nel  forame  luo  -  orizzontale  ;  ed  e  qua¬ 
drangolare  di  nuovo  ,  e  piu  fottile  ,  dove  per  il  cilindio 
ZT ,  e  per  DE  ,  fino  in  G  trapada. 

Un  altro  palicello  RP  (chiamato  Affé  dell'  Epiciclo),  en¬ 
tra  prima  nel  buco  rotondo  orizzontale  della  guida  n  (  o 
fia  nn  della  figura  1.),  d’indi  nel  cilindrinomi,  ed  in 
fine  con  una  vite  P  fi  ferma  così ,  che  però  volger  fi  polla 
dentro  il  buco  di  detta  guida  n  .  Quello  parimenti  è  adai 
dilatato  predò  R,  e  trapalfato  da  un  forame  tranlverfale ,  in 
cui  s’  introduce  il  raggio  QS  al  iuo  Itilo  o  penna  S  annedò , 
e  dovunque  fi  vuole  con  una  vite  laterale  fi  ferma.  Inoltre 
detro  palicello  RP  è  fornito  di  un  piatello  circolare  p g 
(  indicato  dalle  perpendicolari  morte  cadenti  da  quello  pia¬ 
no  verticale  in  quello  orizzontale  per  1’  area  circolare  om¬ 
breggiata  nn)  /  e  poi  quadrangolare  procede  ,  finche  en¬ 
tra  nella  guida  n  dove  è  rotondo  \  d  indi  quadrangolare 
tornato  di  nuovo  per  mezzo  del  cilindrino  dm  fino  iu  P 
perviene  ,  ed  ivi  fi  ftringe  con  la  fila  vite  P  .  Due  molli 
poi  dal  perito  Artefice  applicate  comunque  nel  fito  (co¬ 
me  in  figura  1.)  nn  ,  premano  tanto  il  lottopofto  piatello 
p  che  r  affé  RP  dell’  Epiciclo  a  quello  annedo  non 
così  di  leggieri  volger  fi  poda, 

Qu  e- 
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Quella  coftruzione  fpedita  e  (Ter  dovrebbe  ,  avvifando  che 
il  cilindro  TQZ  del  primo  Mobile  della  figura  i.  fia  in 
quella  3.  il  cilindro  ZT  ;  per  il  cilindrino  mrd  deli’ Epi- 
ciclo  in  quella,  in  quella  il  cilindrino  md ;  per  i  centri 
Q  del  primo  Mobile  ,  ed  r  dell  'Epiciclo  in  .detta  figura  1. , 
in  quella  3.  1 ’  affé  QG,  e  l 'affé  RP  ;  e  per  il  raggio  qua¬ 
lunque  Q r  del  primo  Mobile  ,  che  in  quella  feco  porta  il 
centro  r  dell’  Epiciclo  ,  in  un  col  cilindrino  mrd  ,  in  que¬ 
lla  figura  3.  ,  ed  in  quella  prima  lupplifce  1’  alla  MN  , 
quale  rotando  intorno  all’  affé  QG  del  primo  Mobile  ,  (eco 
mena  ,  e  folliene  1  affé  RP  dell’  Epiciclo  ,  e  P  annelTo  ci¬ 
lindrino  md  y  e  per  l’opportuno  filo  T m,  (che  per  il 
movimento  di  detta  alla  rotante  intorno  all  'affé  QG,  al¬ 
trettanto  fi  avvolge  d’ intorno  al  cilindro  ZT  ,  quanto  fi 
fvolge  dal  cilindrino  md  )  vien  mello  in  moto  anche  il 
raggio  QS  ,  che  (la  per  qualunque  dato  raggio  r  S  dell’ 
Epiciclo  della  figura  1 . ,  perchè  fi  può  lofpingere  ,  e  ref- 
pingere  pel  buco  predo  R  ,  e  con  la  vite  laterale  ferma¬ 
re  ,  quando  fi  trova  nella  data  lunghezza. 

Ma  per  non  mancare  a  detta  alla  MN  de’  neceOarj  aju- 
ri ,  e  llabilirla  così,  che  fia  collretca  a  rimanere  Tempre 
parallela  all’orizzonte,  e  ad  angoli  retti  degli  affi  dei  Mo¬ 
bili  QG  ,  RP  ,  con  una  vite  N  fi  connette  a  quella  un 
forbice  V  ,  che  fi  unilce  per  di  lopra  con  un’  altra  vite  ad 
un  vette  VE  mobile  pur  infieme  con  detta  alla  MN  d’ in¬ 
torno  all’  alle  QG  .  Mi  piacque  in  oltre  metter  fopra  la 
tavola  AX  un  altro  piano  di  cartone  FS  fornito  per  di 
lotto  di  due  molle  e  e  ,  e  e  in  modo  arrendevoli  ,  che  nè 
del  tutto  refillano  ,  nè  cedano  troppo  alla  prelfione  dello 
itilo  S  .  Egli  è  appunto  fopra  quello  piano  di  cartone  FS, 
che  halli  poi  a  dillendere  ,  e  fermare  la  carta  ,  fu  cui  fi 
penla  deferì  vere  la  Curva. 

Finalmente  per  non  lafciar  cofa  ,  che  ,  ad  intendere  la 
fabbrica  ,  ed  i  movimenti  di  quello  Illromento  potelfe  contri¬ 
bui- 
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buire ,  debbo  avvertire,  che  le  parti  tratteggiate  AXGDTZQ^ 
formano  ,  diro  cosi  ,  un  fol  pezzo  ^  cne  deve  concepirli 
permanente  in  una  collante  quiete.  Le  parti  NVE, 
che  fono  ombreggiate  a  puntini  fi  vogliono  fupporre  un 
altro  pezzo  ,  che  fofpinto  con  la  mano  muovali  d  intor¬ 
no  all*  ajfe  del  primo  Mobile  QG  ;  le  altre  reftanti  pur 
tratteggiate  parti  QSKp^jì mV  rapprefentano  parimenti  un 
altro  pezzo  ,  che  tutto  infieme  gira  nel  buco  della  guida  n 
d’ intorno  alla  infieme  rotante  ajj'e  dell’  Epiciclo  RP  i  men" 
tre  detto  affé  RP  dal  riferito  pezzo  ombreggiato  a  puntini 
viene  portato  per  la  circonferenza  di  un  cerchio ,  che  e  il 
primo  Mobile,  q  di  cui  il  centro  di  rotazione  e  1  cif]e  QG. 
Finalmente  il  piano  di  cartone  FS,  e  le  connefle  molle  ee, 
ce  ,  formano  un  altro  pezzo  con  puntini  leggiermente  di¬ 
lli  nto  ,  e  che  fi  muove,  come  fi  dille  ,  fecondo  che  per 
alcuna  inegualità  di  elio  piano  di  cartone  ,  accadere  in  dio 
madore  ,  o  minore  lo  sfregamento  dello  llilo  S . 

£>o  ^ 

ARTICOLO  QUARTO. 

Difegno  Scenografico  del  preferite  JJìromento. 


LA  tavola  duodecima  dimoftra  così  al  vivo  la  forma  , 
e  fituazione  delle  patti  di  quello  Illromento ,  che  per 
ella  fola  avrebbefi  forfè  potuto  dimollrare  1’  artifizio  della 
fu  a  coftruzione.  Nonoftante  foffrite  ,  che  almen  di  volo 
accenni  con  quale  analogia  le  parti  delcritte  nel  li  andati  pia¬ 
ni  fi  riferivano  alle  rifpettive  parti  Icnografiche  di  quella 
figura  .  La  tavola  dunque  orizzontale  AX  della  figura  }> 
Td-v.  xi.  è  in  quello  dilegno  ;  la  tavola  &yOT  ,  i  P'a"° 
di  cartone  FS  di  quella  figura ,  in  quella  è  il  piano  HCU.  , 
oli  affi  QG,  RP  fono  qui  gli  lteflì  QG,RP  i  cosi  d.  quella 
fe  parti  E V  ,  NM  fono  le  medefime  in  quella,  e  dell  altre 

andate  via  dicendo  così  ,  giacche  ttovarete  che  p-1  ^°^ul 

Ó 
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gombrare  la  figura  ,  fi  è  tralafciato  di  riportar  qui  il  folo 
piatello  p^,  e  le  molle  ad  elio  lpectanti  ;  mentre  frattanto 
io  preparo  detto  Iftromento  a’ dati  fuppofti. 

Sia  però  propofio  di  delcrivere  una  Curva  ,  che  provenga 
i.  dall’eguaglianza  de’ raggi  dei  due  Mobili  primo  ed  Epi¬ 
ciclo. ;  i.  dalla  velocità  del  primo  Mobile  data  a  quella  dell’ 
Epiciclo ,  come  i  a  3  ;  3.  dai  moti  de’  Mobili  in  contrario 
verta  . 

Onde  primieramente  fermata  con  la  vite  laterale  la  gui¬ 
da  n  ,  fermo  in  apprelfo  anche  il  raggio  dell  'Epiciclo  FS 
(  Tav.  11.  )  qualora  la  parte  di  detto  raggio  prela  fui  pia¬ 
no  da  S  fino  all’incontro  della  prodotta  PR  in  1.  è  eguale 
alla  diftanza  prela  da  1.  fino  all’incontro  della  prodotta  GQ^ 
in  3.5  cioè  qualora  S,  i  ^  1,3  3  ovvero  ( Fig.  1.  Tav.  1 1.  ) 
qualora  Q r  è  fatto  eguale  ad  rS.  Secondo,  allentate  le  viti 
G,  e  P  ,  e  fuori  tirati  gli  affi  G  Q^,  PR  foftituifco  ai  quai 
fi  fieno  prefenti  cilindri  il  cilindro  fegnato  3.  per  l*  affé  QG 
del  primo  Mobile ,  ed  il  cilindro  fegnato  1.  per  V  affé  PR 
dell’  Epiciclo ,  e  ritorno  poi  l’ Iftromento  nel  primiero  fuo 
fiato.  Terzo  avvolto  il  filo  fui  cilindrino  dell’ Epiciclo  ,  e 
niella  la  mano  in  V  muovo  l’afta  MN  all’oppofto  di  chi 
legge,  avvertendo  di  abballar  con  l’altra  mano  il  piano 
di  cartone  HCDK  ,  finche  del  tutto  fia  tefo  il  filo  ,  e 
tangente  la  periferia  d’amendue  i  cilindri  alle  medefime 
parti  ,che  rilafciato  poi  detto  piano  di  cartone,  e  feguitando 
a  muover  l’ afta  in  giro  fi  conleguirà  la  Curva  propofta  , 
quale  fata  la  1 1.  della  Tav.  16.  Quando  però  due  ofta- 
coli  non  s’incontrino  ,  che  fi  accufaranno  in  quello  prof¬ 
umo  Articolo. 


ARTI- 
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articolo  quinto. 

l{jfolu7^onì  delle  fegucnù  obbiezioni. 

Avvegnacchè  non  abbia  fatta  pruova  di  quella  coflru- 
zione  ,  parmi  tuttavia  ,  che  Ila  foggetta  a  due  gra- 
viffime  difficoltà .  La  prima  delle  quali  è  ,  che  forfè  il  filo 
non  fi  mantenga  fempre  egualmente  tefo ,  ma  fi  raccorci 
o  fi  ilenda  non  folo  per  la  caufa  intrinleca  della  lua  in¬ 
collante  fleffibilità  ;  ma  molto  più  perchè  talvolta  (  Fig.y 
Tav.  11.)  per  qualche  inegualità  o  contranitenza  del  pia¬ 
no  di  cartone  FS  ,  dovendo  lo  fiilo  S  vincete  una  mag¬ 
giore  o  minore  refifienza  ,  il  filo  panica  una  divella  ten 
lione.  Secondariamente  perchè  nel  iuppofto  dell  Ifiromento 
mollo  come  fopra  ,  quando  la  punta  dello  fido  S  accade¬ 
re  che  lia  ,  dove  in  figura  appunto  è,  fi  combineranno 
così  ad  un  medelimo  vcrlo  la  refifienza  del  piano  ,  e  1  a- 
2 ione  dello  traente  filo,  che  potrà  per  avventura,  muo¬ 
vendoli  nella  lua  guida  V  afe  RP  per  la  loia  refifienza 
del  piano,  l’azione  del  filo  ridurli  a  zero  ;  e  perciò  mol¬ 
ta  più.  parte  di  filo  (volgerli  dal  cilindrino  md,  che  non 

fi  avvolgerà  d’* intorno  al  cilindro  ZT  . 

La  feconda  difficoltà  è  ,  che  fi  pollano  cofiruire  cilindii 
tanto  efatti  ,  che  tutti  vengono  in  ragion  data  per  lo  ap¬ 
punto  ;  principalmente  perchè  a  me  pare  ,  che  il  diame¬ 
tro  loro  debba  mancare  dalla  data  ragione  dì  tutta  la  gio  * 
Pezza  del  filo:  cioè  ,  che  volendo  per  efempio  fare,  che  il 
diametro  di  un  cilindro  fia  eguale  a  cinque  parti 
della  Fig.  t.  non  abbia  veramente  ad  efferlo  ,  ma  il  dia¬ 
metro  del  cilindro  più  la  grofi'ezza  del  filo  debba  ?  cr 

eo-uale  alle  dette  cinque  parti  . 

&Ora  in  quanto  alla  prima  obbiezione,  per  correggere  lo 

fpecifico  rilafla mento  ,  e  reccorcia mento  del  filo,  bada  m 
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fuo  luogo  foftituire  una  catenella  d’acciajo,  o  un  groflb 
filo  d’ottone  fimile  a  quelli,  che  s’adoprano  ne’ clavicem¬ 
bali.  Ma  per  ciò  che  rifguarda  alla  caufa  eftrinfeca  ,  cioè 
per  fare ,  che  in  qualunque  fituazione  dello  ftilo  S  mai  la 
refiftenza  del  piano  riduca  a  zero  l’azione  del  filo,  fi  avrà 
cura,  che  le  molle  prementi  il  piatello  fiano  aliai  più 
valide  ,  che  non  fono  le  molle  ee ,  e  e  del  piano  di  car¬ 
tone  5  concioffiacchè  la  refiftenza  (  trattane  qualche  incon- 
fidérabile  inegualità  del  piano)  fia  cagionata  dalla  fola  for¬ 
za  di  dette  molle  e  e ,  ee. 

Per  la  feconda  obbiezione  fi  olfervi  nella  Fig.  z.  ,  che 
per  ciafcuna  parte  eguale  è  fegnata  una  particola,  che  li¬ 
gnifica  la  grolfezza  del  filo .  Onde  qualunque  volta  fi  pren¬ 
deranno  quante  fi  vogliono  di  dette  parti  per  riportarle 
lui  diametro  de’ cilindri  da  coftruirfi  ,  fi  refterà  indietro 
dal  giufto  numero  una  di  quelle  particole.  Ma  fe  a  que¬ 
lla  necelìaria  precifione  qualunque  ,  la  perizia  degli  Arte¬ 
fici  non  potelìe  arrivare,  ai  cilindri,  al  filo,  o  catenella, 
ioftituirò  le  ruote  dentate  nel  feeuente  Articolo. 

ARTICOLO  SESTO. 

l\uote  dentate  foftituite  al  filo ,  e  cilindri . 

yOlendo  dunque,  per  agevolare  1’ efecuzione  di  quello 
Iftromento  in  luogo  del  filo  e  cilindri ,  far  ufo  delle 
ruote  dentate  ,  fe  ne  avranno  a  preparare  dodici  ,  il  nu¬ 
mero  dei  denti  delle  quali  fia  in  quella  proporzione  ,  che 
prima  furono  determinate  le  periferie,  o  fia  diametri  de’ 
cilindri.  Onde  ficcome  la  ferie  di  quelli  era  dilpofta  in 
progrcffion  aritmetica  ;  perchè  il  primo  era  eguale {Fig.z. 
Tav.  11.)  ad  una  delle  parti  eguali  di  detta  Fig .  2.;  il  fe¬ 
condo  eguale  a  due  di  dette  parti  ;  il  terzo  a  tre  ec.  così 
a  fr^ma  ruol:a  )  fuppoll o  che  fia  di  otto  denti  ,  la  fecon¬ 
da 
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da  farà  di  16.  ,  la  terza  di  14.  ec. ,  fino  all’ultima,  che 
farà  di  96.;  oltre  un’altra  ruota  di  fopra  più  ,  eguale  ad 
una  di  dette  dodici,  per  fervire  alle  velocità  date  eguali . 

Inoltre ,  per  rapporto  anche  alla  Umazione  delle  ruote , 
deve  e  Iter  lo  ftelTo,  che  fe  fodero  cilindri;  perchè  la  ruo¬ 
ta  ,  che  farà  polla  nell’  affé  QG  del  primo  Mobile  in  bio- 
ero  del  cilindro  TZ  (  Tav.  1 3  •  )  fiati  quafi  afferrata  a  detto 
affé,  come  detto  cilindro  collantemente  immobile;  e  quel¬ 
la  che  fi  metterà  nell’  affé  RP  dell  Epiciclo  in  luogo  de 
cilindrino  md  agirà  parimenti  come  fe  folte  detto  cilindio 
md.  E  fe  nell’  affé  G  O  del  primo  Mobile  ve  ni  (Te  meda 
una  ruota  di  14.  denti  ,  ed  un  altra  di  8.  nell  afe 
dell’  Epiciclo ,  e  (  fermata  la  guida  n  ,  che  porta  I  ajje 
RP  dell’  Epiciclo  predetto  ,  fubito  che  accollandola  all  ajje 
del  primo  Mobile,  una  ruota  giunge  ad  ingranar  con  1  al¬ 
tra  )  fi  facede  poi  muover  l’ Illromento  ,  le  velocita  dei 
mobili  feguirebbero  pur  anche,  come  nel  cafo  che  tu  (1) 
già  addotto  de’  cilindri  :  cioè  l’Epiciclo  farebbe  tre  revolu- 
zioni  ,  mentre  il  primo  Mobile  ne  compifce  una  loia  ;  perche 
anche  nel  cafo  delle  ruote  le  velocità  fono  in  ragione  in- 
verfa  dei  numeri  dei  denti ,  o  vogliam  dire  delle  peti  erie . 

Una  cofa  fola  è  però  da  riflettere  nel  calo  prelente  delle 
ruote  dentate,  che  ( Tav.  1  j.)  quando  la  ruota  dm  dell  Epici- 
ciò  fia  immediatamente  intralciata  colla  ruota  q  pi  i 

mo  Mobile,  i  moti  dei  due  mobili  feguiranno  tempre  ad 
un  medefimo  verfo  ;  e  che  per  caufare  i  moti  dei  mobili 
in  verfo  contrario,  farà  d’uopo  frammettere  alle  due  ruo 
te  fuddette  un’altra  ruota,  numero  di  denti  qualunque  , 
e  ferma  ad  un  fuo  alle  a  mobile  nella  fua  guida  x. 

Quello  Illromento  delle  ruote  Ha  pretto  di  me ,  e  pel-' 
lo  fperimento  più  volte  fatto  nella  prefenza  di  Perlonaggi 
in  quella  materia,  e  nelle  matematiche  verfatifimi  po  o  a 
ferire ,  che  riefce  a  maraviglia  ,  principalmente  quando 

N  2? 
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mettono  in  opera  due  fole  ruote,  acciò  i  mobili  l’un  muo¬ 
va  fi  in  confegnenza  deli’ altro.  Che  fe  fi  hanno  a  volgere  in 
ienfo  contrario  ,  e  però  ufo  fi  faccia  anche  della  3.  ruota  in- 
terpofta  a  quelle, quantunque  le  Curve,  che  ne  risultano  fia- 
no  leggiadriffime  ,  declinano  però  tanto  o  quanto  dalla  do¬ 
vuta  traccia.  Perchè  una  volta  per  ciafcuna  revoluzione  dell’ 
Epiciclo  ha  luogo  anche  qui  la  prima  obbiezione  accennata 
nell’antecedente  Articolo.  Concioifiacchè  aguzzato  l’ingegno 
e  adoprando  qualche  penetrazione  fi  trova  ,  che  quando  la 
refiftenza  dello  ftilo  incontrata  fui  piano  fi  accoppia  coll’  a- 
zione  delle  ruote ,  lo  ftilo  in  vece  di  obbedire  alle  ruote  , 
cede  al  piano  refluente  ,  e  con  elio  le  ruote  pur  cedendo  , 
tornano  indietro  quel  minimo  Ipazio ,  che  reità  vuoto  tra  il 
dente  di  una  ruota  ,  ed  il  dente  di  un’altra.  E  perchè  que¬ 
llo  fpazio  e  un  folo  ne!  cafo  di  due  ruote  ,  non  produce  al¬ 
cun  fenfibile  divario;  ma  nel  cafo  di  tre,  perchè  fono  due  i 
punti  ove  fi  toccano  le  circonferenze  di  effe  ruote,  raddop- 
piandoli  detto  Ipazio  ,  tanto  o  quanto  fi  da  ,  come  dilfi  ,  a 
conolcere.  Pure  io  credo,  che  a  quello  difetto  fi  polTa  oc¬ 
correre,  o  inveftigando  alcuna  forca  di  denti  meglio  addat- 
tati  ,  o  piuttofto  applicando  fiotto  alla  ruota  a  di  mezzo  una 
molla,  la  quale  per  ciafcun  dente  che  di  ella  ruota  a  palla, 
cada  in  un  incaltrino  di  quei  tanti  ,  che  fcolpiti  folfero  nel 
piano  iupeiiore  delia  guida  x  ,  quanti  fono  i  denti  di  elfa 
ruota  af  e  che  perciò  non  potelse  più  tornar  indietro.  Oltre 
di  che  fi  Icema  quello  difetto  anche  da  fe  oiu  che  le  ruote 
fono  glandi  ,  perche  cosi  tanto  piu  fi  diniinuifce  quel  pic¬ 
ciolo  Ipazio  vuoto,  e  quindi  le  Curve  molto  più  lì  approl- 
fimano  al  vero  loto  parametro;  il  numero,  e  qualità  del¬ 
le  quali  e  fa  mina  remo  nella  feguente  Parte  . 


PAR- 
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parte  terza 

Degl'  ufi  dell ‘  Iflromento , 

cioè’ 

Quante,  e  quali  Linee  ad  cfio  appartengono. 

articolo  primo. 

Quante  fiano  dette  Linee. 

NOn  è  mai  ftato  ,  nè  credo  fia  per  edere  un  litro- 
meato  di  Linee  all’  occhio  tutte  diverfe  così  fecondo , 
come  è  quella  mia  Penna  Geometrica  .  Perchè  (  a. ciane  o 
andare,  che  con  poche  parti  aggiunte  ,  o  detratte  potreb- 
befi  adattare  a  tutte  le  Concoidi  ,  che  han  per  direttrice 
una  retta  ,  un  eliffe  ,  un  circolo  ,  o  qualunque  altre  Curve 
da  ella  deferitte  ;  e  non  meno  alle  inventate  del  (  i  )  Sig. 
di  Reaumur,  eccettuate  quelle  che  han  per  baie  Ipet  o  a, 
o  Parabola  ;  e  non  contando  nè  meno  le  fpirali,  che  realmen¬ 
te  ad  e  da  appartengono)  quelle  fole  che  produce  delta  Penna , 
Haute  nella  fua  ell'enziale  femplicita  montano  ad  un  nume¬ 
ro  prodigioio  di  ben  quali  12,7}. 

Ed  acciò  non  paja  che  fi  voglia  altrui  impone  ,  o  pac- 
ciare  a  ventura  le  cole  mal  intraprefe  ;  veniamo  al  calco¬ 
lo  ;  nell’  inllituzione  del  quale  s’ introduranno  quelle  tie 
caule  moderatrici,  che  furono  enunciate  nel  (2.)  principio 

di  quello  ragionamento.  .  v  .  ..  .  , 

Cominciando  adunque  dalla  prima,  cioè  dada  ungie  - 
za  de’  raggi  dei  Mobili  ,  che  può  edere  in  data  ragione  , 
la  Tav.  16.  moftra  lei  figure,  quafi  diro  di  tre  lati  , 
fimetrìa  delle  quali  non  varia  appunto  per  altro  le  non 
perchè  (le  altre  cole  llando  le  medefime)  la  fola  ragione 


(  1  )  Memoìres  de  V  jtc&àemìe 
An.  i?o8.  p*  197* 


(  2  )  Part.  I.  Artic.  Unico . 
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de  raggi  fia  mutata.  £  Haute  che  quella  varietà  prove¬ 
niente  dalla  foia  mutazione  de’  raggi  ,  quafi  che  in  tutte 
T  altre  figure  Tempre  avviene  ,  perciò  il  numero  6.  comin¬ 
cia  ad  aver  luogo  nel  calcolo . 

Ora  avuto  riguardo  alla  feconda  caufa  ,  che  era  la  ra¬ 
gion  data  delle  velocità  ridotte  a  tre  cali  ;  perchè  per  ciafcuna 
Curva  adoprano  due  ruote,  o  cilindri, che  ftanno  per  i  ter¬ 
mini  delia  data  ragione,  e  da  11.  che  elfi  fono  ,  6  6.  binarj 
rilultano  ;  rigettatine  però  n.  ,  che  come  ofTervaremo  (i) 
nella  tavola  delle  combinazioni  ,  fi  trovano  nella  medefima 
proporzione,  reftano  4 d’ adoperarli  per  eccitare  la  velocità 
dell’  Epiciclo  maggiore  di  quella  del  primo  Mobile  ;  ai  quali 
altri  4j.  fi  hanno  da  aggiungere  per  il  lecondo  cafo  del¬ 
la  velocità  dell’  Epiciclo  minore  di  quella  del  primo  Mobi¬ 
le ,  ciò  che  rifulta  ,  come  già  fi  dille  dalla  fola  trafmuta- 
zione  del  filo  dei  termini  dei  detti  binarj  ;  ed  un  altro 
binario  di  eguaglianza  fi  deve  aggiungere  per  il  terzo  cafo 
delle  velocità  date  eguali;  onde  fommati  rilevano  tutti  infieme 

91.  binarj,  o  fiano  combinazioni ,  altro  numero  per  detto 
calcolo . 

Finalmente  per  la  terza  caufa  ,  che  i  moti  ponno  fe- 
guire ,  o  in  confeguenza  ,  o  in  lenfo  oppolto  ,  entra  nel 
calcolo  anche  il  numero  1. 

Moltiplicato  pertanto  il  6.  per  91.  viene  54 6.>  che  al*, 
cresi  moltiplicato  per  1.  rifulta  1092..  ;  che  fommato  poi 
con  1 8 1.  Cicloidi  di  bafe  circolare  derivanti ,  come  poi  (  1  ) 
fi  dira,  dalle  combinazioni  predette  rileva  1173.,  nume¬ 
mero  cercato  delle  Curve  fpettanti  a  quello  Iflromento,  il 
quale  nei  feguenti  Articoli  fi  comporrà  a  tenore  di  quelle 
*eggi  di  moto  ,  cui  dette  Curve  soggiacciono .  . 


ARTI. 


(O  Figura  1.  Tav.  18. 


C 1  )  Part.  III.  Artic.  9, 


GENERATE  DAL  MOTO  COMPOSTO  DI  DUE  CIRCOLI  IOJ 

ARTICOLO  SECONDO. 

Deferitone  organica  della  Linea  retta. 

LA  prima  Linea ,  che  fra  gli  ufi  di  quefto  Iftromento 
promifi  già  fin  da  principio  ,  fu  la  Bietta  ;  e  pero 

dico,  che  (  Fig.  i.  Tav.  14.)  fc*  9?™%  ra?S10  cn,  Jel 
primo  Mobile  o»Q_,  ed  il  raggio  nd  dell  Epiciclo  red  fa¬ 
ranno  eguali;  fecondo  la  velocità  di  quello  a  quella  di 
quefto, come  1  a  %  ;  terzo  i  moti  in  verfo  contrario;  ì  u  - 
timo  punto  d  del  raggio  dell’  Epiciclo  nd  defenvera  la 

retta  DR  .  .  ,  . 

Si  concepita  perciò,  che  i  due  raggi  cn ,  nd  prima  di 

effer  nielli  in  moto  coincideffero  con  co  perpendicolare  a 
DCR  ;  e  che  d’indi  il  raggio  cn  del  primo  Mobile  li  ita 
mollò  d’intorno  al  proprio  centro  e  da  o  verfo  n  nel  me- 
defimo  tempo  ,  che  il  raggio  nd  dell  Epiciclo  a  quek 
anneflò  in  n  abbia  girato  d*  intorno  al  proprio  centro  n 
da  c  verfo  d  ,  cioè  in  verlo  contrario  ;  coficche  pero  1  u 
timo  punto  d  del  raggio  nd  fiafi  fempre  trovato  m  alcun 
punto  della  retta  CR.  L’angolo  end  fata  fempre  lato  dop¬ 
pio  dell’angolo  oc»  ,  o  fia  ,  che  viene  lo  Hello  ,  la  veloci- 
Sà  angolareSdell’  Epiciclo  ,  farà  doppia  di  quella  del  primo 

Mobile  *  1  •  1  pvn  .  ... 

Calata  però  da  »  la  retta  ne  perpendicolare  a  DR  ,  e  pa¬ 
rallela  alla  retta  oc  perchè  infittente  alla  medefima  retta  DR. 
Gli  angoli  alterni  oc»,  cne  faranno  eguali .  Ma  l  angolo  end 
è  doppio  dell’angolo  cne  ;  perchè  eflendo  per  la  collazione 
i  Uri  c »  ,  nd  eguali ,  la  perpendicolare  ne  divide  per  meta 
l’angolo  end.  Dunque  l'angolo  end  è  doppio  dell  angolo 
oc»  U  che  è  vero  in  qualunque  punto  detta  retta  DR 
ritrovi  il  punto  d  .  Si  può  dunque  vincendevolmente 
tire:  fe  l’angolo  end  farà  doppio  dell’angolo  ocn  ,  > 
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to  d  lempre  perfifterà  nella  retta  DK  .  Ciò  che  era  da  di¬ 
ro  oftrare  . 

Non  altrimenti  fi  dimoftrarebbe  il  punto  r  dall’altra 
parte  permanere  nella  retta  ab  ,  e  tutti  i  punti  della  peri¬ 
feria  dell’  Epiciclo  in  rette  eguali  fra  fe  ,  ed  alla  fomma 
de’ diametri  di  amendue  i  Mobili  primo ,  ed  Epiciclo',  per¬ 
chè  quando  d  coincide  col  punto  R,  i  due  raggi  cn>  nd 
fono  dirteli,  e  s’eguagliano  alla  retta  CR,  e  cosi  dall’al¬ 
tra  parte  dirteli  s’eguagliano  a  CD. 

Quindi  viene  come  fi  abbia  a  componere  l’Iftromento 
alla  delcrizione  della  Linea  retta  perchè  primo  fi  caccierà 
innanzi ,  o  indietro  il  raggio  dell’  Epiciclo ,  e  fi  fermerà  poi 
con  la  vite,  quando  (  Fìg.  i.  Tav.  11.)  farà  Qr  —  rS ; 
fecondo  perchè  le  circonferenze  de’ cilindri  fono  in  ragio¬ 
ne  inverla  delle  velocità,  fi  collocherà  il  cilindro  fegnato  z* 
nel  centro  del  primo  Mobile  ,  e  l’altro  cilindro  i.  nel  cen¬ 
tro  dell’  Epiciclo  ;  terzo  prima  di  muover  1’  litro  mento  fi 
farà  ,  che  il  filo  ,  o  catenella  tocchi  i  due  cilindri  alle  me- 
defime  parti,  acciò  i  moti  dei  mobili  ne  feguano  contrarj . 

Se  poi  P  Iftromento  folle  colie  ruote  dentate  ;  primo  co¬ 
me  nel  cafo  de’ cilindri  farà  fatto  Qr  rz:  rS  ;  fecondo  la 
mota  di  i  6.  denti  fegnata  z.  farà  meda  nel  centro  del  pri¬ 
mo  Mobile  ,  e  la  ruota  di  denti  8.  fegnata  i.  nel  centro 
dell’  Epiciclo  -,  terzo  acciò  i  moti  rifultino  in  parti  opporte 
fi  metterà  tramezzo  a  dette  ruote  (  Tav.  13.  )  la  ruota 
portata  dall  'affé  a  nella  fu  a  guida  x.  Onde  per  l’uno,  e 
1  altro  cafo  nella  prima  rivoluzione  dell  'Epiciclo  (  Fig.  1. 
Taz.  1 4*  )  lo  ili  lo  porto  lupponiamo  in  r  deferì  verà  la 
retta  ab  ,  e  nella  feconda  rivoluzione ,  non  declinando  pun¬ 
to  dalla  primiera  traccia  ,  tornerà  indietro  da  b  ad  a  . 


ARTI- 
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,  ARTICOLO  TERZO. 

Linea  retta  proveniente  dal  moto  di  un  Epiciclo  rotante 
nella  concava  periferia  di  un  altro  cerchio  immobile . 

UNa  leggiadra  cofa  ,  e  degna  in  vero  che  altrui  ven¬ 
ga  a  notizia,  nafce  da  quanto  fi  è  detto  nel  prece¬ 
dente  Articolo,  qual  è,  che  dato  il  diametro  ac  ( Fig.z .) 
dell’ Epiciclo  adc  fudduplo  del  diametro  ab  di  un  altro 
cerchio  maflìmo  aD  bK  ruotando  detto  Epiciclo  nella  con¬ 
cava  circonferenza  di  detto  cerchio  malfimo  ,  come  fe  per 
defcriver  una  Cicloide  ruotafle  fopra  una  retna.  Un  punto 
qualunque  a  della  periferia  di  detto  Epiciclo  delcrive  la 
retta  a  b  ,  il  punto  C  la  retta  DR.  ec. 

Conciolfiacchè  ,  primo  il  centro  n  del  rotante  Epiciclo 
defcriverà  un  circolo  no,  che  fingo  eflere  il  primo  Mobile 
eguale  appunto  per  la  coftruzìone  a  detto  Epiciclo ,  come 
nel  calo  della  Fig.  i.  i  fecondo  poiché  elfendo  le  periferie 
come  i  diametri,  la  periferia  dell’  Epiciclo  viene  ad  eflere 
alla  periferia  del  cerchio  maflìmo  come  i.  a  z.\  larà  la 
periferia  dell’  Epiciclo  eguale  all’arco,  o  femi-periferia  aKb 
di  detto  cerchio  maflìmo  *,  onde  1*  Epiciclo  partito  dal  pun¬ 
to  a  volgendoli  in  detto  cerchio  maflìmo,  a  detto  punto  a 
non  arriva,  fe  non  dopo  aver  compite  due  rivoluzioni ,  una 
fopra  la  ferra- periferia  concava  a  R  b  ,  e  l’altra  (opra  la  re¬ 
cante  femi- periferia  bDa  ‘,  mentre  il  proprio  centro  n  una 
fola  ne  ha  finita  intorno  a  c  ,  centro  comune  del  cerchio 
maflìmo,  ed  infieme  del  finto  primo  Mobile  noe  .  E  però 
la  velocità  di  quello  primo  Mobile  immaginario  è  alla  ve¬ 
locità  dell’  Epiciclo  ,  come  i.  a  z.  :  vai  a  dire  nella  ragion 
prelcritta  per  la  deferizione  della  Linea  retta  nella  Fig-  1  •  > 
terzo  fe  ben  fi  riflette  il  moto  del  fuppotto  primo  Mobile 
deferitto  j  come  diflì ,  dal  centro  n  del  rotante  Epici - 

O  ciò, 


noe 
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cl0  ed  il  moto  del  medefimo  Epiciclo  occorrono  inver¬ 
no  contrario  .  Dunque  giacché  quanto  era  d’uopo  alla  ge¬ 
nerazione  della  retta  nella  Fig.  i.  in  quella  feconda  rif- 
concra  per  lo  appunto ,  feguita  neceflaria mente  che  il  pun¬ 
to  a  qualunque  di  detto  Epiciclo  deferiva  la  retta  ab,  ed 
il  punto  C  la  retta  DR  ec.  Il  che  era  da  dimoilrarfi . 

ARTICOLO  QUARTO. 

i  9 

Elide  generata  cos )  dal  moto  compofio  di  due  cìrcoli ,  che  dal 
moto  femplicc  di  un  Epiciclo  rotante  nella  concava 
periferia  di  un  altro  cerchio  immobile. 

f 

j)  »  * 

POichè  abbiamo  facilmente  dimoftrato  da  quai  prin¬ 
cipi  riconofca  il  fuo  edere  la  Linea  retta ,  moftra- 
remo  ora  come  dai  medefimi  dipenda  anche  l’ Eli  [fé  ,  e 
che  però  la  deferizione  di  ciafcheduna  appartiene  egual¬ 
mente  a  quefta  macchinetta  .  Imperciocché  trafportata  par¬ 
te  della  Figura  i.  nella  z.  ,  e  3.  lì  dimoftra  facilmente  > 
che  ( Fig.  z.  e  3.)  qualunque  punto  b  ,  ovvero  H  5  predo 
dentro  o  fuori  dell’  area  del  rotante  Epiciclo ,  deferive  un’ 
Biffe. 

Sia  però  dal  centro  n  dell’  Epiciclo  condotta  una  retta  nel 
che  palli  per  il  punto  b  ,  ovvero  H  predo  dentro  ,  o  fuori 
deli’  Epiciclo  y  ed  un’altra  retta  GP  che  palli  per  il  cen¬ 
tro  C  del  primo  Mobile  ,  e  per  il  punto  d .  Ora  io  non 
credo ,  che  dia  di  bidogno  di  dimoltrare ,  che  il  punto  d 
deferiva  la  retta  PG  ,  giacché  quel  medefimo  argomento  , 
che  già  valde  nella  Fig.  1.,  dupplifce  qui  tanto  per  il  pun¬ 
to  à9  quanto  per  il  punto  a  che  dederive  la  retta  ab\  per¬ 
ché  il  p  mto  d  era  coftituito  come  a  ,  quando  prima  coin¬ 
cideva  col  punto  P.  Ordinati  dunque  i  raggi  de’  mobili  Cw, 
nd  nella  Lig.  4. ,  e  5.  come  Hanno  nella  z. ,  e  3.  ,  dico 
che  detto  punto  h  ,  ovvero  H,  dederive  un’  Elijfe  ,  di  cui 
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1’  affé  minore  è  eguale  al  doppio  della  retta  bd  ,  e  1  *  affé 
maggiore  è  eguale  al  doppio  di  una  retta  co  ni  porta  di  Cn, 
ed  nb ,  ovvero  H. 

Deferirti  pertanto  i  circoli  ApB5  IGP  per  i  punti  p, 
ed  I  da  n  così  dittanti  ,  come  il  punto  b  ,  ovvero  H ,  fi 
conduca  alla  retta  GP  una  perpendicolare  ACB,  che  farà 
P affé  minore  ,  perchè  eguale  al  doppio  di  bd  y  e  P ajfe 
maggiore  farà  GP  eguale  al  doppio  della  retta  CI  com- 
pofta  di  Cn y  ed  nb  zz  ni. 

Ora  per  provare  ,  che  il  punto  b y  ovvero  H  fi  ritrovi 
nella  circonferenza  di  un  Elijfe  (  prima  dai  punti  p  y  ed  I 
tirate  alla  retta  GP  due  altre  perpendicolari  po ,  ed  Im  y 
che  pattano  per  il  punto  h  y  ovvero  H  )  dimoftraro  una 
femplicilfima  ,  ma  eflenziale  proprietà  di  detta  Elijfe:  cioè 
che  fia  GP.  AB  ;  ovvero  PC.  AC::  I m.  bm. 

Imperciocché  effendo  fimili  i  triangoli  Cpo  y  CI my  fa¬ 
rà  I C  .  I  m  :  :  p  C.  po  .  Permutando  IC.  pC::lm.  poi 
cioè  bm-,  perchè  eguale  a  po  .  Ma  IC  eguale  a  PC,  e 
p c  =3  AC  ;  dunque  PC .  AC  ::  lm.  hm .  E  però  la  dop¬ 
pia  IC,  che  è  GP  alla  doppia  pC,  che  è  AB::  Im.hm. 
Il  che  era  da  dimoftrarfi .  Ma  acciocché  niuna  parte  di 
quella  dimoltrazione  poffa  rivocarfi  in  dubbio ,  proverò 
anche  che  la  retta  I m  fia  perpendicolare  alla  retta  GP, 
quantunque  palli  per  il  punto  b,  ovvero  H  .  Perchè  J' an¬ 
golo  efternoC»d  è  eguale  ai  due  interni  infieme  nlb^nbl, 
i  quali  effendo  eguali  per  effere  per  la  coftruzione  opporti 
ad  eguali  lati  n\,nh\  l’ angolo Cnd  viene  ad  effer  doppio 
dell’angolo  nbl .  Ora  calata  giù  la  perpendicolare  ne  ,  quer 
Ila  dividerà  per  metà  l’angolo  Cnd ,  perchè  per  la  coftru¬ 
zione  Cm  =3  nd  .  E  però  gli  angoli  alterni  enb ,nh\  laran- 
no  eguali.  Dunque  en ,  bl  parallele,  fe  dunque  per  la  co- 
llruzione  ne  è  perpendicolare  a  GP  ,  alla  llelTà  del  pari 
larà  perpendicolare  la  retta  I bm  parallela  ad  ne. 
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Confeguenxe  dedotte  dai  tre  precedenti  Articoli . 

i.  Tutti  i  punti  della  circonferenza  dell y  Epiciclo  (Fig. 
1.1.3.)  deferivano  delle  rette  eguali,  ciafcuna  fra  loro ,  al 
diametro  del  cerchio  maffimo  dDèR,ed  alla  (omnia  dei 
diametri  de’  Mobili  primo  ,  ed  Epiciclo  . 

1.  Dagl’  infiniti  punti  della  periferia  del  ruotante  Epi¬ 
ciclo  viene  in  un  tratto  delineata  tutta  l’area  del  cer¬ 
chio  maffimo  aDbK,  ed  effiendo  i  Mobili  primo,  ed  Epi¬ 
ciclo  eguali  le  rette  delcritte  da  detti  infiniti  punti ,  tutte 
s’ interlecano  nel  centro  C  del  cerchio  maffimo,  tagliando 
P  una  T  altra  fe  ftefle  per  metà  ,  e  diventando  ogni  metà 
raggio  di  detto  cerchio  maffimo  ,  come  nella  Fig.  6. 

3.  Quelle  rette  dividono  il  circolo  mafiimo  in  due  vol¬ 
te  tanti  luddupli  archi  ,  quanti  fono  gli  archi  dell’  Epici¬ 
clo  intercetti  fra  i  punti  prefi  della  (ua  periferia .  Perchè 
(Fig.  z.  ,  e  3.)  quando  il  punto  a  deli’  Epiciclo  deferive 
la  linea  ab,  il  cerchio  maffimo  vien  divifo  in  due  archi 
eguali  aDb  ,  aKb  *,  quando  il  punto  C  di  detto  Epiciclo 
deferive  la  linea  DR  ,  di  nuovo  il  circolo  maffimo  fi  di¬ 
vide  in  due  altri  eguali  archi  DaK  9  DbK. ,  E  però  ecco 
l’ Epiciclo  divifo  in  due  archi,  ed  il  maffimo  in  due  vol¬ 
te  tanti  :  cioè  quattro  ,  e  ciò  avviene  perchè  la  periferia 
del  circolo  maffimo  è  doppio  di  quello  dell’  Epiciclo .  DÌ 
più  per  la  medefima  ragione  l’arco  a  PR  del  cerchio  mal- 
fimo  contiene  la  metà  del  numero  de’ gradi  contenuti  nell’ 
arco  ad  C  dell’  Epiciclo  ,  quantunque  l’arco  dPR  fia  di 
grandezza  eguale  all’arco  adC ;  e  cosi  l’arco  dP  contiene 
la  metà  del  numero  de’ gradi  contenuti  nell’  arco  a  d,  quan¬ 
tunque  detti  archi  filano  di  grandezza  eguali. 

4.  Tutti  i  punti  prefi  dentro?  o  fuori  dell’area  dell’ 
pijticlo,  eccettuato  il  punto  n,  centro  di  detto  Epiciclo ,  de¬ 
ferivano  delle  E/ijJì  ,  che  parimenti  1’ una  l’altra  s’inter- 

feca- 
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ecano,  come  nella  Fig.j.ymdi  non  mai  nei  centro  C  co¬ 
mune  al  primo  AEobile  ,  ed  al  cerchio  mailìmo  >  perche  al¬ 
lora  fono  Elijfi  trasformate  in  linee  rette  ,  e  (oggette  alla 
feconda  Conieguenza . 

Ma  gli  aj]ì  delle  Elijfi  ,  che  chiamo  Efteriori ,  perchè 
defcritte  dal  punto  H  prefo  fuori  dell’  area  dell*  Epiciclo  , 
quindi  ponno  andare  all*  infinito  rimovendo  il  punto  H 
iempre  più  da  rr,  e  quinci  terminano  in  una  retta ,  quan- 
do  detto  punto  H  fempre  più  accollandoli  a  detto  punto  n 
(  Fig.  z.,  e  3.  ),  vada  in  pattando  a  cadere  nel  punto  d.  Gli 
ajjì  delle  Elijfi  Interiori  defcritte  dal  punto  b  preio  dentro 
l’area  dell’ Epiciclo  hanno  alternativamente  i  luoi  termini , 
cioè  quindi  il  circolo,  e  quinci  una  retta.  Perchè  quando  h 
giunge  a  coincidere  con  dy  la  retta  GP  è  1  *  afje  maggiore 
mailìmo  pollìbile ,  e  P affé  minore  è  il  minimo  pollìbile,  per¬ 
chè  ridotto  a  zero  ;  quando  poi  i  va  a  cadere  nel  centro  n 
p affé  maggiore  è  il  minimo  pollìbile,  perchè  diventa  zero  j  e 
Xajfie  minore  è  il  mailìmo  pollìbile  ,  perche  eguale  a  tutto  il 
raggio  ndy  ovvero  cn  due  volte  prefo. 

Annotazione  I. 

Si  può  dire  che  la  retta  ab  fia  un  vero  Proteo  geome¬ 
trico  j  perchè  ora  è  diametro  del  circolo  mailìmo,  ora  mez¬ 
za  Cicloide  eguale  al  diametro  due  volte  preio  del  luo  cir¬ 
colo  generatore  ,  ora  un  Eli  [fé  ienz  *  affé  minore ,  coficchè  (  le 
mi  è  permeilo  fcherzare  in  quella  parte)  fi  potrebbe  ancor 
prendere  per  forbirà  di  una  Cometa.  Imperciocché  quan¬ 
tunque  ab  fia  un  E/ijfe,  di  cui  1’  affé  maggiore  ab  non  è  qua- 
ficchè  infinitamente  grande  ,  come  fi  luppongono  effer  quelli 
dell’orbite  delle  Comete  >  f  affé  minore  però  è  infinitamente 
piccolo,  cioè  eguale  a  zero  ;  e  però  l’ affé  maggiore  ab  para¬ 
gonato  almeno  al  fuo  minore,  cioè  a  zero,  può  confiderarli 
come  infinito  » 


Anno- 
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Annotazione  II. 

Seguita  ancor  che  per  applicare  f  Iftromento  alla  deferì- 
zione  deir  Elijfie  y  balta  comporlo  come  fi  è  fatto  per  la  linea 
retta ,  avvertendo  fidamente,  che  i  raggi  dei  mobili  non  fia- 
no  eguali  » 

Annotazione  III. 

Si  poffono  deferivere  anche  delle  E lijjì ,  di  cui  gli  affi 
fiano  dati,  e  quindi  fecondo  la  loro  dillanza  relativa  deferi- 
ver  tutte  le  orbite  de’  Pianeti ,  o  Comete  ,  data  che  fia  la  ra¬ 
gion  de’  loro  affi  .  Conciolfiacchè  (Fig.  4.  Tav.  ij.)  dati  ef- 
lendo  gli  affi  maggiore  ab ,  e  minore  e  dì  dove  s’ interfeca- 
no  nel  punto  C  fatto  centro  con  P apertura  Ce  fi  deicriva  il 
circolo  ed/y  indi  divifa  per  metà  la  differenza /d  dei  due  fe- 
mi-affì  in  n  ;  C n  farà  il  raggio  del  primo  Mobile  no na 
il  raggio  dell’ Epiciclo  aqf'y  a  tenore  dei  quai  raggi  fi  avrà 
a  regolare  l’ Iftromento.  Ma  perchè  potrebbe  avvenire  che 
i  diametri  delle  ruote  ,  o  cilindri  impediffero  di  poter  pre- 
cifamente  aggiuftar  detto  Iftromento  al  raggio  C  //  del  pri¬ 
mo  Mobile  \  fe  non  altro  fi  potrà  confeguir  un  Elijfie  ,  fe 
non  precifamente  quella  abed  ,  almeno  una  limile  ,  cioè 
nella  medefima  proporzione  dei  detti  dati  affi:  Come  Cn 
ad  na::  così  l’altro  raggio  del  primo  Mobile  determinato 
dei  diametri  dalle  ruote  ,  o  cilindri  *  al  quarto  termine  che 
fi  cerca,  e  che  farà  il  raggio  dell’  Epiciclo.  Onde  ordinan¬ 
do  r  Iftromento  a  quelli  due  ultimi  termini  ,  verrà  un 
Elijfie  a  quella  della  Fig:  4.  firnile  ,  o  proporzionale. 

Annotazione  IV. 

Dalla  pallata  Teoria  facilmente  fi  prova  ancora  la  co¬ 
lini- 
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finizione  di  un  altro  Iflromento  affai  noto  fotto  il  nome 
di  Compaffo  dittico ,  e  fi  fcorge  che  manca  di  tutte  le  Elijji 
interne  comprefe  tra  i  due  ultimi  confini  circolo  ,  e  linea 
retta.  Quefto  per  altro  gentilifiìmo  Iflromento  confitte  (Fig. 
8.  Tav.  14.)  in  una  lamina  circolare  a  DóR  fcavata  ad  an¬ 
goli  retti  di  due  canalini  ab  ,  DR  ,  che  ai  lati  più  fi  ah 
largano  più  che  s  affondano  ;  nei  quali  {corrono  due  pril- 
mi  di  fimil  forma,  coftrutti  ciafcuno  con  un  pivolo  d> 
ed  r,  quali  pivoli  entrano  nei  buchi  di  un’afta  ZQ^ for¬ 
nita  di  una  guida  annetta  ad  uno  ftilo  H .  Metta  però 
quell’  afta  in  moto  ,  dal  pivolo  r  viene  determinata  nella 
direzione  ab  ,  e  nel  medefimo  tempo  dal  pivolo  d  nella 
direzione  DR.  E  intanto  avviene,  che  per  quefto  moto 
implicato  lo  ftilo  H  deferiva  fui  piano  della  carta  un  ’  Eli  [fé. 

Imperciocché  divifo  per  metà  lo  fpazio  rd  in  n9  ed  in 
detto  n  fatto  centro  coll’apertura  nr  ,  fi  deferiva  il  circolo 
rCd  ,  che  ftia  per  un  fuppofto  Epiciclo  ,  quale  in  qualun¬ 
que  pofizione  dell’ afta  ZQ  patterà  per  il  punto  C  d’ inter¬ 
iezione  dei  due  canalini  ;  perchè  per  la  coftruzione  l’ipo- 
tenufa  rd  non  può  mutarli  ,  e  l’angolo  rCd  alla  periferia 
è  fempre  retto.  Ora  fatto  centro  ancora  in  C,  colla  mede¬ 
sima  apertura  di  fopra ,  fi  deferiva  un  altro  cerchio,  che 
rapprefenti  il  primo  Mobile .  Ormai  qui  fpicca  la  Fig.  1.  per 
appunto,  quale,  fenza  che  io  entri  in  molte  più  parole,  foni- 
miniftra  la  dimoftrazione  da  fe .  Ma  perchè  (  Fig.  8.)  tut¬ 
ta  l’area  àzW' Epiciclo  rCd  cade  dentro  il  margine  della  la¬ 
mina  orizzontale  dD^R  ;  perciò  lo  ftilo  H  impedito  da 
detta  lamina  ,  non  può  effer  condotto  fin  nell’  area  di  det¬ 
to  Epiciclo .  £  per  quefto  l’ Iflromento  può  deferiver  le  fole 
Eli  (fi  eflerne ,  ma  non  già  1’  interne  ,  come  la  mia  Penna 
geometrica  e  Fune,  e  F altre  deferive. 


ARTI- 
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ARTICOLO  QUINTO. 

Deferitone  organica  del  Circolo. 

ENnunciando  io  fra  gli  ufi  di  quefto  Iftromento  la  de- 
fcrizione  del  circolo  ,  cialcuno  che  fia  provveduto  non 
che  di  un  eletto  ,  ma  del  più  vii  comparto  non  potrà  fe- 
dare  le  rifa  ,  e  acchettarfi  ,  le  prima  non  fa  che  io  inten¬ 
do  di  un  circolo  ribaltante  dal  moto  comporto  di  due  cir¬ 
coli.  Laonde  le  (  Fig.  i.  Tav.  15.)  faran  dati:  primo  i 
raggi  C  n  del  primo  Mobile  ,  ed  na  dell’  Epiciclo  in  qualun¬ 
que  ragione  ;  lecondo  mobili  con  eguali  velocita  >  terzo  in 
verfo  contrario  .  Dico  che  il  punto  a  deferivera  un  circolo 
eguale  al  primo  Mobile. 

Ma  ritorniamoci  prima  in  memoria  quanto  fi  è  detto 
di  quella  Fig.  2,.  ,  quando  nella  prima  parte  di  quefto  ra¬ 
gionamento  fervi  per  efempio  della  delcrizione  organica . 
Cioè  che  i  raggi  C n?  na  porti  fodero  per  dritto,  imma¬ 
ginando  che  così  ftalfero  prima  di  eflèr  molli  ,  e  che  molli 
poi  il  raggio  C n  a  finiftra  ,  e  a  delira  il  raggio  na  acca¬ 
deva,  che  per  le  velocita  date  eguali,  l’arco  Vb  percor- 
lo  dal  raggio  ob  dell  'Epiciclo  era  limile  all’arco  no  per- 
corfo  nel  medefimo  tempo  dal  raggio  Co  del  primo  Aio- 
bile  no p  ec.  Cioè  l’angolo  Voi  era  eguale  all’angolo  oCn. 
Onde  leguita  che  il  raggio  ob  dell’ Epiciclo  ,  in  qualunque 
punto  0  della  perrferia  nop  del  primo  Alobile  fi  ritrovi, 
fia  alla  retta  C w,  ed  anche  a  le  fteflo  na  mai  fempre  paralle¬ 
lo.  Perchè  bo  ,  an C  formano  un  angolo  eguale  alla  medefi- 
ma  retta  CoV.  Ciò  pofto ,  farà  ob  ,  qe  ;  na  ,Kf  >  tm,r g\ 
pd,Sb  fempre  a  fe  fteflo  eguale.  Perchè  poi  è  anche  a  fe 
fteflo  parallelo  farà  bo^oez^oe^eq\  a  n  h-  nf  =:  nf 
-/ K;  mt^tg^  tg-^gry  e  finalmente  perchè  p  d>  S  h 
fono  parallele,  ed  eguali  farà  anche  pS~  db.  Voglio  dire 
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che  le  ordinate  al  primo  Mobile  nop  ec.  fono  egualmente 
dittanti  ,  ed  eguali  a  quelle  della  Curva  defcritta,  la  qua¬ 
le  farà  un  circolo ,  giacché  anche  il  primo  Mobile  è  un  tir-, 
colo.  Quindi  i  punti  abd  ec.  fi  ritrovaranno ,  ditti  ,  nella 
periferia  di  un  circolo  eguale  al  primo  Mobile  nop  ec.  E 
perché  vale  quefta  dimoftrazione,  qualunque  fia  la  ragione 
di  Cn  ad  na  ,  la  propofizione  fi  verifica  in  tutte  le  file 

parti. 

Ora  quantunque  abbia  per  fermo  ,  che  fi  fappia  ormai 
applicare  l’ Iftromento  non  folo  alla  defcrizione  del  prefen- 
te  circolo  ,  ma  eziandio  di  qualunque  altra  Curva  ,  di  cui 
fiano  note  le  tre  caule  moderatrici  >  non  oftante  anche  per 
quefta  volta  pigliando  io  quefta  parte ,  dico  che  primo  li 
faggi  Qr  ,  r S  (Fig»  i.  fjF  a'V,  1 1«)  ponno  edere  in  qualun¬ 
que  ragione  ;  fecondo  i  due  cilindri ,  o  ruote  dentate  deb¬ 
bono  edere  eguali  ;  terzo  nel  cafo  dell’  Iftromento  col  filo  , 
il  filo  toccherà  i  cilindri  alle  medefime  parti  i  nel  cafo  del¬ 
le  ruote  ,  fi  dovranno  leparare  le  due  ruote  dei  mobili  con 
la  roticella  intermedia.  E  tanto  bafti  di  quello,  perchè  i 
Fiori  Geometrici  porgano  più  bella  occafione  di  ragionare 

nel  feguente 


ARTICOLO  SESTO. 

* 

Deferitone  organica  dei  Fiori  Geometrici. 

IO  ftimarei  che  la  Penna  delineatrice  di  quelli  Fiori  do - 
vede  ftar  folamente  nelle  mani  di  preclare ,  e  dotte 
Donne  ;  come  quelle  che  non  fi  curano  de  frali ,  e  cadu¬ 
chi,  ma  vogliono  edere  ben  di  altro  ornate  ,  che  di  perle,  ed 
oftro .  Ne  ha  per  vero  dire,  quefto  fecolo  d’uopo,  onde  peL 
cali  prodigi  di  quel  fedo  ,  porti  invidia  alli  andati  tempi, 
mentre  fra  i  molti  ,  onde  abbonda  ,  vanti  una*  Laura  Ma¬ 
ria  Cattarina  Badi ,  una  Conceda  Maria  Agnefi  ,  una  Mar- 

p  che- 
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chela  (  i  )  del  Callelletrc,  quali  e  per  le  Matematiche,  e  per 
ogni  ferrerai  Letteraria  dilciplina  ,  fono  ben  altro,  che  non 

a  no  le  tredici  Liriche  Donne  ,  o  altre  celebrate  dalle  paf- 
fate  età. 

Ma  acciocché  facendo  più  a  lungo  menzione  di  quelli 
nomi  illuftri ,  non  fembri  che  io  voglia  quindi  lignificare  , 
che  la  mia  Pernia  Geometrica  meriti  di  entrare  in  confidera- 
zione  di  cosi  fatte  Donne  ,  ripigliando  un  poco  più  a  die¬ 
tro  il  mio  illituto  ,  ben  vi  ricorda  che  il  noftro  litro  mento 
fu  accompagnato  da  dodici  cilindri  ,  o  ruote  dentate  ,  i 
diametri  delle  quali  crefcevano  di  mano  in  mano  ,  come 
i ,  2»,  3  ,  5  y  ^  y  1  y  9  3  ^  ^ ,  ^^3  1 2.  j  e  chv,  per  ecci¬ 

tare  per  qualunque  data  detenzione  le  occorrenti  velocità  , 
fempre  adoperavano  due  di  detti  cilindri  ,  o  ruote  dentate. 
Come  però  la  varietà,  e  leggiadria  de’  Fiorì  Geometrici  ap¬ 
punto  viene  per  cauia  delle  cangiate  Velocità  3  così  mi  è  parlo 

bene 

(  1  )  Su  la  morte  di  quella  Donna  valorofa  il  Sig.  di  Voltaire  fece  quelli 

leggiadri  verli  : 

L  Univers  a  perdu  la  fublime  Emilie  : 

Elle  aimoit  Ics  plai/irs  ,  Ics  arts  ,  la  veri  té 
Les  Dieux  en  lui  donnant  leur  efprit ,  leur  venie, 
l/s  ne  garderent  pour  eux ,  que  /’  immortaliti . 

Verfione  elegantiflìma  del  Sig.  Conte  Durante  Durante. 

Lafciato  ha  Emilia  queflo  career  frale  , 

Le  grafie  ,  le  bell '  arti ,  e  il  'ver  le  piacque  ; 

Per  virtude  ,  ed  ingegno  a  Dei  fu  eguale , 

Diffimil  J'olo  che  immortai  non  nacque . 

Altra  Verfione  del  Medelìmo. 

T riftes  Emilia  has  fedes  ,  noBemque  reliquit , 

Qua;  verum  atque  artes  ,  Charìtes  coluit . 

P ar  genio  fuperis  ,  animo  ,  evirtute  ,  decore  > 

Impar  quod  mortem  'vincere  non  potuit .  * 
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bene  produrre  in  quello  luogo  (  Eig.  i.  Tav.  t  8»)  ciuci  i  bi- 
narj  ,  o  fiano  combinazioni  a  due  a  due  ,  che  rifultano  da 
il.  numeri  ,  cioè  dai  dodici  cilindri,  o  ruote  dentate  pre¬ 
dette.  E  prendendo  in  detta  Fig.  i.  per efempio  il  binario  ^  > 

vuol  dire ^ che  pofto  nel  centro  di  un  mobile  il  cilindro, o  ruo¬ 
ta  i  ,  e  nel  centro  dell'  altro  mobile  il  cilindro  ,  o  ruota  7 , 
la  velocità  dei  mobili  farà  come  1  a  7.  Onde  per  effe  re  le  ve¬ 
locità  in  ragion  inverfa  del  diametro  de  cilindri  ,  fe  lara  po¬ 
llo  ( Fig.  5.  Tav.  15.)  nel  centro  C  del  primo  Mobile  nm  il 
cilindro  ,  o  ruota  7,  e  nel  centro  dell  Epiciclo ,  il  cilindro  ,  o 
ruota  i  ,  mentre  il  primo  JVLobile  percorrerà  una  fola  (ectima 
parte  della  lua  periferia,  cioè  1  arco  nm  ,  1  Epiciclo  compirà 
un’intiera  rivoluzione,  e  delcrivera  non  pertanto  una  loia 
lemma  parte  aed  di  tutta  la  Curva,  che  lara  un  Et  ta foglio . 

A  dilucidare  maggiormente  quella  materia  ,  fa  molto  a 
propofito  il  ricordare  un  piccol  problema  aritmetico ,  di  cui 
con  molto  fpirito  ,  e  acume  d’ingegno  è  llato  già  (  1  )  fatto 
ulo  nella  fabbrica  di  un  anello  {Fig.  )  .Tav.  1 4.  )  confiden¬ 
te  in  un  filo  di  metallo  ripiegato  in  ledici  ben  compartite 
1  pi  re  ,  e  difpolle  in  forma  di  un  cerchio.  Quello  lavoro, 
che  devefi  concepire  non  già  piano,  come  in  figura  appare, 
ma  tale  che  co’  (noi  giri  un  folido  rappresati,  riufeiva  in¬ 
vero  prelligiofo  ,  e  mirabile  ,  perche  il  filo  pareva  ilare  da 
fe  equilibrato  ,  e  fofpefo.  L’artificio  tutto  conlilleva  nel  lud- 
detto  problema,  quale:  unire  con  loie  linee  rette  luccelfive, 
o  una  loia  linea  curva  ,  e  che  ritornino  in  le  11  elle  al  pri¬ 
mo  punto  di  partenza,  un  numero  qualunque  di  punti  dati 

nella  periferia  di  un  circolo. 

Il  che  in  due  modi  fi  rifolve  :  o  (  Fig.  1.  Tav.  1  8.  )  con¬ 
ducendo  la  linea  dal  primo  punto  a  lempre  al  piu  prof- 
fimo  b ,  poi  Q  ec, ,  che  chiamo  modo  comune  per  edere  aU 

P  2, 

(1)  Cardano  citato  dal  Weckero  nel 
Lib .  27.  de  Secretis* 


II 6  ISTROMENTO  NONO  PER  LE  CURVE 

fai  più  tritto ,  e  volgare ,  e  per  cui  detta  linea  non  fa  più 
di  un  giro  d’ intorno  al  centro  C  ;  o  tirando  detta  linea 
(e  chiamo  quello  modo  elegante  )  dal  punto  a  (Fig.  3.)  ad 
un  altro  d  dittante  da  a  un  tal  numero  di  fpazj ,  che  non 
Ha  parte  aliquota  del  numero  dato  ;  come  il  3  numero  de* 
fpazj  trapalati,  che  non  è  parte  aliquota  del  numero  da¬ 
to  8.  Perchè  chi  non  vede  che  adoperando  il  2,  aliquota 
dell’  8  ,  cioè  tralafciando  due  ipazj ,  in  vece  di  un  ottogo- 
no  che  fi  cerca,  farebbene  venuto  un  quadrato  ?  Conciolfiac- 
chè  dividendo  8  per  z  il  quoto  fia  4  ?  Nel  calo  dunque 
che  fi  tralalcino  tre  fpazj  ,  la  linea  gira  intorno  al  centro, 
o  punto  C  tre  volte,  avanti  di  ritornare  al  punto  a  don¬ 
de  ebbe  principio. 

Ma  per  lo  più  nella  ferie  naturale  de’ numeri ,  il  nume¬ 
ro  che  prolfimamente  feguita  o  precede  il  numero  darò  , 
per  elempio  8  ,  dà  nelle  proprie  aliquote  il  numero  dei 
ipazj,  che  hanfi  a  tralalciare .  Così  nell’ addotto  elempio 
il  9  ,  che  prolfimamente  leguita  8  ,  ha  l’aliquota  3  ,  che 
non  elfendo  aliquota  del  numero  dato  8.  ,  accenna  il  nu¬ 
mero  di  detti  ipazj.  Così  pure  quando  per  la  coftruzione 
dell’  anello  prettigiolo  (  Fig.  9.  T^av.  14.  )  furono  dati  16 
punti  da  unire,  il  precedente  numero  ij  fomminiftrò  nel¬ 
le  proprie  aliquote  3  ,  5  il  numero  dei  fpazj  da  ommet- 
terfi  ;  e  in  detta  Fig.  9.  fu  icielto  il  3  ,  giacché  fi  vede  che 
ciafcuna  fpira  di  mano  in  mano  tre  Ipazj  abbraccia .  Coll’ 
ufo  dell’ aliquota  j  ,  cioè  con  ommettere  cinque  fpazj,  l’a¬ 
nello  farebbe  riufcito  anche  più  bello  ,  ed  aliai  più  intrec¬ 
ciato  ;  e  perchè  nel  primo  cafo  il  filo  gira  d’ intorno  al  cen¬ 
tro  C  tre  volte  ,  e  cinque  nel  fecondo  cafo,  prima  di  riunirli 
ad  un  punto  qualunque  a ,  donde  incomincia  y  così  non  fo- 
lo  all’occhio,  ma  anche  all’ immaginazione ,  sfuggendo 
quello  primo  punto  qualunque  ,  e  non  apparendo  in  detto 
filo  nè  principio  ,  nè  fine  ,  pare  più  tofto  ,  che  da  fe  fola 
in  alto  ftia  folpefo  » 


Le 
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Le  aliquote  de  numeri ,  vietano  anche  che  per  ftabilire  le 
velocità  de  mobili ,  fi  poffa  far  ufo  di  tutti  i  binar),  o  com¬ 
binazioni  ;  perchè  il  numero  che  ha  un  aliquota  «chiude 
femore  quattro  termini  proporzionali.  Il  primo  de  quali  e  li 
numero  dato  (per  efempio  io)  ,  cioè  il  numero  da  dividerli. 
Il  fecondo  l'aliquota,  o  fu  divifore  (  fia  i  ).  Il  terzo  il  quo¬ 
to  (farà  j  ),  perchè  un  numero  che  ha  un  divifore  non 
può  mancar  di  quoto.  Il  quarto  l'unità  (dico  i  ),  che  è  mi- 
fura  di  tutti  i  numeri.  Perciò,  le  ulo  n  faccia  dei  binano 


comporto  del  dividendo, e  divifore  (  cioè  ~  ),  inutile  diventa 

il  binario  comporto  del  quoto,  ed  unita  (dico  e  (Tendo  il 

dividendo  al  divifore,  come  il  quoto  all’  unitài  e(Tendo  dico 
i  o.  i.  :  :  5  •  i  •  Laonde  nell’  iftituzione  del  calcolo,  e  tavola  delle 
combinazioni  ( Fig .  i.  cTarv.  18.)  da  ciaicun  di  quefti  oidini 

S  -  T  «  «  T  <»  T  ^ 
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fervalo  un  binario,  ho  cancellato  gli  altri,  che  fi  trovavano 
nella  medefima  proporzione.  Perchè  egli  è  evidente  ,  che  , 
trattandofi  della  definizione  di  un  Trifoglio,  fi  potrebbe  far 
ufo  di  due  cilindri  ,  o  ruote  fegnate  con  li  numeri  i  ,  e  3 

del  primo  binario  >—  >  i  >  e  6  del  fecondo  —  >  3  >  e  9  del 

terzo  i  ec. ,  e  nulladimeno,  il  reftopari,  non  verrebbe  mai 

più  che  un  Trifoglio ,  effondo  fompre  per  effore  eccitata  nei 

mobili  la  medefima  ragione  di  velocita  ,  come  1  a  3. 

Per  altro  tutti  i  Fiori,  eccettuato  il  Trifoglio ,  Quadri  foglio, e 

ì'Efafoglio,cho  con  linee  rette  non  permettono  d’effor  deferirti, 

che  pet  folo  modo  comune  ,  fono  capaci  della  definizione  co* 

mme  ed  elegante  ;  ma  meglio  avviene  a  quelli,  de  qjuali  1 

numero  denominatore  è  privo  di  parti  aliquote, come  n  - 

cafoglio,  • 
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c afoglio ,  il  di  cui  denominatore  1 1  ,  eflendo  numero  primo, 
prodigioiamente  varia,  potendoli  in  cinque  modi  delcrivere 
con  una  linea  retta,  e  in  dieci  con  una  curva;  cioè  nel  primo 
calo  adoperando  cialcuna  delle  cinque  aliquote  1,2,  ,3, 4,  f 
dei  due  proflimi  numeri  11  e  io,  reftando  foverchia  l’ali¬ 
quota  6  del  12,  ,  come  complimento  all’  11  della  già  ufa- 
ta  aliquota  f  ;  e  l’aliquota  z  del  io,  come  comune  anche 
al  numero  11  .  Nel  lecondo  calo  li  fa  ufo  poi  non  folo  del¬ 
le  luddetce  aliquote;  ma  ancora  di  tutti  i  complimenti  all’  1 1, 
che  fono  il  10,9,8,7 ,  6  ;  facendo  però,  che  il  raggio  dell’ 
Epiciclo  fia  nel  calo  delle  aliquote  minore  del  raggio  del 
primo  Mobile  ;  e  nel  calo  de’ complimenti ,  maggiore.  Non 
altrimenti  il  Decatrijoglio  per  la  medelima  ragione  può  de¬ 
lincarli  in  fei  modi  con  linea  retta  ,  e  con  linea  curva  in 
dodici  ec. 

ARTICOLO  SETTIMO. 

Deferitone  organica  di  Poligoni  quafì  rettilinei . 

INtanto  per  alleviare  il  fallidio ,  che  mi  reca  i’impoflibi- 
lità  di  deferi vere  Poligoni  rettilinei  limili  a  quelli  della 
Fig.  z.  e  3.  ( Tav .  18.)  e  quali  fono  dagli  empj  Negromanti 
abufati  nei  ttolti  loro  riti  ,  voglio  far  vedere,  che  tre  punti 
per  lo  meno  e  ,  G  ,  b  li  può  fare  che  vengano  lituaci  per 
dritto  in  una  medelima  linea  ;  e  che  gli  altri  punti  decli¬ 
nino  talvolta  quali  infenfibilmente  ;  eflendo  la  via  della  ret¬ 
ta  cosi  poco  dittante  dalla  via  della  curva  ,  eh*  egli  è  poco 
xnen  che  non  coincidano,  come  dimoftra  la  F  ig.  8. Tav.  1 6. 

Sia  dunque  dal  centro  C  ( Fig.  4.  e  j.  Tav.  1  8.  )  condotta  Ca 
perpendicolare  ad  eGby  corda  di  un  arco  qualunque  bae  , 
e  1  afflila  Ga  Ila  divifa  per  metà  in  m .  E  dipoi  fia  primo 
il  raggio  Gn  del  primo  JS/lobi le  eguale  a  C m  ,  ed  il  raggia 
nd  dell  Epiciclo  eguale  ad  ma  >  ovvero  mG.  Secondo,  la  ve¬ 
locità 
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lecita  del  raggio  C  n  del  primo  Mobile  fia  alla  velocità  del 
raggio  nd  dell*  Epiciclo ,  come  l’arco  bae  a  tutta  una  peri¬ 
feria  .  Terzo  ,  i  moti  in  verfo  contrario  .  Dico  ora  ,  che  la 
Curva  deferitta  dall’ultimo  punto  d  del  raggio  nd  àz\[' Epi¬ 
ciclo  avrà  per  lo  meno  tre  punti  e  G  b  fituati  in  una  mede- 
lima  retta  eGb. 

Laonde  fi  fupponga,  che,  prima  che  i  mobili  fodero  mefli 
in  moto,C»  coincidere  con  Cu  i  ed  nd  con  ue ,  eoi  Co- 
ficchè  amendue  codi tui Aero  una  medefima  retta  Ce.  Indi 
partiti  da  quella  prima  pofizione  ,  ed  in  quella  giunti ,  che 
la  figura  moftra,  figuriamoci  che  il  raggio  C »,  avendo  per- 
corfo  tutto  r  angoìo  uCn  ,  abbia  fatta  una  quarta  par¬ 
te  del  filo  viaggio  :  vai  a  dire  ,  una  quarta  parte  di  tutto 
l’angolo  echi  onde  anche  il  raggio  nd  avrà  fatta  una  quar¬ 
ta  parte  del  fuo,  che  è  un  quarto  di  circolo  Allora  il 

punto  d ,  quantunque  parer  pofla  di  trovarfi  nella  retta  eGby 
pure  non  vi  farà  ;  ma  quando  Cn  giunto  a  coincidere  con Cm 
avrà  fatto  la  metà  del  luo  corio  ,  cioè  la  meta  dell  angolo 
cCb ,  anche  il  raggio  nd  avrà  percorfo  la  meta  di  un  circo¬ 
lo  ,  ed  il  punto  d  fi  troverà  in  G  ,  perchè  per  la  coltruzio- 
ne  ndzz:  mG  ;  fi  troverà,  dico,  lontano  da  ovvero  ay  in 
cui  ora  s’intende  che  ^coincida, due  angoli  retti.  E  così  quan¬ 
do  Cn  ,  arrivando  per  fine  a  coincidere  con  Cf  ,  avra  com¬ 
pito  tutto  il  iuo  viaggio  ,  che  è  tutto  1’  angolo  eCb  i  anche 
nd  farà  venuto  a  fin  del  fuo,  cioè  avrà  compita  un’  intie¬ 
ra  rivoluzione  ,  e  d  coinciderà  con  b  .  E  perche  finalmente 
quelli  tre  punti  eGb  fono  dati  per  la  coftruzione  in  una 
retta,  in  quella  appunto  faranno  dal  punto  d  deferitti .  Ciò 
che  era  da  dimollrarfi . 


ARTI- 
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articolo  ottavo. 

Dettaglio  delle  caufe  moderatrici  di  ciafcuna  Curva  pojla 
per  efemplare  delle  molte  frettanti  a  quejlo  ljìr omento. 

SArebbe  forfè  flato  non  ingiocondo  fpettacolo  moflrare  , 
oltre  altre  Curve,  una  ferie  leguita  di  tutti  i  Fiori ,  che 
defcrive  l’Iflromento,  principiando  dall*  Unifoglio,  fino  al  Do - 
decafog/io  ;  fe  non  folle  ,  che  io  ho  giudicato  ,  che  da  que* 
pochi  meffi  qui  per  efemplare  dei  molti  che  mancano  ,  fi 
aveffe  facilmente  potuto  prender  idea  anche  degli  altri  ;  e 
che  fe  non  altro  per  mezzo  della  deferitone  per  punti  fug- 
gerita  nella  prima  parte  di  quello  difeorfo  ,  ci-afcun  potelfe 
farne  nafeere  da  fe  quanti  vuole  /  avvifando  per  altro,  che 
nè  per  1*  ardente  Sole  dell*  Ellate  ,  nè  per  le  nevi  ,  e  ghiacci 
dello  fquallido  Verno  fìano  mai  per  diventare  riarfi,o  fmonti. 

Mi  reltringerò  dunque  a  fuggerire  le  caufe  moderatrici 
di  quefli  pecchi  Fiori  ,  e  Curve  ,  e  prima 

Figura  i.  Tav.  ij.  Uni  foglio . 

i.  Raggio  del  I.  Mobile  fla  al  raggio  dell*  Epiciclo  , 
come  io  a  j  in  circa. 

z.  Velocità  del  L  Mobile  a  quella  dell  'Epiciclo. 

3.  Moto  del  I .Mobile  in  confeguenza  del  moto  dell* Epiciclo. 
*  La  punta  m  della  Curva  è  moltiplice  ;  onde  fe  il  rag¬ 
gio  del Y  Epiciclo  foffe  flato  più  lungo,  detta  punta  fi  fareb¬ 
be  aperta  in  un  ceno,  o  nodo  limile  a  quelli  della  Fig. 
Quella  nota  vale  per  le  punte  di  altre  Curve  foggette  a  que¬ 
llo  Iflro mento  ,  come  la  3  ,  9  ec. 

Figura  z.  Un  foglio  ,  0  Circolo. 

1.  qualunque, 

z.  Velocità  eguali. 

3.  Moti  1*  un  dell* altro  in  verfo  contrario. 


Fig.  3* 
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Figura  3.  Bi foglio . 

1.  Raggio  del  I.  Mobile  »  Raggio  dell’  Epiciclo  ::  io. 

3  JL  in  circa  . 

& 

i.  Velocità  del  I.  Mobile  .  Velocità  dell'  Epiciclo  :  :  1.1. 

3.  Moti  in  confeguenza  . 

Figura  4.  Bifoglio ,  Elijfe  y  o  Linea  retta. 

1.  Raggi  qualunque,  purché  non  fiano  eguali,  perchè 

in  tal  cafo  diventa  una  retta . 

l.  Velocità  del  I.  Mobile .  Velocità  dell  'Epiciclo::  1.1. 
3;  Moti  contrarj. 

Figura  j .  Ett afoglio . 

1,  Raggio  del  I.  Mobile  .  Raggio  deli’  Epiciclo  ::  7.1. 
in  circa . 

z.  Velocità  del  I.  Mobile.  Velocità  dell’  Epiciclo  ::  1.  7. 
3.  Moti  in  confeguenza. 


Figura  6.  Et t afoglio . 

j  Raggio  del  I.  Mobile  .  Raggio  dell’  Epiciclo  ::  1.  3. 

in  circa.  ^ 

2,.  Velocità  del  I.  Mobile.  Velocità  dell’  Epiciclo  ::  4.  7. 

3.  Moti  in  verfo  contrario. 


Figura  7,  8,  9,  io,  ii,  12.,  Trifoglio . 

1.  Sono  quelle  quelle  6.  figure  citate  nel  calcolo  delle 
Curve  ,  le  quali  variano  per  il  lolo  cangiamento  della  pro¬ 
porzione  de’ raggi  ,  le  altre  cofe  rimanendo  le  fteflTe.  Per¬ 
chè  il  raggio  del  I.  Mobile ,  che  era  maggiore  di  quello 
dell’  Epiciclo  nella  figura  7,  a  poco  a  poco  li  è  diminuito 
tempre  più  nella  figura  8  ,  9,  io  ;  finche  nella  figura  1 1 

detto  raggio  del  I.  Mobile  è  eguale  a  quello  dell  Epiciclo  > 

O  anzi 
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anzi  nella  fig.  12.  il  raggio  dell  'Epiciclo  è  diventato  maggiore 
del  raggio  del  I.  Mobile  ;  e  quindi  per  quello  lolo  la  Cur¬ 
va  fi  trasforma  nelle  fei  figure  contenute  nella  Tavola  1 6. 
2.  Velocità  del  I.  Mobile.  Velocità  dell’  Epiciclo :  :  1.  3. 
3*  Moti  contrarj. 

*****  ,  t  j  y  t  f  .  . «r  ,» ,  *  * 

Figura  13.  Ottofoglio. 

1.  Raggi  eguali. 

uD  O 

2.  Velocira  del  I.  Mobile .  Velocità  dell’  Epiciclo  :  :  j.  8. 

3.  Moti  in  confeguenza.  Se  contrari,  nafce  la  figura  14. 

Figura  13.  Decafoglio . 

1.  Raggi  eguali. 

2.  Velocità  del  I.  Mobilé .  Velocità  dell* Epiciclo:-.  3.  io. 

3.  Moti  contrari. 

*  Sino  a  quella  13.  la  velocità  dell’  Epiciclo  è 

fiata  maggiore  della  velocità  del  I.  Mobile.  Le  figure  poi 
che  feguono  16,  17,  18  lono  tre  elempi  di  Curve  prove¬ 
nienti  dalla  velocità  di  quello  minore  di  quella  di  quello  . 

Figura  1 6. 

1.  Raggio  del  I.  Mobile.  Raggio  dell’  Epiciclo  :  :  2.  1. 

2.  Velocità  del  I.  Mobile.  Velocità  dell’Epiciclo  1:3.  2, 

3.  Moti  in  confeguenza. 

Figura  1  7. 

1  *  Raggio  del  I.  Mobile  minore  alquanto  del  diametro 
dell’  Epiciclo . 

2,.  Velocita  del  I.  Miobile .  Velocità  dell’ Epiciclo  ::  3.  1. 

3.  Moti  contrarj. 

Figura  18. 

1.  Raggi  eguali. 

2.  Velocita  del  I.  Mobile .  Velocità  del l’ Epiciclo  ::  3.  1, 

3.  Moti  in  confeguenza. 
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Supponendo  io  ora  che  ciafcuno  che  fi  a  arrivato  fin  qui 
ila  capace  di  comporre  da  fé  fillromento  alle  dace  caule 
moderatrici,  mi  baderà  chiuder  quell’ Articolo  coll’accen* 
nare ,  che  per  quello  fi  divide  il  circolo  in  tante  date  pai> 
ti,  ma  che  non  fiano  più  di  n  ;  primieramente  u laudo 
per  lo  meglio  binarj,che  abbiano  per  un  termine  f  unita; 

come  per  efempio ,  volendolo  dividere  in  fette  parti  ,  di 

•  *  * 

quelli  binarj  ,  che  fi  potrebbero  adoperare,  tifan¬ 

do,  dilli,  piuttollo  il  binario  ~  .  Secondo,  pongali  atten¬ 
zione  ,  che  il  raggio  dell’  epiciclo  fia  piuttollo  corto  rifpetto 
a  quello  del  I.  Mobile  .  Terzo,  che  i  moti  fiano  eccitati  in 
verio  contrario  ,  onde  veranno  figure  limili  all Qpig-  7  >  8 , 9 
della  Tav.  16.;  e  per  le  punte  di  dette  figure,  e  piu  pre- 
cilamente  delle  limili  alia  9  ,  verrà  divifo  un  circolo  di 
diametro  eguale  al  diametro  del  I.  A'iobile  ,  piu  il  diametro 
de  11’  'Epiciclo  ,  fecondo  1*  addotto  efempio  ,  in  parti  fette  . 
Coliceli  è  unendo  poi  dette  punte  con  altrettante  rette  avreb- 
beli  la  definizione  finita  di  un  ettagono  rettilineo  .  Il  che 
fia  detto  di  qualunque  altro  poligono ,  mutando  folo  i  bi¬ 
narj  a  tenore  delle  date  velocita. 

articolo  nono. 

Deferitone  organica  delle  Cicloidi  di  bafe  circolare  • 

PEr  dimoltrare  come  appartengono  a  quella  Penna  le  Ci¬ 
cloidi  nafeenti  per  lo  volger  di  un  cerchio  fu  la  pe¬ 
riferia  conveff x ,  0  concava  di  un  altro  cerchio,  confiderà- 
remo  prima  attentamente  in  qual  difpofizione  di  circoftan- 
ze  li  ritrovi  (  Fig.  6.  T av.  18.)  V  Epiciclo  afdy  che  per 
deferivere  una  Cicloide  cammina  tulla  immobile  periferia 
(onveffa  do  K. 

Q.  *.  Pri" 
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Primieramente  oflervo ,  che  nel  medefimo  tempo  che 
P Epiciclo  percorre  tutta  l’immobile  periferia,  anche  il  pun¬ 
to  di  contatto  d  compiendo  fulla  medefima  il  iuo  giro  ri¬ 
torna  al  punto  d  donde  era  partito  ;  e  perchè  tanto  avvie¬ 
ne  nel  medefimo  tempo,  anche  del  centro  b  di  detto  Epi¬ 
ciclo  3  che  al  punto  h  ,  d’onde  partì  per  la  periferia  bgby 
ritorna  (  conciolfiacchè  il  centro  b  fi  ritrovi  (1)  mai  Tempre 
nella  direzione  del  raggio  Cdb  ,  che  congiunge  il  punto  di 
contatto  d  col  centro  C  del  cerchio  immobile  doK)}  per¬ 
ciò  in  tempi  eguali  il  punto  d ,  ed  il  punto  b  amendue 
formano  eguali  angoli  al  centro  comune  C  .  Onde  io  ne 
tiro  quella  conleguenza  ,  che  fi  potrebbe  prendere  il  cir¬ 
colo  bbg  per  primo  Mobile ,  il  di  cui  raggio  C  b  farà  egua¬ 
le  al  raggio  Cd  del  cerchio  immobile  più  il  raggio  bd 
dell’  Epiciclo . 

z.  Tante  rivoluzioni  fa  l’ Epiciclo  fopra  l’immobile  con- 
•ve  ir«  periferia  do K,  mentre  il  punto  di  contatto  d  al  pun¬ 
to  d  d’onde  partì  ritorna,  quante  volte  la  periferia  doK. 
contiene  la  periferia  dell’  Epiciclo .  Cioè  a  dire  (giacche  le 
periferie  fono  in  ragion  de’ diametri  )  ,  quante  volte  il  dia¬ 
metro  dK  contiene  il  diametro  ad.  E  quindi  Ila  il  nume¬ 
ro  delle  revoluzioni  dell’  Epiciclo  ad  una  revoluzione  del 
punto  di  contatto  d,  come  il  diametro  dK  del  cerchio  im¬ 
mobile  do  K  al  diametro  ad  dell'Epiciclo.  Ma  ho  già  detto 
che  il  punto  di  contatto  d,  ed  il  centro  b  dell’  Epiciclo  for¬ 
mano  lempre  eguali  angoli  al  comune  centro  C.  Dunque 
io  concludo  che  la  velocità  angolare  dell*  Epiciclo  è  alla 
velocità  angolare  del  fuo  centro  b  (  cioè  del  primo  Mobile 
come  il  diametro  dK  del  cerchio  immobile  al  dia¬ 
metro  ad  dell’  Epiciclo . 

3*  A  quel  medefimo  verfo  ,  che  procede  il  punto  di  con¬ 
tatto  d  ,  .non  che  il  centro  b  dell’  Epiciclo  ,  per  elempio  a 
finiftra  verfo  0,  ed  by  procede  ancora  qualunque  punto  a 

della 

* 1  ) ‘laici.  lib,  ITT.  prop.  14, 
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della  periferia  dell’  Epiciclo  a  finiftrà  !verfo  f. 

Poiché  abbiam  éfaminato  cola  accada  ,  quando  1  Epici-^ 
ciò  ruota ''(opra  la  periferia  convejfa  di  un  altro  cerchio  ira- 
mobile  ,  vediam  cofa  fucceda  quando  gira  in  una  conca- 
*va  }  cioè  quando  Y  Epiciclo  ci  mx  ruoti  nella  concava  peri¬ 
feria  del  cerchio  immobile  do K. 

i.  In  primo  luogo  avviene,  che  il  raggio  Ce  del  cir¬ 
colo  enp  (che  farà  il  primo  Mobile )  formato  dal  centro  e 
del  ruotante  Epiciclo  dmx  è  eguale  al  raggio  C d  del  cer¬ 
chio  immobile,  meno  il  raggio  de  dell  Epiciclo . 

i.  Le  velocità  angolari  del  centro  e  dell  Epiciclo  ,  e  dei 
punto  di  contatto  d  fono  le  medefime  ,  perche  il  centro  ? 
dell’ Epiciclo  interiore  fi  ritrova  puntualmente  in  quella  me^ 
defima  direzione  ,  in  cui  già  abbiam  detto,  che  fi  iùrova 
il  centro  b  dell’  Epiciclo  efteriore,  cioè  (  i  )  nella  direzione  dei 
raggio  C</, che  unifce  il  centro  C  col  punto  di  contatto  d* 
3,  in  vece  che  i  moti  feguano  come  fopra  in  conle- 
guenza  ,  qui  riflettendo  attentamente  fi  oflerva  ,  che  oc¬ 
corrono  in  verfo  contrario. 

Ora  dato  il  raggio  così  dell*  Epiciclo  ,  come  del  cerchio 
immobile,  fu  cui  baffi  a  volger  l’ Epiciclo  ;  dato  di  piu  le 
le  revoluzioni  di  detto  Epiciclo  abbiano  ad  eflfere  in  una 
periferia  convejfa  ,  o  concava,  chiaramente  rilulta  ,  come 
ad  una  tal  Cicloide  debbafi  componere  l’Iftromento.  Sup¬ 
poniamo  dunque  che  e  l’uno,  e  l’altro  fia  dato  Sia  da¬ 
to  Cd  raggio  del  cerchio  immobile  ,  al  raggio  db  deli 
Epiciclo ,  come  3  ,  e  .  i  c  s’intenda  l 'Epiciclo  dover  ruo¬ 
tare  fopra  la  periferia  convejfa  do K . 

1.  Primieramente  dovendo  effiere  il  raggio  C  b  del  primo 
Mobile  al  raggio  ba  dell’  Epiciclo  ,  come  la  lomma  de  rag* 
<t i  del  cerchio  immobile,  e  dell’  Epiciclo,  al  raggio  dell  E-’ 
biciclo,  faràc b,  ba  ::  4.  >•  Dove  le  nel  determinare  cosi 
nell’  Iftromento  la  lunghezza  de  raggi  s  incontrafle  a.  1  ^ 


(1  )  Eud.  Ub.  III.  prop.  13. 


I 
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ficolcà  (  i  )  avvertita  in  propofito  degli  affi  dati  per  la  de- 
fcrizione  di  un’  Eli  [fé ,  fi  operari  come  ivi  fi  dide. 

i.  Dovendo  edere  la  velocità  del  primo  Mobile  bhg  alla 
velocità  de  IT  Epiciclo  afd  in  ragione  inverfa  de’ diametri  C  d, 
db',  la  velocità  di  quello  farà  alla  velocità  di  quefto  ,  co¬ 
me  i  a  3. 

3.  Il  primo  Mobile  ,  ed  Epiciclo  fi  hanno  a  volgere  al 
medefimo  verfo.  E  però  ordinato  l’Iftromento  a  quelle  leg¬ 
gi  ,  o  caufe  moderatrici  ,  il  punto  a  della  periferia  dell’  E- 
piciclo  depriverà  la  Semi-Cicloide  a  0  ,  ovvero  l’intiera  pro¬ 
pella  yjio  \  r biella  appunto  ,  che  verrebbe  deferitta  nel 
luppollo  dell’  Epiciclo  afd  ruotante  fulla  periferia  conveffia 
dot . 

Ma  le  dante  ancora  la  mede  fi  ma  ragione  di  Cd  ad  ed 
diametri  de’cerchj  dati,  come  3.  1.  ,  l’ Epiciclo  non  più 
fopra  una  periferia  convejfa  ,  ma  in  una  concava  do K  fi 
volgelfe  . 

1.  Primieramente  dovendo  edere  il  raggio  ce  del  primo 
Mobile  al  raggio  ed  dall'Epiciclo,  come  il  raggio  cd  del 
cerchio  immobile,  meno  il  raggio  ed  dell’  Epiciclo  al  rag¬ 
gio  del  l’ Epiciclo  ;  larà  Ce  .  ed  ::  2,  1. 

1.  La  velocità  del  primo  Mobile  a  quella  dell’  Epiciclo 
farà  ancora  la  medefima  :  voglio  dire,  come  1.  3. 

3.  In  quedo  calo  i  moti  dovran  feguire  in  verfo  con¬ 
trario.  A  tenore  di  quelle  leggi  regolato  i’Idromento,  dal 
punto  x  della  periferia  dell’ Epiciclo  xmd  verrà  deferitta 
la  Semi-Cicloide  xo,  ovvero  l’intiera 

Per  quedi  efempj  fi  potranno  richiamare  all’Idromento 
tutte  quelle  Cicloidi,  le  quali  fiano  generate  da’  mobili  com- 
menlurabili  y  anzi  de  quali  le  velocità  fiano  comprefe  in 
quelle  ,  che  per  la  combinazione  de  11.  cilindri  ,  o  ruote 
dentate  rifultano  ,  che  lono  i8i.  per  lo  appunto  j  cioè  4 
per  il  cafo  di  un  Epiciclo  volgente!!  fulla  periferia  conveffia 

di 


(  1  )  Pari.  IIP  Arac.  IV.  Annot.  7i 
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di  un  maggior  cerchio  immobile  .  Altre  4;  per  il  cafo  , 
che  Y  Epiciclo  fi  volga  nella  periferia  concava  di  un  maggior 
cerchio  >  fono  pure  4$  dove  un  Epiciclo  cammina  fulla  pe¬ 
riferia  convejfa  di  un  minor  cerchio  immobile  $  indi  altre 
per  il  cafo  nel  quale  una  periferia  concava  doYL  può 
camminare  fopra  la  periferia  convefjfa  di  un  minor  cerchio 
fuppofto  immobile  dmxi  e  finalmente  una  per  il  cafo  di 
un  Epiciclo  rotante  fulla  periferia  convejfa  di  un  egual  cer¬ 
chio  ,  reftando  due  foli  cali  impoflìbili  per  quello  genere 
di  Cicloidi  cioè  che  un  cerchio  camminar  polla  nella  pe¬ 
riferia  concava  di  un  minor  cerchio,  o  di  un  cerchio  eguale. 

ARTICOLO  DECIMO. 

Deferitone  organica  delle  Spirali. 

NOi  ci  troviam  finalmente  arrivati  a  quel  genere  di 
Curve  ,  che  furono  le  ultime  nominate  fra  gli  ufi 
di  quello  Iftromento  ,  ma  che  per  l’eccellenza  loro  furono 
in  confiderazione  degli  antichi,  e  lo  fono  ancora  de*  moder¬ 
ni  Filofofi  ;  perchè  da  quelli  furono  applicate  alla  quadra¬ 
tura  del  cerchio  ,  e  da  quelli  ad  altri  ufi  .  Ed  in  quanto 
alla  loro  generazione,  per  edere  dipendente  dal  moto  com¬ 
pollo  di  retto,  e  circolare,  fe  faranno  (Fig.  7.  Tav.  1  8.)  de¬ 
ferirti  molti  circoli  concentrici,  e  dal  loro  comune  centro 
C  condotti  molti  raggi  equidillanti  ,  ed  interfecantefi  con 
le  periferie  di  detti  circoli,  la  linea  condotta  dal  primo  pun¬ 
to*  4  d’interfezione  al  prolfimo  g>  indi  al  vicino  b ,  e  co¬ 
sì  via  via  alli  rellanti  punti  KmnoyfZ,  farà  una  Spirale ,  che 
io  chiamo  Circolare  ;  ma  fe  in  luogo  dei  circoli  folfero  da- 
te  (  Fig.  8 .)  tante  Eli  fi  parallele,  e  concentriche,  farebbero 
dulcite  Spirali  da  me  dette  Elitticbe  .  Tutte  però  nafeenti 
da  un  punto  a  qualunque  per  la  retta  a  C  tendente  al  cen¬ 
tro  C,  mentre  detta  a  C  fi  volge  in  giro .  Il  moto  di  que- 
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ila  retta  aCCi  fuppone  qui  circolare  ;  ed  il  moto  del  pun¬ 
to  a  per  detta  aC  può  edere  equabile,  ed  inequabile  ;  e 
Sempre  gli  fpazj  una  fpira  aghKm ,  e  l’altra 

prodima  mnovC  fi  trova  in  ragion  compofta  della  veloci¬ 
tà  del  punto  a  per  detta  a  C,  e  della  velocità  della  mede¬ 
sima  retta  intorno  al  centro  C  .  E  quando  la  velocità  del¬ 
ia  retta  aC  intorno  a  C  da  equabile,  e  collante,  li  fpazj 
am  ,  mC  faranno  in  ragione  della  velocità  del  punto  a  per 
detta  retta  a C.  Qui  pertanto  fi  fuppone  chela  Fig.  7.  mo¬ 
liti  una  Spirale  nata  dal  moto  del  punto  a  comporto  di 
di  due  movimenti  uniformi,  uno  circolare  d’intorno  aC , 
e  l’altro  retto  per  la  retta  dC;coficchè  mentre  per  caufa 
del  primo  la  retta  a  C  compie  d’intorno  a  C  una  parte  qua¬ 
lunque  di  un’intiera  revoluzione  ,  il  punto  a  lungo  detta 
retta  aC  proporzionalmente  percorra  una  fimil  parte;  epe- 
io  quella  è  la  Spirale  di  Archimede .  La  Fig.  8.  poi  è  com¬ 
pofta  dal  moto  retto  ,  ed  dittico . 

Si  dovrebbero  afpetcare  Sìmili  ,  e  proporzionati  effetti  , 
fecondo  che  il  moto  del  punto  a  per  la  retta  a  C  foffe  ac« 
celerato  equabilmente  ;  o  pure  accelerato  ,  o  ritardato  con 
qualunque  variazione  di  velocità  ;  dovendoli  perciò  la  fpi¬ 
ra  restringere  ,  o  allargare  fecondo  la  maggiore  ,  o  mino¬ 
re  velocità  ,  che  fia  in  data  ragione,’  fi  potranno  imma¬ 
ginare  Spirali  in  nu  merabili . 

Ora  per  preparar  l’Iftromento  (quello  però  de’ fili)  a 
quelle  Curve  niente  v’è  di  più  facile.  Perchè  prima  {Fi¬ 
gura  3.  7^av.  11.)  condotta  la  punta  S 'del  raggio  QS  tra 
i  due  afii  QG  ,  RP  ,  e  fatto  per  modo  che  detto  raggio 
foggiacela  per  il  lungo  elattamente  all’afta  MN  ,  fi  reilrin- 
ga  poi  validamente  la  vite  P  ,  onde  tutto  il  corpo  ombreg¬ 
giato  QRSdmP  refti  fermo,  ed  immobile  nella  fua  gui¬ 
da  n  y  ma  la  vite  laterale  n  adatto  fi  rallenti  ,  acciò  ella 
guida  n  diventi  labile  ,  e  feorrente  per  il  lungo  della  ro¬ 
tante  afta  MN  verlo  M,  portando  leco  tutto  il  corpo  om- 

breg- 
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breggiato.  Siano  indi  preparaci  quattro  pezzi  (Fig.  $.Tav. 
ii.)  per  la  forma  loro  nominati  il  primo  cilindro  circo¬ 
lare  ,  il  fecondo  cilindro  elittico  ,  il  terzo  cono  ciicolaie  , 
il  quarto  cono  elittico  y  perchè  meflo  nell  alle  QG  il  pri¬ 
mo  di  detti  pezzi  in  vece  del  cilindro  ZT  (  Fig .  3*)>  e 
facendo  poi  girare  l’afta  MN  fi  avvolgerà  fu  detto  pezzo 
il  filo,  che  perciò  tira  tutto  1*  afie  P R  ,  in  un  con  lo  Iti¬ 
lo  S,  verfo  all’  affé  QG  ;  e  dallo  Itilo  S  verrà  defcritta  fui 
piano  della  carta  la  Spirale  delIaZ^/g*.  7.  Fav.  18.;  che  le  folte 
ltato  adoperato  il  fecondo  pezzo  avrebbe!!  conleguita  la  Spi¬ 
rale  della  Fig .  80  fe  il  terzo,  la  Spirale  affomigliarebbe  alla 
(ettima  ,  le  il  quarto  all’ottava.  Ma  in  quefti  due  ultimi 
cafi  ,  li  fpazj  fra  una  fpira  ,  e  1*  altra  andarebbero  decre- 
fcendo  ,  o  crefcendo  verlo  il  centro  ,  lecondoche  il  filo  co¬ 
minciane  ad  avvolger!!  fu  detti  pezzi  terzo,  e  quarto  dal¬ 
la  parte  del  vertice  m  ,  o  della  baie  0 . 

Qui  poi  è  d’avvertire  che  il  numero  delle  fpire  di  que- 
fte  curve  ,  !arà  fempre  eguale  al  numeio  delle  rivoluzioni 
dell’afta  MN  ;  fecondo,  che  gli  Ipazj  am  ,  m  C  (Fig-  7. 
Tav.  18.)  fra  una  fpira,  e  l’altra  intercetti  faranno  eguali 
alle  porzioni  del  filo,  che  fi  avvolgeranno  d’ intorno  a 
detti  pezzi  per  ciafcuna  rivoluzione  relativa  a  detti  fpazj . 
E  quefte  porzioni  di  filo  fono  eguali  alle  fpire,  che  il  filo 
avvolgendo!!  forma  lu Ila  fuperficie  dei  fopraddetti  pezzi  . 
Ma  fi  è  detto  che  gli  fpazj  am,mC  fono  in  ragione  della 
velocità  del  punto  a  per  la  retta  dunque  le  fpire  fulla 

fuperficie  dei  pezzi  formate  dal  filo  fono  in  ragione  di 
detta  velocità  .  Onde  fegue  ,  che  per  ottenere  qualunque 
Spirale  farebbe  neceifario  fapere  la  ragione  di  detti  fpazj 
per  incidere  (Fig.  5.  Tav.  11.)  fulla  fuperficie  dei  foiidi 
terzo  ,  e  quarto  un  incaftro  a  lpira  in  detta  ragione  ,  in 
cui  vada  il  filo  come  ad  innicchiarfì  ;  perchè  poi  fvillup- 
pandofi  fi  generale  la  Spirale  propofta.  Ben  è  vero  pero,  che 
così  farebbe  lo  fteflo  che  far  nafcere  una  Spirale  da  un  altta. 
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Per  confeguire  la  foprariferita  Spirale  £  Archimede  con¬ 
cepirà  da  elio  per  (  1  )  la  quadratura  del  circolo  ,  fi  cari¬ 
chino  i  due  affi  {Fig.  3*  Tnv.  n.  )  QG  ,  RP  di  due  ci¬ 
lindri  eguali  ,  e  fi  faccia  che  il  filo  fia  ben  telo  ,  e  tan¬ 
gente  detti  cilindri  alla  medefima  parte,  perchè  indi  molfo 
l’ Iftromento  verrà  defcritta  la  Spirale  luddetta . 

Sutigerifco  inoltre  ,  che  con  il  medefimo  Iftromento  det¬ 
te  Spirali ,  quali  per  rapprefentare  la  forza  centripeta ,  co¬ 
minciando  lungi  dal  centro  ponno  procedere  vedo  il  cen¬ 
tro  ;  e  per  contrario  volendo  fingere  la  forza  centrifuga  , 
■poffono  elfer  delcritte  cominciando  dal  centro  ,  come  ha 
fatto  il  Sig.  Abate  (  z  )  Nollet  nelle  lue  Iperienze. 

Ma  finalmente  effendo  efpolli  anche  gli  ufi  di  quella  Pen¬ 
na  Geometrica  ,  e  Ipedito  quant’  era  d’  uopo  nel  luppofto  di 
un  Iftromento  conciliente  in  due  mobili  cerchj ,  parmi  che 
dover  fia  paffare  alla  leguente  ultima  Parte,  per  elarninare 
a  quali  ufi  farebbe  atto  un  Iftromento  limile  ,  ma  che  di 
tre  ,  o  più  di  detti  cerchj  mobili  folle  co m pollo  . 

PARTE  QUARTA. 

Degli  ufi  d  un  Ifiromento  fimile  alla  [addetta 
Penna  Geometrica  .  Ma  compoflo  eh  un 
numero  di  Mobìli  qualunque  dato. 


Avvegnacchè  la  maggior  parte  degli  Uomini  curi  ,  ed 
ambifca  quelle  cole,  che  pollbno  condurre  a  più  alto 
fiato  di  fortuna,  o  tal’  altra  cola  fornire  ,  che  più  piaccia  a 
quello  noftro,  cheche  fiali , incomprenfibile  umano  comporto; 
pure  quella  parte  di  noi, che  mente,  e  (pirico  fi  appella,  tal- 

v  ol- 


(i  )  Archimede  dimòfira  nella  prop. 
18.  delle  Spirali ,  che  (  Fig.  7.  Tav.  18.  ) 
dal  punto  m  ,  termine  della  prima  ri¬ 
voluzione,  menata  nella  Prodotta  C  b 
una  tangente  alla  Spirale  ;  lo  Ipazio 


prefo  fu  detta  retta  Cb  da  C  fino  ai- 
fi  incontro  della  tangente  è  eguale  al¬ 
la  circonferenza  del  circolo  che  palla 
per  m . 

(  i  )  Lezion.  V.  elper.  6. 


GENERATE  DAL  MOTO  COMPOSTO  DI  DUE  CIRCOLI .  I  ^  I 

volta  fchi va  ,  o  fatolla  di  quelle  comuni  cupidità  ,  follevafi 
a  più  nobili  occupazioni,  e  gulla  anche  tali  cofe  ,  che  non 
poffono  a  vii  guadagno  ,  nè  a  volgar  diletto  tornare  .  Così 
ora  a  me  avviene,  e  molto  più  avverrà  ad  alcun  altro,  che 
lia  per  le  geometriche  verità  di  ben  dilpolla  mente .  Peiche 
l’animo  nella  confiderazione  delle  cole,  che  fi  trattano  in 
quella  Parte  ,  benché  fodero  anche  per  edere  inutili ,  lì  eftoi- 
le,e  ricrea  >  e  intanto  per  un  tale  trattenimento  lì  dimentica 
delle  ingiurie  de’ tempi,  nè  bada  alle  pur  troppo  lpede  noje, 
e  faltid)  che  ci  ftanno  d’intorno. 

Acciocché  dunque  non  fi  tardi  ad  entrar  meco  a  parte  di 
quello  vero  piacere  ,  cominciato  in  quello  primo  Aiticolo  a 
favellare  della  quantità  delle  linee  provenienti  dal  moto  di 
un  Iftromento  ,  che  a  limilitudine  della  Penna  Geometrica 
fode  compoflo  di  un  numero  di  Nlobili  qualunque  dato.  Ne- 
crli  altri  Articoli  poi  la  qualità  di  erte  linee  lì  dimollrara  > 
ma  per  non  andare  all’infinito  fi  rellringeremo  alla  linea 
vetta  ,  al  civcolo  ,  alla  elijj'e  ,  ed  alle  cut  ve  planetarie . 

ARTICOLO  PRIMO. 

Numero  delle  Curve  provenienti  da  un  Iftromento  compofto 
di  un  numero  de  Mobili  qualunque  dato . 

QUefto  numero  fi  determina  adài  prettamente  ,  dopo  che 
in  altro  (  i  )  luogo  fu  trovato  il  numero  conveniente 
*nel  fu p porto  dell’  Irtromento  comporto  di  due  mobi¬ 
li.  }  perchè  allora  il  fecondo  Mobile  ,  o  fia  Epiciclo  relativa¬ 
mente  al  primo  ,  che  perpetuamente  delcriveva  un  circolo, 
deferirti  12.73  Curve  .  Ma  poiché  quelle  tre  caule  modera¬ 
trici  ,  che  ivi  vallerò  nel  fecondo  Mobile  rifpetto  al  primo  a 
produr  tanta  varietà  ,  fi  iuppone  che  qui  vagliano  le  m-- 
d  e  lime  nel  ter%o  rifpetto  al  fecondo  ,  perchè  quello  Ino- 

R  2.  raea- 


(  1  )  Part.  III.  Artic.  I. 
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mento  deve  elfer  Limile  a  quello.  Perciò  il  fervo  Mobile  per 
ciafcuna Curva  defederà  dal  fecondo  deferiverà  parimenti  1 175 
Curve.  Dunque  moltiplicato  in  le  Ite  fio  il  numero  1173  ri- 
fu  Itera  161652,9  numero  delle  Curve  Ipettanti  al  fervo  Àio- 
bile  .  Un  fimil  difeorfo  prova  ,  che  per  determinare  il  nu¬ 
mero  delle  Curve  per  il  quarto  Mobile  ,  non  fi  ha  che 
moltiplicar  in  le  Itelfo  quello  ultimo  numero  ,  e  cosi  per 
il  5  ?  6  ec.  Onde  fe  il  primo  numero  1173  derivante  dal 
numero  dei  mobili  dato  z  fi  chiama  a ,  lecondo  che  i  mo¬ 
bili  dell’  Iilromento  faranno  z  ,  3 , 4,  5  ec.  il  numero  delle 
Curve  verrà  a  .  a.1  a .4  al  a.16  ec. 

ARTICOLO  SECONDO. 

Linea  retta  ,  ed  Elide ,  che  nafeono  dal  moto 
compo/ìo  di  tre  cercbj . 

IL  primo  Problema ,  che  in  quella  quarta  Parte  ci  viene 
innanzi  ,  parmi  nel  vero  affai  grazio  lo,  ed  è  la  delcri- 
zione  di  una  retta  per  il  moto  compolto  di  tre  cerchj ,  per 
rifolvere  il  quale ,  ricorrendo  alle  tre  caufe  moderatrici,  fup- 
pongalì  (  Fig.  1 .  Tav.  1  9.  ) 

1.  Che  i  raggi  dn  del  primo  Mobile  ,  ng  del  fecondo, 
gb  del  terzo  liano  eguali  . 

z.  Che  fiano  mobili  con  eguali  velocità  :  Il  primo  dn 
d’intorno  all’immobile  centro  d  fiffo  nel  piano:  Il  lecondo 
ng  intorno  al  proprio  centro  n  fido  nella  periferia  del  pri¬ 
mo  Alobile  :  Il  terzo  gb  mobile  intorno  al  luo  centro g  fitfo 
nella  mobile  periferia  del  z.  Mobile . 

3.  Finalmente  il  raggio  ng  del  z.  Mobile ,  ed  il  raggio  gb 
del  3.  fi  muovano  in  verfo  contrario  del  raggio  dn  del  pri¬ 
mo  Mobile ,  che  certamente  il  punto  b  deferiverà  la  retta  ae* 
Laonde  fupponiamo  che  nella  primiera  Umazione  de’ mo¬ 
bili  ,  prima  dìe  folfero  al  dovuto  lor  moto  eccittati ,  il  rag- 
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*{0  dn  del  primo  Mobile  coincidete  con  do  il  raggio  ng 
del  l.  Mobile  con  cb  \  ed  il  raggio gb  del  3.  Mobile  con  ha ; 
coficchè  timi  codimi (Tero  una  medefima  retta.  Indi  molli  con 
le  prefate  leggi  ,  dn  ,  che  coincideva  con  de  ,  da  de  s’in¬ 
tenda  receduto  tutto  l’arco  cn\  ng',  che  fe  anch’egli  non 
fi  folle  mote  intorno  al  proprio  centro  n  coinciderebbe  con 
nf ,  perchè  ha  corfo  inverio  contrario  un  egual  Ipazio  ,  fi 
trova  da  nf  lontano  tutto  l’arco  fg  \  e  così  gb  ,  che  fe 
non  avete  girato  intorno  al  proprio  centro  g  ,  coinciderebbe 
con  gm  ,  lungi  da  quello  e  andato  tutto  1  arco  ìYib.  E  pelo 
quelli  tre  archi  cn  ,  fg  ,  mb  faranno  eguali,  peichè  le  ve¬ 
locità  fono  date  eguali . 

Richiamando  ora  alla  memoria  ciò  che  fi  è  detto  (  1  ) 
per  la  deferizione  del  circolo  ,  fi  troverà  che  qui  concor¬ 
rono  tutte  le  caule  moderatrici  ivi  addotte,  perche  nel  calo 
di  due  foli  mobili,  il  raggio  ng  del  fecondo  Mobile  ,  man¬ 
tenendoli  tempre  a  fe  Hello  parallelo  ,  deferiva  il  circolo 
bgnd.  Onde  fi  potrebbe  fingere, che  detto  circolo  folle  piut- 
tofto  deferirlo  dal  raggio  cg  ,  come  rotante  intorno  al  cen¬ 
tro  c  ;  e  prefeindere  per  ora  dai  raggi  dn,  ng  ,  come  fe 
non  vi  foifero,  e  come  fe  non  fi  trattaife  d’altro,  che  dei 
due  raggi  cg,  gb  .  Nel  qual  cafo  dico  ,  che  rilpetto  a 
quelli  "due  mobili  fi  rincontrano  qui  tutte  le  cofe  ,  che 
(t)  furon  d’uopo,  acciò  il  punto  b  deferiveflfe  una  ret¬ 
ta  a  e  ;  perchè  per  la  colorazione  i  raggi  cg  ,  gb  fono  egua¬ 
li  ;  i  moti  accadono  in  verfo  contrario ,  mentre  nel  luppo¬ 
lo  che  cg  muovali  a  fmiltra  verfo  ri ,  gb  per  la  «ritra¬ 
zione  volge!!  a  defila  da  m  verfo  b  .  Reità  ora  da  pro¬ 
vare ,  che  la  velocità  di  gb ,  che  Ita  ora  per  un  Epiciclo 
immaginario,  fia  alla  velocita  di  cg,  che  ila  pet  un  fup- 
pollo  primo  Mobile  ,  come  2,  a  1  .  Ora  quando  dn  con  de, 
ng  con  cb  ,  gb  con  ba  coincidevano  5  cg  coincideva  con 
cb  ,  gb  con  ba .  Ma  poiché  cg  ha  percorfo  1  arco  bbg»y 

(2)  Pàrt.  ri.  Arti*.  III.  •  > 
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gb  avrebbe  dovuto  coincidere  con  g gjy  ma  per  le  Stabilite 
velocità  fi  trova  ben  lungi  tutto  l’angolo  T^gb  ,  il  quale 
eflendo  citeriore  è  doppio  dell’angolo  interiore  gcb ,  e  però 
rifulta  la  velocità  angolare  del  raggio  gb  rifpetto  alla  ve¬ 
locità  del  raggio  cg  ,  come  2  a  1  .  Dunque  il  punto  b  de¬ 
priverà  la  retta  ae .  Anzi  per  fortificar  quella  conclusione 
con  un  di  più,  prodotto  cg  in  dico  che  l’angolo  gjgb  è 
doppio  dell’angolo  mgb  percorlo  dal  raggio  gb  nel  folo 
fuppollo  della  figura .  Imperciocché  gli  angoli  al  vertice 
mgv^y  nSc  f°no  eguali  ;  così  gli  angoli  alterni  ngc  ,  gcb 
fono  parimenti  eguali .  Dunque  m  gg^  gcb  ;  e  perciò  %jgb , 
elfendo  doppio  di  gcb  ,  farà  anche  doppio  di  g^gm.  Dun¬ 
que  mggzz 2  mgb\  e  però  -gjgb  doppio  anche  di  mgb .  Il 
che  era  da  dimollrarfi  .  Ora  Senza  frammettere  alcun  in¬ 
dugio  all’  altra  Parte  di  quello  Articolo  ,  conchiudo  ,  che 
il  punto  h ,  ovvero  H  ,  preio  dentro  o  fuori  dell’  area  del 
tergo  Mobile  gb  ,  depriverà  uri  E/iffe  .  Confeguenza  ,  che 
ritenendo  ancora  il  fuppollo  de’ due  mobili  cg  ,  gb  chia¬ 
ramente  rifulta  per  la  dimoftrazione  dell’  Elijfe  addotta  a 
Suo  luogo  (  1  ).  Anzi  quali  tutti  i  corollarj  colà  fpettanti  alla 
linea  retta  ,  ed  Elijfe  ,  qui  pollòno  egualmente  aver  luogo. 

ARTICOLO  TERZO. 

Circolo  derivante  dal  moto  compofìo  di  tre  ,  0  più  cercbj . 

SI  è  detto  di  fopra  ( Fig .  1 .) ,  che  quando  i  due  raggi  de’ 
mobili  àn  y  ng  muovendoli  ebbero  Sortita  la  Situazio¬ 
ne,  che  la  figura  dimoftra  ,  il  terzo  raggio  gb  avrebbe  co- 
incifo  con  g m  ,  fe  non  fi  folle  mollo  a  delira  da  m  verfo  b 
intorno  al  proprio  centro  g  .  Supponiamo  pertanto  (  le  altre 
cofe  tutte  rimanendo),  che  piuttofto  fi  fia  mollo  a  finiftra 
da  m  verfo  gì  vai  a  dire  in  confeguenza  del  primo  Mobile 

dtly 
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dn  ,  allora  il  punto  b ,  cioè  ^(Fig.  i.)  fi  ritroverà  nella  pe¬ 
riferia  di  un  circolo  ,  il  cui  diametro  farà  la  rePta  a  e  de¬ 
federà  (  Fig.  i.)  dal  punto  b. 

Elfendo  perciò  ng  (prodotto  pur  anche  in  m)  fempre  a  fe 
ftelfo  parallelo,  farà  parallelo  fempre  anche  a  cbycon  cui  prima 
di  muoverli  coincideva.  Onde  in  grazia  della  di moftrazione 
foftituito  anche  qui  cg  al  raggio  ng  ,  gli  angoli  beg  ,  mg\ 
faranno  eguali  per  caufa  delle  luppofte  velocità  .  Ma  le  pa¬ 
rallele  bc  ,  mg  non  potrebbero  coftituire  alla  linea  cg7^ 
detti  angoli  eguali ,  le  non  fofPe  una  medefima  retta  .  Dun¬ 
que  cg^è  appunto  una  medefima  retta>  che  perpetuamen¬ 
te  rotando  intorno  a  c  deferive  il  circolo  a^e.  Il  diametro  del 
quale  larà  eguale  al  raggio  di  un  mobile  quattro  volte  preio, 
perchè  il  lemi-diametro  cg7^  è  eguale  a  due*  ma  la  retta  ac 
della  Fig.  i.  è  parimenti  eguale  al  raggio  di  un  mobile  quat¬ 
tro  volte  prefo ,  imperciocché  nel  mallìmo  dilungamento  o 
fnodamento  de’ raggi  dn  •+■  ng  ■+■  gb  zz  da,  e  nel  malfimo 
accorciamento  di  detti  eguali  raggi  dn ,  ng  ,  gb  forma¬ 
no  un  lol  raggio^  de  relfidua  porzione  di  detta  linea  a  e  ; 
perchè  per  cauta  delle  velocità  fi  rannicchiano  di  modo,che£ 
coincide  con  d\  b  ,  ed  n  col  punto  e .  Dunque  il  diametro 
del  circolo  a%j  fi  eguaglia  alla  retta  a  e  ;  e  perciò  s’inten¬ 
de  verificata  1’  una  ,  e  l’altra  parte  di  quella  propofizione . 

Ma  per  non  menare  in  lungo  una  dimoftrazione ,  cui 
potrebbe  fupplire  una  loia  nuova  figura  ,  ricordato  che  da’ 
eguali  mobili  in  numero  qualunque  dato  ,  affetti  di  eguali 
velocità,  rotanti  l’un  dell’altro  alternativamente  in  verfo 
contrario  ,  fi  depriveranno  dei  circoli  di  diametri  crefcenti 
a  due  a  due  ;  coficchè  i  diametri  dei  circoli ,  che  verranno 
dal  Mobile  i.  z.  3.  4.  6.  ,  ec.  crefceranno  come  1.  1.  z.  z. 

3.  3.  ec.  Inoltre  la  periferia  del  1.  3.  5.  ,  e  degli  altri  tutti 
che  fiano  nella  ferie  naturale  de’ numeri  impari,  coincide¬ 
ranno  nel  punto  e  \  e  le  periferie  del  z.  4.  6.  ,  e  degli  al¬ 
tri  di  numero  pari  in  detta  ferie,  coincideranno  nel  pun¬ 
to  d . 
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to  d  .  Si  conturba  quefta  legge  ,  fe  i  mobili  fono  dati  ine¬ 
guali  ,  quantunque  (ferme  però  che  reftino  le  altre  cofe  ) 
tempre  rifiliti  la  defcrizion  di  un  circolo  .  E  viene  in  via  di 
corollario  un’altra  verità,  che  tutti  i  punti  prefi  nella  perife¬ 
ria  ,  nell’  area  ,  e  nel  centro  di  tutti  i  mobìli  detcrivono 
parimenti  circoli  concentrici  riipettivamente  al  circolo  ,  di 
quel  tal  mobile  deicrivente  , 

ARTICOLO  QUARTO. 

Linea  retta  ,  ed  Elide  vegnenti  da  tre  mobili 

in  altra  maniera . 

PRimo,  fa  il  raggio  dn  del  primo  Mobile  (Fig.  3.  )  egua¬ 
le  al  raggio  ng  del  fecondo  Mobile  ,  ed  il  raggio  gb 
del  tergo  Mobile  qualunque  dato  . 

l.  Siano  le  velocità  del  primo ,  fecondo  ,  tergo  efprefle 
dai  numeri  1.  z.  1. 

3.  Il  primo  Mobile  ,  ed  il  tergo  h  muovano  in  verfo  op- 
pofto  del  fecondo.  Dico  che  il  punto  b  del  tergo  Mobile 
deferiverà  la  retta  aq. 

Lo  che  per  dimoltrare  fuppongafì  prima  ,  come  da  me 
fi  luole  ,  che  dn  con  dei  ng  con  cui  gb  con  ua  coinci¬ 
de  fiero  .  Quando  in  un  tratto  medi  i  mobili  in  moto  il 
raggio  dn  del  primo  Mobile  abbia  già  percorfo  l’arco  da  c 
ad  n  i  ng  l’arco  da  f  a  g  i  gb  l’arco  da  H  a  b  .  Ora  poi¬ 
ché  l’angolo  fng  è  doppio  dell’angolo  ndg  (  non  lolo  per 
caufa  delle  date  velocità  ,  ma  anche  perchè  l’angolo  fng 
al  centro  è  doppio  dell’angolo  ndg  alla  periferia  )  farà  an¬ 
che  doppio  dell’angolo  ngd  ,  cui  è  eguale  detto  angolo 
ndg  ,  perchè  oppofto  per  la  corruzione  ad  un  lato  egua- 
e;  e  doppio  del  pari  farà  dell’angolo  bgH  ,  perchè  la  ve¬ 
locità  data  del  fecondo  Mobile  è  alla  velocità  del  tergo  come 
1.  a  1.  Dunque  l’angolo  bgH  deve  edere  all’angolo  ngd 

eguale . 
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eguale.  Efiendo  flato  pertanto  altre  volte  detto  (  i),che  in 
fimili  circoflanze  dei  due  mobili  dn, ng>  il  punto  g  fi  tro¬ 
vi  collantemente  nella  retta  ue-,  il  faggio  gb  del  terzo  Mo¬ 
bile  ,  recedendo  dalla  prodotta  ng  in  H,  verfo  gb ,  non  può 
conditure  l’angolo  bgH  eguale  all’  angolo  al  vertice  oppo- 
llo  ngd>  fé  non  fi  mantiene  iempre  nella  direzione  gd  coin¬ 
cidente  con  la  detta  ue\  ma  pure  detti  angoli  fono  confli- 
tuiti  eguali  per  caufa  delle  date  velocità.  Dunque  gb  fi  man¬ 
tiene  in  detta  direzione  gd  ,  ovvero  ne.  Anzi  di  tal  ma¬ 
niera  in  detta  lìnea  ue  perfifle  ,  che  egli  è  Tempre  a  fe  Ile  fio 
parallelo,  e  coincidente.  Onde  il  punto  b  ultimo  di  detto 
raggio  gb  defcrive  tutta  la  retta  a  q^  all’aggregato  dei  dia¬ 
metri  di  tutt’  i  mobili  dK  —  K?  diametro  del  terzo  Mobile  ; 
e  così  dite  di  tutti  gli  altri  punti  dell’area,  o  periferia  di 
detto  tcr^o  Mobile ,  che  deicriveranno  delle  rette  parallele  fra 
loro,  e  parallele  alla  retta  aq  coincidente  con  la  luddetta  ue. 

Ma  fe  intanto  (le  altre  cole  reftando  come  fopra)  la  fola 
velocità  del  terzo  Mobile  ,  invece  di  efier  fuddupla  di  quel¬ 
la  del  fecondo  ,  fofie  a  quella  eguale  ,  cioè  invece  di  efier 
l’angolo  bg¥ì  eguale  alla  metà  dell’angolo  fng,  gb  fi  tro- 
vafle  a  coincidere  con  g\,  e  l’angolo  fofie  eguale 

all’angolo  fng  ;  allora  il  punto  b  (  dite  ^  dove  ora  fi  Trip¬ 
pone  che  flia  il  punto  b)9  farebbe  nella  periferia  di  un’ 
Elifje  ,  di  cui  T  affé  maggiore  farebbe  eguale  all’aggregato 
de’  diametri  de’  mobili  \  T  aj]e  minore  larebbe  =s  -+-2 .dn 

_ ,  zng-t-igb)  cioè  che  è  lo  itefio ,  =3  -4-2 ,*//—■  ild 

-h  2  dm  -4-  2.  dm  . 

Perchè  trovandoli  il  punto  H  per  le  prove  addotte  nel 
luogo  lopraccitato  (2.  )  nella  circonferenza  di  un  Eli Jf e  j  fe 
il  raggio  gb  faccia  un  altro  arco  da  J  a  ^eguale  all’arco 
già  fatto  da  H  a  b  nel  primo  fuppoflo  ;  coficchè  gli  an¬ 
goli  fng  ,  H  fi^no  fra  efii  eguali,  e  ciafcuno  doppio 
dell’angolo  ndg  ,  il  punto  ^  fi  troverà  da  una  parte  in 

S  quella 
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(  1  )  Part.  III.  Artic.  III. 


138  ISTROMENTO  NONO  PER  LE  CURVE 

quella  precila  {filiazione  ,  che  fi  trova  H  dall’ altra.  Onde 
benché  fi  trovi  in  parte  a  quella  oppofta  ,  con  tutto  ciò 
farà  nella  circonferenza  della  medefima  Elijfe .  Perchè  poi 
i  raggi  de  mobili  in  due  oppofte  parti  a  >  e  K  fi  dilungano 
in  una  retta  ad-*-d K,  f  affé  maggiore  viene  ad  elfer  egua¬ 
le  alla  fomma  dei  detti  raggi  due  volte  prela  ,  cioè  alla 
fomma  dei  diametri  .  E  perchè  in  due  altre  parti  oppofte 
verfo  /,  ed  0  detti  raggi  fi  rannicchiano  tutti  tre  in  uno, 
coficchè  ri  coincide  con  /  ,  g  con  d ,  b  con  m  ,  1  mi¬ 
nore  rilulta  -*-zdn  ^-zng^zgby  cioè  eguale  ■+■  2.  di 
—  i/d-^ridmi  onde  diftrutte  per  li  opporti  legni  le  due 
eguali  quantità  «+■  1  d  l ild>  refta  di  pofitivo  lolo  <^idm 
eguale  al  diametro  del  tergo  Mobile .  Tuttavia  quanto  fi  è 
detto  ( Fig .  3.)  in  propofito  della  generazione  di  quefta 
Elijfe,  e  quanto  è  vero  anche  nel  calo  della  Fig •  4-  (ne^ 
calo  dico  ,  che  Je  altre  cole  ftanti  come  lopra  ,  i  raggi  dn 
del  primo  Mobile  ,  ed  ng  del  fecondo  non  fiano  eguali  ,  ma 
fiano  tutti  tre  qualunque  dati  )  è  bene  che  fi  confermi  con 
una  dimoftrazione  generale  ,  che  è  la  fegucnte . 


ARTICOLO  QUINTO. 

Linea  retta  ,  cd  Elide  generate  per  il  moto  compofto 
di  un  numero  di  cercbj  qualunque  dato . 

P Rimo,  dunque  fiano  dati  quanti,  e  quali  fi  fiano  rag¬ 
gi  de’ mobili  (  Fig.  5 .)  Cn ,  nh  ,  hb  ec. ,  l’un  all’al¬ 
tro  infieme  conneflì. 

i.  La  velocità  del  primo  Mobile  fia  fuddupla  di  quella 
di  ciafcun  altro. 

3.  Tutti  muovanfi  alternatamente  l’uno  dell’ altro  in  ver¬ 
fo  contrario  . 

Dico  che  il  punto  b  della  periferia  d’  un  qualunque  ul¬ 
timo  dato  mobile  ,  fi  troverà  nella  circonferenza  di  un’ 

Eliffe 
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Eli  (fé ,  di  cui  V  affé  maggiore  pareggierà  la  fomma  dei 
diametri  di  tutti  i  mobili  dati,  e  l 'affé  minore  farà  =s  al 
raggio  due  volte  prefo  Cn  del  primo  Mobile  — •  il  due  volte 
preio  raggio  nh  del  fecondo  Mobile  il  due  volte  prefo 
raggio  bb  del  teryo  — «  ec.  (  alternando  Tempre  così  la  fìtua- 
zione  de’ fegni  opporti. 

La  linea  GP  eguale  alla  fomma  dei  diametri  dei  mobili 
dati  ,  fia  tagliara  per  metà  iti  C,  e  ad  angoli  retti  dalla 
perpendicolare  KC  .  Poi  fatto  centro  in  C  fi  delcriva  il  cir¬ 
colo  PKG  ;  indi  nella  perpendicolare  CR  fia  trafportata 
la  quantità  Ce  eguale  al  raggio  Cn  del  primo  Mobile  \  ed 
appreffo  fatto  centro  in  e  >  fi  fegni  la  quantità  ef  eguale 
al  raggio  nh  del  fecondo  Mobile  \  poi  fatto  centro  in  f  fia 
f  A  eguale  al  raggio  bb  del  tcryo  Mobile  5  e  così  via  via 
fin  che  fiano  flati  trafportati  tutti  i  raggi  de’  mobili  dati. 
Perchè  per  ultimo  fatto  di  nuovo  centro  in  C  ,  e  defcric- 
to  un  altro  circolo  ApB  coll’  apertura  CA.  AB  larà  l 'affé 
minore  =5  •+■  zCe  —  */A  =3  lCA.  E  Y  affé  maggio¬ 
re  farà  GP=:  ^  iCP  . 

Per  provare  ora  che  il  punto  b  della  periferia  di  un 
qualunque  dato  mobile  fia  nella  circonferenza  di  un ' Eli jf e. 
Sempre  nella  prodotta  del  raggio  Cn  del  primo  Mobile  fi 
trafportino  tutti  i  raggi  ,  che  nella  ferie  de’  mobili  dati  fo¬ 
no  ne’ luoghi  impari.  Qui  ven’ ha  un  folo  bb  raggio  dei 
ter%o  Mobile  ,  e  però  fi  faccia  nu  eguale  a  detto  bb .  Poi 
dal  punto  u  ,  che  verrà  qualunque  per  il  punto  b  fi  tiri 
che  occorra  nella  prodotta  GP  .  Ora  per  caufa  delle 
date  velocità,  fi  può  prefcindere  da  tutti  i  mobili  Cn ,  nh , 
bb  ec. ,  come  le  non  vi  foffero ,  e  come  fe  la  questione 
verfaffe  fui  folo  raggio  Cu  di  un  primo  Mobile  immagina¬ 
rio,  e  fui  raggio  urr^  pure  di  un  fuppofto  Epiciclo.  I  quali 
primo ,  fono  eguali  perchè  opporti  ad  angoli  eguali  per 
caufa  delle  velocità  >  fecondo ,  la  velocità  del  primo  Mobi¬ 
le  immaginarioCw  è  fuddupla  di  quella  del  fuppofto  Epi- 

S  l  ciclo 
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ciclo  non  folo  a  cagione  delle  date  velocità,  ma  an¬ 

che  perchè  1* angolo  interno  KC^}  è  fudduplo  dell  efter- 
no  terzo,  ufando  attenzione  verremo  fatti  accorti, 

che  i  moti  procedono  in  verlo  contrario  .  Onde  per  la  di- 
moftrazione  veduta  nel  lopraccitato  luogo  (  i  )  rilulta  ,  che 
il  punto  b  del  tato  Mobile  bb  ,  o  fìa  anche  S  di  un  qua¬ 
lunque  altro  quarto  Mobile  bS  a  quello  a n nello  ,  o  qual 
altro  punto  che  fi  trovi  nell’area  del  fuppofto  Epiciclo 
fta  certamente  nella  circonferenza  di  un’  Elijfe. 

Ma  fe  il  quarto  Mobile  invece  di  eHèr  eguale  a  bS  fede 
più  tolto  eguale  a  ,  il  punto  ^  come  punto  della  pe¬ 
riferia  del  fuppofto  Epiciclo  u fi  trovarebbe  alfelutamente 
nella  retta  ^PG  .  Simili  elempj  femminilità  anche  la  Fi* 
gura  6.,  perchè  dato  che  fia,  per  efempio  ,  da  dimollra- 
re  che  il  punto  /  fia  nella  circonferenza  di  un’  Elijfe , 
nella  prodotta  del  raggio  ab  del  primo  Mobile  fi  tralpor- 
tino  come  lopra  i  raggi  ,  che  nella  lerie  de  mobili  dati 
fono  in  luogo  impari,  quali  qui  fono  due  Cd,  ed  ef .  Si 
faccia  dunque  bn  ~ i  Cd.  ni  zz:  ef  .  Poi  dal  punto  l  che 
verrà  fi  tiri  per  il  dato  /  in  g  la  retta  Ig  ,  che  farà  egua¬ 
le  ad  la  \  e  li  fingano  diftrutti  tutti  i  mobili  dati  ,  e  non 
altri  rimanere  ,  che  al  raggio  di  un  primo  Mobile  im¬ 
maginario  ,  ed  Ig  raggio  di  un  luppofto  Epiciclo  .  E  poi 
fi  provi  ,  come  fopra  ,  edere  il  punto  /,  come  prefo  nell’ 
area  deli’  Epiciclo  Ig  ,  coftituito  nella  circonferenza  di  un 
E/iffe  .  Inoltre  fe  il  punto  dato  fede  g  ,  perchè  quello  g 
Ila  nella  periferia  di  detto  fuppofto  Epiciclo  lg>  fi  trove¬ 
rà  collantemente  nella  retta  ao  . 

Quindi  fi  può  primieramente  raccogliere  ,  che  tutte  le 
Elifjì  delcritte  (  Fig.  5.  )  ò  dal  pu  nto  h  ,  o  dal  punto  b  , 
o  dal  punto  S  (  cosi  Fig.  6.  dal  punto  d  ,  dal  punto  / 
ec-  )  fiano  tutte  concentriche  )  e  di  più  anche  parallele  , 
ovvero  limili  quelle  che  faranno  delcritte  da’  punti  preli 

lu 

(  1  )  Part.  IXJ.  Artic,  IVI 


/ 
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fu  d’ un  medeAmo  raggio  di  un  mobile  nella  ferie  nume¬ 
ro  impari ,  come  quelle  che  farebbero  defcritte  dai  punto  by 
e  punto  b  ;  perchè  quantunque  il  punto  b  fia  (lato  consi¬ 
derato  come  ultimo  del  raggio  nby  non  refta  che  infieme 
non  fia  anche  primo  del  raggio  hb\  onde  le  Eliffl  deicritte 
da  quelli  due  punti  ,  oltre  1’  edere  concentriche  ,  faranno 
anche  parallele  ,  perchè  le  loro  periferie  iaranno  continua- 
mente  dittanti  lo  fpazio  bb>  voglio  dire,  che  faranno  Amili. 

z.  Che  fe  i  mobili  lono  eguali  ,  le  Eliffl  non  poflono 
venir  defcritte  che  dai  mobili ,  che  nella  data  ferie  fono  ne* 
luoghi  impari,  come  dal  3.  $,Fig.6.  Se  poi  non  fono  egua¬ 
li  ( Fig-  s •  )  ponno  defcriverfi  da  un  mobile  qualunque  nb  , 
hb ,  b S  ec.  eccettuato  il  primo  Mobile  Co ,  che  defcrive  lem- 
pre  un  circolo.  La  linea  retta  poi  non  viene  deferitta  ,  che 
dai  mobili  che  nella  data  ferie  fono  ne  luoghi  pari  ,  come 
dal  quarto  Mobile  b^(Fig.  5.),  e  dal  fecondo  ,  quarto , 
fefto  (  Fig .  6.). 

3.  Per  Sapere  (  Fig.  5.  )  Se  un  mobile  che  nella  data 
ferie  da  in  luogo  pari  ,  deferì  vera  una  retta  o  no  ,  A  fata 
come  poc’anzi  fi  è  fatto,  per  determinare  Y  affé  minore 
dell’  Eliffe  deferitta  dal  punto  6,  e  che  qui  giova  ripete¬ 
re.  Tirata  prima  una  retta  GP^  che  ftia  per  1  affé  mag¬ 
giore  ,  e  dal  centro  C  del  primo  Mobile  eretta  una  perpen¬ 
dicolare  CR,  A  farà  centro  in  C  ,  e  coll’apertura  Corag¬ 
gio  del  primo  Mlobile  A  Segnerà  in  detta  CR  la  quantità 
Ce  poi  fatto  centro  in  e  coll’apertura  nb  A  noterà  ef '.  Indi 
fatto  centro  in  f  coll*  apertura  bb  A  noterà  f  A  v  e  per  Ane 
fatto  centro  in  A  coll’apertura  fe  ^  viene  a  coinci¬ 

dere  nel  centro  C  del  primo  Mobile ,  ^  fi  muovera  in  una 
retta  >  fe  non  coinciderà ,  il  punto  ^  non  potrà  fornire  che 
un’  Eliffe . 
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ARTICOLO  SESTO. 

Caufe  moderatrici  delle  Linee  mejfe  per  ef empi  ari  delle 
innumerabili  denotanti  dal  moto  comporlo  di  tic  circoli  • 

NOn  fi  può  abbaftanza  ridire  quanto  nitide  e  leggia- 
dre  Curve  nafcano  dal  moto  comporto  di  tre  cir¬ 
coli  ,  e  benché  n’ avelli  già  preparate  di  bellilfime  defcritte 
col  metodo  per  punti  i  non  oftante  loppreffe  le  migliori  , 
ho  ritenute  quefie  poche  più  (empiici  ;  perchè  dalla  mag¬ 
gior  parte  di  elle  prendo  occafione  di  fare  a  luogo  qual¬ 
che  neceflaria  offervazione .  Sono  dunque: 

Figura  i .  Tav.  19. 

1.  Raggi  de’  mobili  eguali. 

2.  Velocità  eguali . 

3.  Mobile  i.°,  e  3.0  contro  al  i.° 

Figura  2. 

Mobile  i.°,  e  3.0  contro  il  2.0  :  Il  refto  come  fopra* 

Figura  3. 

1.  Raggi  del  i.°  Mobile  ,  e  2.*  eguali.  Raggio  del  3. 
Mobile  qualunque  . 

z.  Velocità  del  i.°,'2.°,  3.°  ::  x.  1.  2,.  #  Siami  per 

brevità  permeila  ,  Tempre  che  occorra  quefta  elpreffione  , 
la  quale  lignifica  che  le  velocità  del  i.°  ,  i.°,  3.0  Mobile 
fono  in  proporzione  ordinata  ,  come  li  tre  numeri  1.  2.  2. 
3.  Mobile  i.°  >  3.0  contro  il  2.* 

Figura  4.  e  j. 

l»  Raggi  qualunque. 

2.  Velocità  del  i.°,  2.°,  3.0  :  :  1.  2.  2. 

3.  L’uno  dell’altro  alternatamente  in  verfo  contrario. 

Fig*  6. 
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Figura  6. 

1.  Raggi  fei  eguali. 

2.  Velocità  del  i.°,  z.°,  3.0 ,  4.%  j.°,  6.°  ::  1.2. 2. 2. 2. 2. 

3.  L’un  dell’ altro  alternatamente  in  contraria  parte. 

Figura  7.  Zàm  10. 


1 .  Raggi  del  i.0,  z.°  ,  3.0  ::  4.  2.  9. 
x.  Velocità  del  i.°,  2.0 ,  3 .°  :  :  1.  1.  4. 
3.  Mobile  z.° }  e  3.0  contro  al  primo. 

Figura  8. 


Raggi  del  1.®, 

Do 

figura  7. 

Raggi  del  1 .° , 
figura  7. 

Raggi  del  i.*, 
/igard  7. 

Raggi  del  i.°, 
figura  7. 


1. °,  3.0  ::  4.  2.  j.  Il  refto  come  nella 

Figura  9. 

2.0 ,  3.0  ::  4.  2.  4.  Il  relto  come  nella 
Figura  i  o. 

z.° y  3.0  ::  4.  -z.  3.  Il  refto  come  nella 
Figura  1 1 . 

2. ®,  3.0  :  :  4.  2.  2.  Il  refto  come  nella 

Figura  1 2 . 


Raggi  del  i.°,  2.0 ,  3.0  ::  4.  2.  1.  Il  refto  come  nella 
figura  7. 

#  Qui  è  da  notare  come  dal  folo  raccorcia  mento  del 
raggio  del  3.' 0  Mobile  y  rifiliti  quali  per  gradi  la  trasforma- 
zione  della  Fig.  7  in  quella  dell’  8  ,  9  ,  io  ,  11  ,  ir,  che 
fono  6  5  numero  che  però  con  ragione  anche  nel  calcolo 
delle  Curve  provenienti  dal  moto  compofto  di  tre  mobili 
fi  è  adoperato  ,  come  pure  fi  fece  nel  calcolo  inftituito 
per  quelle  generate  per  il  moto  compofto  di  due  foli 
mobili . 
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Secondariamente  è  d'avvertire  che  il  3.0  Mobile  defcn- 
ve  le  fei  figure  l'uddette  ,  mentre  il  luo  centro  e  portato 
per  la  circonferenza  di  un  E/iffe  . 

Figura  13.  T av.  zi. 

1.  Raggi  eguali. 

z.  Velocità  del  i.°>  z.°  >  3.0  1  '  1.  z.  4. 

3.  L’un  dell’ altro  in  verfo  contrario. 

Figura  14. 

1.  Raggi  eguali. 

z.  Velocità  del  i.°  >  z.° ,  3.0  ::  1.  2,.  3. 

3.  L’un  dell’altro  in  verfo  contrario. 

Figura  1  5 . 

Il  i.°,  e  3.0  Mobile  contro  il  i.°  Il  retto  come  nella 
figura  1 3 . 

Figura  1  6. 

1.  Raggi  eguali. 
z »  Velocità  eguali. 

3.  Tutti  in  conleguenza .  Se  folle  il  1  ,  e  2.  contro 

il  3.°,  verrebbe  la  Fig.  1.  Tal).  iy. 

Figura  17. 

r.  Raggi  del  i.°,  z.° ,  3-°  :  :  4-  *•  11  reft°  come 

nella  figura  7. 

Figura  1  8. 

Mobile  z.° ,  e  3. 0 contro  il  1 .°  Il  retto  come  nella  fig.  1  4. 

Figura  19.  f  av.  zz. 

1.  Raggi  del  i.°j  z.°  y  3.0  ::  z.  z.  3. 
z .  \  e  ì  oc  ita  1.  5  2.  ,  3*  •  •  t  •  4*  4* 

3.  Il  2.0,  e  3.0  contro  il  i.° 

*  Notate,  che  nelle  figure  13.,  i4*>  1  5-  5  1  ^ •  5  mentre  il 
3.0  Mobile  deferive  la  Curva,  il  fuo  centro  e  portato  dal 
2.0  Mobile  per  una  retta .  Li  archi  però  percorfi  dal  raggio 
del  3.0  Mobile  non  fono  nella  medefima  ragione  delli  ipazj 

percorfi  dal  fuo  centro  per  detta  linea  retta .  Ma  ciò  che  è 

mi- 
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mirabile ,  quella  litica  vetta  deferitta  dal  Mobile  ritiene 
di  maniera  la  natura  di  un  Eliffe  9  che  il  refto  pari ,  niente 
differirono  le  Curve  delcritte  da  detto  3.0  Mobile  ,  o  il  fuo 
centro  Ha  portato  nella  periferia  di  un  Elife ,  o  nella  dire¬ 
zione  di  detta  linea  retta . 

Notate  per  ultimo  ,  cofa  maravigliofa  ,  che  per  il  moto 
comporto  di  tre  ,  o  più  mobili  ,  fi  poflono  confeguire  anche 
quelle  figure  regolari  delle  quali  i  lati  fiano  quali  retti,  co¬ 
me  la  Fig.  8.  Tav .  1 6.  £  ciò  che  è  molto  più  offervabile  fi 
poflono  combinare  le  caule  moderatrici  in  diverfe  maniere, 
e  nulla  di  meno  fare  ,  che  venghi  a  rifultare  la  medefima 
Curva  propofta . 

ARTICOLO  SETTIMO. 

Curve  Planetarie  del  Signor  di  Varignon  comprefe  negli 
vfe  di  un  ljìromento  di  tre  cerchj  firmile  alla 

Penna  Geometrica . 


LA  Curva  determinata  dal  Sig.  di  Varignon  (  1  )  ,  e  che 
s  immagina  ellere  delcritta  in  un  piano  dal  centro  di 
un  Pianeta  ,  viene  dal  moto  comporto  del  centro  di  detto 
Pianeta  progrediente  nell’  elittica  fpeciale  fua  orbita  ,  men¬ 
tre  detta  orbita  è  portata  dalla  linea  degli  Abfidi  intorno 
a  un  foco.  Onde  l’ Iftromento  dovrebbe  efler  comporto  di 
3.  mobili  :  due  deftinati  a  generar  l’orbita  elittica  ,  ed  uno 
a  far ,  in  luogo  della  linea  degli  Abfidi  ,  girare  detta  or- 
bira.  Concioflìacchè  (a)  altrove  fi  fia  rimarcato,  come 
(Fig.  4.  Tav.  ij.)  agli  affi  ab  ,  ed  di  un  Eh  fé  fi  deter¬ 
minino  i  raggi  C »,  na  dei  mobili  generatori ,  muovendoli 
i  quali  con  le  dovute  velocità  ,  fi  confeguifca  la  propolta 

(  fia  per  efempio  di  Mercurio  $  )  orbita  aebd.  Ma  qui  1 
v  r  r  y  pre- 

(1)  Memoìres  de  l'Mademie  An,  (2.)  Part.  III.  Artic.  I\  -  Annotatili* 
1703.  p.  348. 
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pretende  inoltre  ,  che  mentre  detta  orbita  fi  deferivo  intor¬ 
no  al  centro  C,  1  *  affi  Ino  maggiore,  o  fìa  la  linea  degli 
Abfidi  ab  volgali  d’intorno  al  foco  F;  cioè  (che  torna  lo 
Hello)  fia  il  centro  C  di  detta  orbita  dal  raggio  FC  di  un 
altro  mobile  CR  portato  per  la  periferia  CR  d’intorno  all’ 
immobile  centro  F . 

Per  lo  che  primo,  fono  neceffarj  tre  mobili  :  Il  primo  CR, 
di  cui  è  raggio  FC;  il  fecondo  rjio  ,  di  cui  è  raggio  C^  ; 
il  ferro  aqf ,  de!  quale  è  raggio  na. 

i.  La  velocita  del  primo  Mobile  farà  alla  velocità  del 
fecondo  ,  come  il  moto  dell’Aftalio  del  Pianeta  dato  g  ad 
una  intiera  rivoluzione  di  detto  Pianeta  nella  fua  orbita  ; 
cioè  a  gradi  360.  Imperciocché  mentre  il  mobile  rjio  com¬ 
pie  una  rivoluzione,  il  punto  a  del  Mobile  aqf  deferive 
l’intiera  orbita  aebd.  La  velocità  poi  del  fecondo  a  quella 
del  ferro  farà  come  detta  intiera  rivoluzione  ,  cioè  gradi 
360.  ad  una  rivoluzione  raddoppiata,  che  è  72.0..  Perchè 
acciocché  i  Mobili  aqf ,  %no  lìano  dilpofti  ad  un’  ElifJ'e  , 
la  velocità  del  terreo  Mobile  aqf  deve  edere  doppia  di  quel¬ 
la  del  fecondo  %no. 

3,  I  mòti  del  primo ,  e  del  ferro  Mobile  faranno  ad  un 
medefimo  vedo,  perchè  così  procede  ad  un  medefimo  ver- 
lo  tanto  il  moto  dell’ Afelio  ,  come  la  direzione  del  Pia¬ 
neta  nella  fua  orbita  :  Voglio  dire,  che  a  quella  medefima 
parte  che  l’Afelio  avanza  da  C  vedo  R  ,  anche  il  Pia¬ 
neta  cammina  filila  fua  orbita  da  a  verfo  e.  Il  moto  poi 
de!  fecondo  Mobile  rjio  larà  in  verlo  contrario  dell’ uno,  e 
dell’  altro,  cioè  il  raggio  C n  fi  m troverà  verfo  Conciò!’- 
fiacchè  non  fi  polla  dal  ferro  Mobile  deferivere  un’orbita 
elictica  ,  le  non  cammina  in  verfo  contrario  del  fecondo 
Mobile  ; 

Per  altro  fi  vuole  qui  aver  detto  ,  come  alla  definizio¬ 
ne  di  quelle  Curve  planetarie  un  Ifiromento  compor  fi  do¬ 
vrebbe  ,  ma  non  come  fi  polla  ;  anzi  ella  è  per  mio  giu- 

dicio 
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dicio  imponibile.  Perchè  eflèndo,  fecondo  Keplero,  il  moro 

annuo  dell' Affelio  di  Mercurio  rz:  i.  45.,  e  compiendo 
detto  è  la  iua  rivoluzione  in  giorni  87.  ,  il  moto  ango¬ 
lare  dell’ Affelio  di  5  corrifpondente  a  detti  giorni  87.  rifui- 


ta  in  circa  zi  2,5.  Perchè  365.  (moto  annuo  dell' Affelio) 
87.  giorni  (rivoluzione  di  detto  $)  : 


2-5 


•  ine  pTl? 

2  '  ’  „  365S  7i 

Laonde  lafciando  il  rotto  7  5  lì  fecondi  1  j  iiaranno  per 

7*  A 


la  velocità  del  primo  Mobile  ,  che  rapprefenta  il  circolo 
dell’ Affelio.  Li  gradi  360.  per  la  velocità  del  fecondo  Mo¬ 
bile  >  che  fta  per  l’ intiera  rivoluzione  di  $  intorno  al  Sole, 
ed  una  doppia  rivoluzione  ,  cioè  gradi  7Z0.  per  la  velo¬ 
cità  del  ter%o  Mobile  ordinato  a  caufare  un’  Jdlijfe.  Dunque 
le  velocità  del  Mobile  primo ,  fecondo  ,  ter%o  laranno  in  pro¬ 
porzione  ordinata , come  li  tre  numeri  ::  1.  51840.  103680. 

Ma  perchè  per  eccittare  i  mobili  alle  dovute  velocità  , 
ufo  da  noi  fi  fa  de' cilindri  ,  o  ruote  dentate  che  fiano  in 
data  ragione  ;  le  il  diametro  di  una  ruota  fi  determini  di 
loie  tre  linee  del  piede  di  Parigi  ,  il  diametro  dell’altra 
verrebbe  piedi  12.960.,  il  diametro  della  3.  ruota  piedi 
15910.  E  quantunque  io  fappia  ,  che  fi  potrebbero  dimi¬ 
nuire  i  diametri  di  quelle  ruote  coll’ accrelcere  il  numero 
di  effe  ;  nulladimeno  i  moti  poi  ne  verrebbero  aliai  più 
implicati,  e  l’effetto  di  quefti  movimenti  riufeirebbe  fem- 
pre  più  diffìcile.  Onde  feguita  che  le  fi  lufingaffe  taluno 
di  compone  una  Macchina  precifamente  ordinata  al  pre- 
fente  fiftema  del  Mondo,  andrebbe  molto  errato,  come  li 
accennerà  anche  nel  feguence  Articolo . 


T  2. 
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articolo  ottavo. 

Difficoltà  annette  al  progetto  di  una  Macchina  rigorofamente 
ordinata  al  prefente  [edema  del  Mondo . 

BEnchè  non  fia  per  anco  nota  agli  Aftronomi  la  diftan- 
za ,  e  grandezza  affoluta  de  Pianeti ,  che  11  Ipera  1 
poter  determinare  l’anno  1761.  per  il  paflaggio  di  Venere 
lotto  il  Difco  Solare  ;  nonoftante  ad  ordinare  una  Macchi¬ 
na  che  rapprefentaffe  il  prefente  fiftema  del  Mondo  ,  certo 
è  che  battano  le  diftanze,e  grandezze  relative,  lu  le  qua- 
li,  conforme  il  fiftema  di  Copernico  (  1),  non  Melarono  al¬ 
tri  di  proporne  una  ingegnofiflìma ,  ed  un’altra  a  ipiega- 
re  i  fenomeni  de’ corpi  celefti  ,  è  Hata,  non  a  molto,  in¬ 
ventata  dal  Chiarittìmo  Sig.  Gafparo  Charlton  (2.  ).  Ma  una 
trovarne  nel  fuppofto  delle  orbite  elittiche ,  e  cne  regga 
anche  al  moto  degli  Affelj ,  parrai  per  ogni  modo  affai 
difficile  .  Concioffiacchè  nella  Macchina  ordinata  al  Interna 
di  Copernico  ,  invece  delle  orbite  elittiche  erano  ,  per  quan¬ 
to  ho  intefo  dire  ,  circoli  eccentrici ,  nei  quali  apparivano 
i  Pianeti  progredire  con  velocità  proporzionate  ai  tempi  . 
Così  ivi  non  erano  i  moti  degli  Affelj,  nè  di  vertigine 
(  fe  non  quello  della  Terra  ,  e  del  Sole);  ma  due  foli  moti  : 
un  principale  che  traeva  la  Macchina  ,  diro  cosi ,  dalla 
fu  a  immobilità,  ed  un  altro  da  quello  dipendente  ,  onde 
ciafeun  Pianeta  camminava  nella  fua  orbita .  Ma  nel  calo 
noftro  occorrebbe  un  principal  movente  ,  che  nella  data 
ragione  promovefle  i  centri  di  ciafcun  A  Afelio  .  Da  quelli 
dipendono  due  altri  wobi/i  affetti  per  mezzo  di  molte  ruo- 

te  delle  dóvute  velocità  per  formare  le  orbite  elittiche.  Indi 

i  globi 

(1)  Una  ven’ha  a  Firenze  fra  le  Intentò  dire  che  una  pur  ftupenda  fia 
macchine  di  S;  M.  Imper.i  un’altra  in  Vienna,  ed  un’altra  a  Leiden, 
yen’ è  in  Padova  del  Sig.  Dott.  Mali,  (2)  Ir  Lcjndra  ì  anno  *735* 
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i  crlobi  rapprefentanti  ciafcun  Pianeta  ,  di  cui  fia  noto  il 
moto  proprio  di  vertigine,  dovrebbero  con  una  certa  legge 
volgerli  d’intorno  ai  proprj  affi .  Facendo  quelli  col  piano 
delle  orbite  rifpettive  quell’angolo,  che  folle  altresì  noto. 
Poiché  già  lì  fa  che  peranche  non  fi  è  dagli  Aftronomi  ri¬ 
levato  nè  il  moto  di  vertigine  di  Mercurio  ,  e  Saturno  ,  ne 
l’angolo  che  probabilmente  anch’ellì  fanno  con  la  loro  or¬ 
bita?  perchè  o  il  troppo  fplendore  del  Sole  vicino,  o  la  enor¬ 
me  lontananza  vietò  finora,  che  gli  offervatori  del  Cielo 
difcernelfero  le  macchie  ,  onde  giudicarono  detto  angolo  ,  e 
moto  di  vertigine  degli  altri  Pianeti  .  Se  poi  dovefleio  in 
quella  Macchina  aver  luogo  anche  i  Pianeti  fecondar) ,  la 
Luna  ,  i  fatelliti  di  Giove  ,  e  di  Saturno  ,  ed  il  luo  llupen- 
do  anello  ,  la  cofa  andrebbe  tanto  innanzi  ,  che  ingegno 
umano  non  vi  potrebbe  per  niente .  Pure  quando  non  fi  ba¬ 
dale  al  moto  degli  Affelj ,  che  a  fe  foli  obbligano  tante  ruo¬ 
te  ,  il  progetto  prenderebbe  nel  redo  qualche  probabilità  >  e 
fi  potrebbe  forie  fperare  che  in  Città  ,  dove  fi  trovaflero 
crrandi  Matematici  ,  ed  infigni  Artefici  fi  potette  in  alcuni 
anni  ben  condurre  una  tal  operai  coftruendola  appunto  Pia¬ 
neta  per  Pianeta  a  fimilitudine  della  mia  Penna  Geometrica . 

Ma  chi  fa  ? 

Forfè  un  dì  fia  che  la  prefaga  Penna 
Qfì  fcriver  di  ciò,  quel  ch'or  rì  accenna. 
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ARTICOLO  PRIMO. 

Per  la  deferitone  organica  della  Loxodromia  ,  e  de  Poligoni 

rettilinei  regolari . 

DOvendofi  nel  genere  dev circoli  non  fenza  ragione  coni» 
prendere  anche  le  fpirali  ,  e  la  linea  retta  ,  quelle 
come  periferie  di  un  circolo,  che  attualmente  s  in¬ 
cammina  all*  infinito  ,  quella  come  periferia  di  un  circolo 
già  arrivato  all’infinito.  Ben  fi  Icorge ,  che  il  coni pafio  co» 
mune  ,.  come  mancante  di  dette  linee  ,  è  (  ciò  che  niffuno 
avrebbe  mai  creduto)  in  un  certo  modo  imperfetto.  Al  qua¬ 
le  però  per  tal  cagione  ,  panni  che  fia  preferibile  il  feguen- 
te,  il  quale  ,  mentre  da  me  vien  ordinato  alla  Loxodromia  , 
non  può  non  delcrivere  le  tre  fuddette  linee  circolo  ,  fpira¬ 
li  >  e  linea  retta  .  Imperciocché  fuppofto  che  la  Fig.  z.  ( Tav . 
13.)  fia  parte  della  luperficie  di  un  Globo  terraqueo,  quan- 
do  viaggia  un  Baftimento  lempre  cammina  o  fopra  un  dato 
parallelo  QE  ,  BA  ec. ,  o  fopra  un  dato  meridiano  PQ, 
PG  ec. ,  o  fopra  una  linea  curva  LE  detta  Loxodromia  ,  di 
cui  una  femplice  proprietà  è, che  la  fila  tangente  forma  con 
tutti  i  meridiani  un  dato  .angolo  PLE  ,  PC  E  ,  PHE  ec. 
fempre  il  medefimo.  Però  devefi  aver  cura  ,.  che  la  fabbrica 
del  prefente  Iftromento  abbia  rapporto  a  tutte  quelle  diffe¬ 
renti  direzioni  per  defcriverle  ,  quando  che  fia ,  fopra.  il  fud- 
detto  Globo. 

Compajfo  Loxodromico  adunque  chiamo  propriamente  il 
propollo  Iftromento  ( Fig .  1.  T*av.  2,3.)  come  quello  che, 
quantunque  da  me  s’impieghi  a  deferivere  anche  alcuni  Po¬ 
ligoni  regolari ,  fpecialmente  però  è  fiato  concepito  per  la  fud- 
detta  Loxodromia.  Egli  è  nel  vero  un  compafjo ,  di  cui  l’un 
piede  MC  fempre  Ila  fiffo  in  un  punto  C  ,  l’altro  MV  ter¬ 
mina 
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mina  in  una  ruota  R  mobile  intorno  ad  un  piccol  ganghe¬ 
ro  ,  che  occupa  il  fuo  centro  ,  e  che  indi  fi  piega  ,  e  con 
una  cannetta  V  abbraccia  ,  e  poi  con  una  viterella  Ita  fer¬ 
mo  a  detto  piede  MV.  Ma  girando  la  cannetta  V  intorno 
a  detto  piede  ,  prima  di  ttringer  la  vite  ,  fi  può  fare  ,  che 
il  piano  della  ruota  rapprefentato  per  x ^  coftituifca  fui  pia¬ 
no  della  carta  col  raggio  RC,  ovvero  re ,  un  angolo  cr^} 
ovvero  crx  eguale  ad  un  qualunque  dato.  La  noce  poi  ,  o 

nodo  M  deve  efler  aliai  più  labile  ,  e  pretto  che  negli  altri 
compatti  non  è. 

Da  quella  femplicittìrna  coftruzione  feguita  :  Primo,  che 
fe  il  piano  della  ruota  faccia  col  raggio  PVC  un  ango¬ 
lo  retto  ,  i  il  ulti  la  deferizione  di  un  circolo  ,  il  quale  è 
maggiore  ,  o  minore,  fecondo  che  da  prima  il  compatto 
aveva  maggiore,  o  minore  apertura  ;  la  quale  apertura  vol¬ 
gendo  l’ Ittromento  non  può  alterarli  ,  perchè  non  ettendo 
la  ruota  inclinata  più  da  una  parte,  che  dall’altra,  non 
può  nemmeno  mordere  la  carta  o  più  in  fuori  ,  o  più  in 
dentro,  onde  fi  allarghi,  o  fi  Aringa  il  compattò.  Secon¬ 
do  ,  fe  il  piano  della  ruota  non  fa  verun  angolo  con 
detto  raggio  RC  ,  aprendo  fempre  più  1’  Ittromento  ,  ma 
non  già  muovendolo  in  giro,  fi  delcrive  una  retta y  da  cui 
per  la  medefìma  ragione  addotta,  non  può  mai  declinare. 
Terzo  ,  fe  il  piano  iuddetto  forma  con  detto  raggio  un 
angolo  qualunque  che  non  fia  retto  ,  e  muovali  poi  in 
giro  1  Ittromento  o  dalla  parte  dell’angolo  ottufo  crx  ,  o 
da  quella  dell’acuto  cr^  ,  perchè  e  nell’uno,  e  nell’altro 
calo  la  ruota  inclinata  può  mordere  o  più  in  fuori ,  o  più 
in  dentro  la  carta  ,  o  nel  primo  catto  dilungali  fempre  più 
dal  centro  C ,  o  nel  fecondo  s’accolta  ,  e  feco  trae  il  pie¬ 
de  MR,  e  lo  determina  a  formar  con  l’altro  piede  MC 
1  angolo  RMC  o  fempre  più,  o  fempre  meno  aperto  e 
quindi  intanto  dal  margine  dentato  di  efla  ruota  delcnvefi 
lui  piano  della  carta  una  fpirale ,  la  quale  viene  appunto 

ad 


,  Istromento  Decimo  per  la  Loxodromia  , 
ad  e  fiere  la  propofta  Loxodromia,  perchè  il  piano  della  ruota, 
doè  a  fua  tangenre  (  g.acchè  il  piano  della  ruota  e  fempre 
per  la  «diluzione  tangenre  alla  curva  )  in  qualunque  po¬ 
lmone  forma  col  raggio  CR  un  angolo  collante. 

L- Hlromenro eda  me  perciò  £ 

phnò "delle  curve  ,  che  un  Battimento  defcrive  folla  fuper- 

fimo  a  C  per  un  meridiano  ,  che  come  rotante  intorno 
a  detto  Polo  P,  ferve  per  tutti  gli  altri  meridiani  PQ^, 
pG  ec  II  piano  x*.  delta  ruota  R,  coftituente  con  detto 
raggio  re  un  angolo  qualunque,  può  tutti  i  lombi  della 
rofab  nautica  rapprefentare  .  Onde  quando  di  quello  com¬ 
paio  l’un  piede  MC  fotte  pollo  nel  Polo  P  (.Fig.*.)  di 

So  globo  terrellre  artefatto  l’ altro  ,  fecondo  che  ,1  piano 
della  ruota  diverfamente  inclinafle  a  detto  raggio  CK(l <  g. 
uh  ovvero  PQ;,  PG  e,  (Fig.x 0  priverebbe 
perfide  di  etto  globo  ,  o  qualunque  parallelo  QE  BAec., 
I  un  qualunque" meridiano  PQ.  PG  «,  o  a  Loxodro- 
ma  LE  conveniente  ad  un  rombo,  o  fia  angolo  Loxodro- 

fti.  fcuro,  che  U  ptrfau  «.(Inizio- 
ne  non  poffa  mancare  del  divifato  effetto  ,  tuttavia  mi  par¬ 
rebbe  ben  fatto  (  ciò  che  però  non  è  prec.famente  poff, bi¬ 
le  )  che  la  ruota  R  (  Fig.  i.  ) ,  invece  di  cangiar  quell  an¬ 
golo  d’inclinazione  verticale,  che  fa  col  piano  otizzonta- 
?e,  cioè  l’angolo  MRC,  llaffe  piuttofto  del  tutto  verti¬ 
cale  a  detto  piano  ,  qualunque  fotte  1  apertura  RMC.  On¬ 
de  volendo  che  ,  per  quanto  meccanicamente  e  permeilo  , 
l’ Iftromento  fupplifca  anche  a  ciò  ,  dovrà  eflfer  concepito 
di  maniera  che  (  fia  fopra  una  fuperficie  piana  ,  fia  iopia 
una  convejfa  )  la  ruota  fempre  appunto  fi  mantenga  ver- 
ticale  a  detta  fuperficie  . 


Per 


e  Poligoni  regolari  .  l5ì 

Per  la  fuperficie  piana  potrebbefi  ideare  P  Iftromento  co¬ 
me  nella  Fg .  3.,  facendo  che  un  regolo  RH  fi  umile  nel 
fico  inferiore  all’eftremità  R  di  una  verghecra  MR  mobile 
d’intorno  al  punto  M  dell’afta  CH  ;  e  nel  fito  luperiore 
ricevefle  in  una  feftura  l’eftremità  H  di  detta  afta  CH. 
Perchè  per  le  dottrine  altrove  (1)  efpofte  ,  quando  MC, 
MH,  MR  faranno  eguali,  muovendo  1‘  Iftromento  intor¬ 
no  al  centro  C,  e  qualunque  apertura  CMR  acquiftando 
Tempre  il  punto  H,  caderà  perpendicolarmente  lui  pun¬ 
to  R  }  e  però  il  regolo  RH  farà  Tempre  verticale  al  pia¬ 
no  RC  ;  e  confeguentemente  anche  la  ruota,  che  per  mez¬ 
zo  della  cannetta  ,  e  vite  V  devefi  connettere  col  luo  pi- 
volo  parallelo  a  detto  regolo  RH  ,  procurando  che  la  fola 
ruota  ,  e  non  già  il  regolo  R  H  giunga  a  toccare  il  pia¬ 
no  della  carta. 

Nel  cafo  poi  della  fuperficie  sferica  RP  ( Fig .  4.)  fermili 
la  ruota  R  con  la  vite  ad  un  gambo  R d  ,  che  fia  parte 
d’ un  parallelogrammo,  fnodato,  e  comporto  di  quattro  re¬ 
goli,  delli  quali  li  R d,  RM,  dq  filano  eguali  al  Temi- 
diametro  del  dato  globo  ;  e  il  regolo  P q  eguale  a  tutto 
detto  diametro  PA  .  Imperciocché  avverà,  che  quando  con 
il  regolo  q  P  fatto  centro  in  P  ,  e  la  mano  pofta  in  M  fi 
faccia  muover  in  giro  P  Iftromento  ,  qualunque  fito  R  i 
denti  della  ruota  acquiftaranno  rilpetto  al  Polo  P  ,  nulla- 
dimeno  il  piano  del  gambo  d R  parallelo  al  piano  di  ella 
ruota,  fi  confèrverà  Tempre  verticale  a  detto  globo,  e  pro¬ 
dotto  pafferà  per  mezzo  del  Tuo  centro  .  Il  che  è  eviden¬ 
te  ,  perchè  dai  punti  P  ,  ed  R  condotti  al  centro  C  i  rag¬ 
gi  RC,  PC  ;  e  (Pendo  CR  ,  RM  ,  MP  ,  PC  per  la  coftru- 
zione  eguali  ,  le  rette  CR  ,  PM  faranno  parallele  ;  ma  PM 
è  per  la  cortruzione  parallela  anche  a  d R  .  Dunque  giac¬ 
ché  ambidue  d R  ,  RC  Tono  parallele  ad  una  medefima 
retta  MP  ,  Tono  anche  porte  indiretto  verio  il  centro  Co 

V  Val 
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Val  a  dire  che  dR  non  inclinerà  verfo  A,  o  verfo  P  punti 
prefi  fu  quel  medefiino  meridiano  ,  che  paffa  per  i  due 
punti  P  ad  R .  Quindi  quel  diametro  della  ruota >  che  , 
palla  per  il  punto  di  contatto  R  ,  (ara  per  ogni  verfo  ver*  | 
ticale  alla  luperficie  del  detto  globo  ,  e  per  confeguenza  | 
prodotto  pafferà  Tempre  per  il  fuo  centro  C .  ! 

Per  altro  P  Iftromento  della  Fig.  3.  può  fervire  anche  a 
quello  della  4.  con  P  aggiunta  d’  un  lolo  regolo  qd  .  Ma  eia 
che  manca  nell’  una,  e  nell’ altra  coftruzione  e,  che  1  eftre- 
mità  R  del  regolo  MR,  e  il  margine  della  ruota  non  ponno, 
come  dovrebbefi,  e  come  abbiamo  detto  pure  in  principio, 
mungere  a  toccare  elattamente  nel  medefimo  piano.  ;] 

4 

ARTICOLO  SECONDO. 

Deferitone  organica  de ’  Poligoni  rettilinei  regolari .  l 


Quantunque  la  Penna  Geometrica  fupplifca  ,  ficcome 
abbiam  accennato  ,  facilmente  a  quell’  uopo  ,  non 
oliarne  perchè  quello  Iftromento  meno  importa  di 
fpefa  ,  ed  è  sì  nel!’ ufo,  che  nella  coftruzione  più  lpedito, 
lembrami  perciò  preferibile  a  quella.  E*  dunque  da  confi- 
derare  in  quella  organica  deferizione  de’  Poligoni ,  che  ella 
iì  potrebbe  concepire  in  due  differenti ,  ed  egualmente  fa¬ 
cili  maniere  j  cioè  o  lupponendo  collante  un  medefimo  cir¬ 
colo  che  debba  circolcriverfi  a’ detti  Poligoni,  e  modifi¬ 
cando  la  lunghezza  de’  lati  far  sì  ,  che  un  medefimo  cir¬ 
colo  veniffe  a  circofcrivere  diverfi  di  detti  Poligoni:  o  te¬ 
nendo  fermo  ,  e  collante  un  medefimo  lato ,  modificando 
il  circolo  circofcrivente  ,  far  che  un  medefimo  lato  divenghi 
lato  di  diverfi  Poligoni .  Un  efempio  del  primo  cafo  fareb¬ 
be  ,  fe  foffe  deferitto  un  circolo  per  i  punti  a  ,  c ,  d  della 
Fig.z.  Tav.  18.,  perchè  detto  medefimo  circolo  verrebbe  cir- 
colcritto  ad  un  Pentagono  di  cui  farebbe  lato  ad ,  ed  in¬ 
ficine  da  un  decagono  di  cui  farebbero  ac  ,  cd  due  lati. 

La 


e  Poligoni  regolari.  ij'y 

La  medefima  figura  fomminiftra  un  efempio  anche  del  fe¬ 
condo  cafo  ,  in  cui  qd  lato  di  un  Pentagono  defcritto  nel 
circolo  abQ,  farebbe  anche  lato  di  un  decagono  defcritto 
in  un  circolo,  di  cui  folfe  a  il  centro,  e  raggio  la  retta  ad . 
Quelle  cofe  fono  evidenti  ,  ed  è  fuperfluo  il  trattenervi!! 
di  più  ,  e  lafciando  per  ora  di  produrre  un  Illromento 
relativo  al  primo  cafo ,  applicare)  folo  al  fecondo  il  preferi¬ 
te  Illromento  della  Loxodromia. 

Laonde  fuppongalì  primieramente,  che  nell’area  della 
ruota  R  (  Fig.  i.  T’av.z}.')  fia  dal  centro  verfo  alla  peri¬ 
feria  R  fcolpita  una  cavità,  in  cui,  come  in  quella  delle 
penne  de’compalfi,  melfovi  dell’ inchiollro,  polfa  detta  ruo¬ 
ta  lafciare  per  ogni  fua  rivoluzione  fegnato  un  punto  fui 
piano  della  carta,  fecondo  fia  il  compalfo  correduto  di  un 
quadrante  NQfiflo  al  piede  CM  in  Q,e  labile  nell’altro 
piede  MR  ,  fe  non  fi  llringe  con  la  vite  ,  terzo  fi  fermi 
con  la  vitarella  V  la  cannetta, che  porta  la  ruota  R  ,  qualora 
il  piano  di  effa  ruota  fia  ad  angoli  retti  del  raggio  CR  . 

Ora  poiché  le  periferie  fono  come  i  diametri  ,  fuppo- 
ponendo  che  il  raggio  della  ruota  R  folfe  al  raggio  CR, 
come  i  a  3 ,  la  periferia  della  ruota  farebbe  alla  periferia 
del  circolo  defcritto  fui  raggio  CR  ,  come  1  a  3  .  Sicché 
(  relativamente  al  già  detto  anche  in  propofito  (  1  )  delle 
Cicloidi  di  bafe  circolare  )  farebbe  la  ruota  R  tre  rivolu¬ 
zioni ,  mentre  una  ne  faceflé  il  raggio  CR  intorno  a  C; 
e  quindi  fulla  periferia  generata  da  detto  raggio  CR ,  ver¬ 
rebbero  marcati  tre  punti  ,  i  quali  fornirebbero  un  trian¬ 
golo,  quando  folfero  uniti  con  altrettante  rette.  Perciò  quan¬ 
do  il  raggio  della  ruota  è  al  raggio  CR  precifamente  come 
1  a  3  ,  facciali  fui  piano  laterale  del  quadrante  NQ  un 
fegno ,  con  infieme  affilfo  il  numero  3.,  nel  punto  incili  la 
gamba  MR,  llante  tale  apertura  ,  traverfa  detto  quadrante. 
Indi  aprendo  l’ Illromento  finché  il  raggio  della  ruota  fia  al 

V  z  raggio 
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raggio  CR,  come  i  a  4 ,  s’incida  poi  fa  detto  piano  un  altro 
fecrno  con  il  numero4  anneffo  ec.,  finche  per  qualunque  altra 
divifione  fi  giunga  a  legnare  fu  detto  quadrante  il  fegnocoi- 
rifpondente  alla  proporzione  di  1  a  5  ,  di  1  a  6  ,  di  1  a  7, 
di  1  a  8  5  fina  quella  di  1,  a  u,e  più  ancora  le  piacelìe 

di  portar  l’ affare  anche  più  oltre. 

Ora  quando  occorrale  ,  per  efempio,  la  definizione  orga¬ 
nica  del  Ettagono  ,  aprafi  da  prima  l’Ilfromento  preparato 
così  con  la  maggiore  efattezza,  finche  la  gamba  MR  arrivi, 
traverlando  il  quadrante,  a  collimare ,  e  coincidere  nel  fegno 
appuntino  che  accompagna  il  7  numero  fcolpito ,  come  lo- 
pra ,  nel  piano  laterale  del  ludoetto  quadrante,  ed  ivi  con  la 
vite’  fi  arreftis  perchè  facendo  indi  muovere  in  giro  1’  Iftro- 
mento  ,  la  ruota  R  farà  7.  rivoluzioni  intanto  che  il  com- 
palfo  n’avrà  compita  una  intorno  al  centro  C;  e  quindi  re¬ 
meranno  fui  piano  delia  carta  legnati  dalla  ruota  7.  punti 
diftribuiti  in  eguali  diftanze  fulla  periferia  del  circolo  defcrit- 
to  con  il  raggio  CR  intorno  a  detto  centro  C;  i  quali  uniti 
poi  con  altrettante  rette  verranno  a  fornire  l’Ettagono  propofto. 

E’  fuperfluo  l’avvertire  :  Primo,  che  fe  dato  folle  qualun¬ 
que  altro  Poligono  da  defcriverfi ,  avrebbe!!  ad  aprire  l’iftro- 
mento  fino  al  n  umero  corrilpondente  a  quel  tal’altro  Poligo¬ 
no  dato.  Secondo  che  volendo  un  dato  Poligono,  o  più  gran¬ 
de,  o  più  piccolo,  dopo  legnati  nel  piano  i  punti  del  Poligo¬ 
no  dato,  e  prima  d’ unirli  con  altrettante  rette,  balla  con¬ 
durre  de’  raggi  indefiniti  dal  centro  C  a  detti  punti ,  e  fatto 
centro  ne!  medefimo  C,  tagliar  detti  raggi  con  un  qual  altro 
maggiore ,  o  minore  circolo  che  più  piace  ;  giacche  è  eviden¬ 
te,  che  le  rette  congiungenti  i  nuovi  punti  d’interfezione  fa¬ 
rebbero  tuttavia  lati  del  medefimo  propofto  Poligono .  Terzo 
fi  potrebbe  penfare,  e  di  leggiero  riufcire  nella  fabbrica  di  una 
tal  ruota  R  ,  la  quale  Jafciafle  fegno  fulla  carta,  quando  di 
tutta  la  fua  periferia,  e  quando  di  un  fol  punto,  acciò  la  me- 
defima  poteife  agevolmente,  e  comodamente  fervire  tanto  per 
la  definizione  della  Loxodromia , quanto  per  quella  de’ Poligoni. 

FINE  DEGL’  ISTROMENTI. 
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PREFAZIONE . 


ACcioccbè  la  fcienza  del  Mare  f, alga  all'  ultimo  grado  di 
perfezione  ,  niente  più  reftando  (  trattone  fé  fempre  fi 
potè  (fé  navigare  per  il  Rjombo  e  fattamente  ) ,  che  poter  deter¬ 
minare  i  gradi  di  Latitudine ,  e  Longitudine  del  Luogo  in  cui 
fi  è  y  fenza  dover  ricorrere  alle  ojfer vagoni  del  Cielo  ,  che 
fpeffo  ci  vien  tolto  di  vi  fia  dall'  importune  nubi  ;  e  perciò 
e  (fendo  me  fieri  di  attener  fi  alla  Terra ,  altri  già  tentarono  in 
varj  modi  quejìa  comodità  pr  oc  ac  dar fi .  Ma  o  che  il  Sommo 
Autore  d' ogni  bene  voglia  rifervar  quejìo  vantaggio  ad  altri 
più  fortunati  tempi  avvenire  ,  o  che  pur  anche  non  fia  mai 
per  concederlo  ,  certo  è  che  qualunque  argomento  finora  ado¬ 
perato  y  riufc)  alla  prova  quafì  che  affatto  inutile .  E  benché 
forfè  tanto  fia  per  e  fere  anche  di  un  ljìr  omento  propofio  a 
tal  uopo  da  me  ,  pure  non  ho  dubitato  di  produrlo  ,  non  per 
vaghezza  di  lode ,  o  di  premio ,  ma  perché  par  mi  dovere  che 
le  nuove  cofe ,  qualunque  [tanfi  y  fi  rendano  pubbliche.  Concio  fi 
fiacchi  fpeffo  occorra ,  che  per  la  debolezza  dell'ingegno  umano 
le  invenzioni  primitive  non  giungendo  fino  a  quel  fine  cui  era¬ 
no  indirizzate  ,  le  vi  furono  poi  recate  da  altri  ,  che  calca¬ 
rono  quelle  mede  firn  e  vejìigia  . 

Intende  per  tanto  il  mio  lftromento  a  manifefìare  in  un 
Quadrante  la  quantità  del  viaggio  per  cor  fio  da  un  Bafiimen* 
to  y  data  la  quale  infieme  coll'Angolo  Loxo  dromi  co  y  e  la  La¬ 
titudine  del  Luogo  d'onde  fi  fichi  fé  y  fi  rileva  la  Latitudine, 
e  Longitudine  del  Luogo  >  in  cui  fi  è  » 
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articolo  primo. 

Deferitone  £  una  Macchina  Drom-bydro-metra.  applicata 
a  mifurare  il  viaggio  di  un  Baflimento , 

PErduto  il  Cielo  ,  parmi  di  ravvifare  in  Terra  tre  luo¬ 
ghi  ,  nei  quali  fiano  per  edere  con  commendabile  in¬ 
dustria  collocati  glTftromenti  coftrutti  per  f  effetto  fuddet- 
to.  Il  primo  nell'aria,  applicandogli  a  mi  furare  la  forza 
de  venti  ,  per  quindi  il  viaggio  dei  Battimenti  rilevare  ; 
come  penfarono  il  Chiaridimo  P.  Milliet  ,  ed  il  Celebre 
Sio-.  Marchefe  Poleni  ,  cui  per  ciò  immortai  gloria  ne  av¬ 
venne  .  Il  fecondo  è  i u. Ila.  luperficie  del  Mare  ,  dove  Ve¬ 
suvio  ,  e  Mellio  configliarono  che  foffer  polle  delle  ruo¬ 
te  mobili  per  lo  andare  del  Battimento  .  Il  terzo  (  (lato 
finora,  ch’io  fappia,  impenfato  da  altri)  è  da  me  feelto 
foce*  acqua.  E  avvegnacchè  le  ruote  propofte  da  Vetruvio, 
e  da  Mellio  foggiacciano  ad  alcuni  (  i  )  difetti  ;  tuttavia 
per  le  difficoltà,  che  s’incontrano  anche  negli  altri  litro- 
menti  ,  (  prefa  l’idea  da  una  ruota  già  fin  dello  feorfo  Se¬ 
colo  inventata  (  z  )  per  il  moto  perpetuo  )  ardifeo  richia¬ 
marle  in  pratica  ,  come  quelle  che  immerfe  a  grande  al¬ 
tezza  d’acqua,  pare  (bene,  o  mal  che  mi  apponga)  che 
ci  avrebbero  a  promettere  miglior  fortuna. 

Si  offervi  dunque  ,  che  nella  Fig.  i.Tav.  2.4.  è  delinea¬ 
to  il  piano  di  un  Timpano  di  legno,  odi  metallo,  vuo¬ 
to  nel  mezzo  ,  e  che  deve  edere  dentro  ,  e  fuori  lavorato 
al  torno  perfettamente,  e  mobile  d’intorno  al  proprio  atte  R, 
fecondo  l’ ordine  dei  numeri  1  ,  1  ,  3  ,  4  ec.  ,  corredato 
di  8.  ali  di  ferro  diftribuite  in  eguali  diftanze  Sulla  fua 

peri- 

(  1  )  Ricordati  da  Claudio  Perralto  ra  di  mi(u rare  il  corfo  di  una  Nave . 
nelle  fue  offervazioni  (opra  Vetruvio, e  (2)  Da  Aleflandro  Capra  nella  fua. 
del  Sig.  March. Poleni  nella  fua  manie-  Architettura  civile,  e  militare. 
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periferia.  Quelle  ali  s’intendano  fnodate,e  mobili  fu  i  rif- 
petcivi  gangherini  in  modo  ,  che  fe  il  centro  della  loro 
gravità  cade  dentro  il  piano  di  elfo  Timpano  ,  rimanghi- 
no  ferme ,  e  dirtele  fopra  detta  periferia  \  fe  cade  fuori  del 
piano  a  delira  ,  cadano  aneli’  effe  ,  e  per  l’ intoppo  di  un 
calcagnetto  (lungo  la  parte  in  circa  della  lunghezza  di 
dette  ali)  rimanghino  nella  direzione  de’ raggi  R  7  ,  R9, 
le  per  fine  il  centro  della  loro  gravità  cada  oltre  detto 
piano  a  finirtra  ,  pendano  giù  liberamente  ,  e  folo  reftino 
ai  piccoli  gangheri  fofpele.  Sarebbe  fors’  anche  non  inutile 
l’adattare  ,  come  in  Fig.  4.  di  qua  ,  e  di  là  dall’ ali  un 
cuojo  quinci  affilio  alle  colle  9  ,  p  j  7 ,  d  dell’  ali ,  e  quin¬ 
di  all’orlo  del  Timpano  9  ,  7  ;  7,  5  \  in  guifa  che  ca¬ 
duta  l’ala  fi  aprilfe  a  delira  una  forta  di  cadetta,  o  fe- 
noj  che  poi  oltre  9  a  finirtra  tornalfe  a  racchiuderli,  fer¬ 
vendo  in  tal  cafo  il  cuojo  a  ritener  l’ali  lenza  altro  cal¬ 
cagnerò  . 

Un  fimil  Timpano  alato  ,  come  in  Fig.  1.  ,  ovvero  4. 
fi  può  confiderai^  mobile  fott’ acqua,  quando  la  parte  de¬ 
lira  fi  opponga  alla  corrente  di  un  fiume.  Perchè  fuppo- 
neudo  ,  che  tutta  la  malia  d’acqua  comprela  tra  le  paral¬ 
lele  im  ,  pd  vada  da  m  ,  0  ,  n  ,  d  ad  avventarfi  contro  il 
Timpano  R,  egli  è  fuori  di  dubbio  ,  che  la  mafia  ìm  , 
9  n  non  farebbe  volger  il  Timpano  ,  quando  fi  fupponefie 
privo  d’ali.  Perchè  la  fofza  della  porzione  0  j  ,  «9  ,  che 
tenta  muoverlo  fecondo  l’ordine  dei  numeri,  effendo  eguale 
alla  forza  contranitente  della  porzione  0  f  ,  mi,  che  urta  nel 
medefimo  Timpano  dalla  parte  oppofta  ;  il  Timpano  vie¬ 
ne  coftretto  a  rimanere  in  equilibrio  .  Ma  la  malia  inter¬ 
cetta  tra  le  parallele  n  9  ,  dp  ,  che  urta  nell’  ala  7  ,  e  nell 
ala  9/?,  perchè  non  incontra  dall’altra  parte  un’egual  re- 
fiftenza  ,  trae  efiò  Timpano  d’intorno  al  fuo  centro.  On¬ 
de  fi  può  elfo  Timpano  ragionevolmente  chiamare  Drom- 
hydro-metra  ,  poiché  fi  può  meglio  d’ogni  altro  ufato 
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1  (Ilo mento  adattare  anche  alla  mifura  dell’  acque  corren¬ 
ti  ,  cioè  per  rilevare  le  loro  velocità  relative  ,  che  in  un 
medefimo  dato  tempo  debbono  edere,  come  il  numero 
delle  rivoluzioni  di  detto  Timpano. 

Ma  fe  in  vece  di  fup porre  il  centro  del  Timpano  R 
immobile  nel  tuo  (ito,  e  l’acqua  in  cui  è  immetto,  cor¬ 
rente  per  la  direzione  oR  ,  fi  fupponga  piuttofto  che  fia 
bagnante  1*  acqua  (  o  qualunque  altro  liquore  in  cui  fode 
immetto  l’ Iftromento  ) ,  ed  il  centro  R  tirato  per  la  retta 
Ro  ;  fiegue  nientedimeno  il  medefimo  effetto.  E  di  quella 
maniera  farebbe  applicabile  a  rilevare  la  gravità  tpecifica 
di  diverti  liquori .  Sicché  ecco  due  fingolarifhmi  vantaggi 
quali  fi  ponno  da  una  tal  ruota  riportare  invece  del  mo¬ 
to  perpetuo  }  chimera  che  ordinariamente  innamora  i  foli 
ilolti . 

Il  Sig.  Torelli  ,  che  onora  grandemente  Verona  fua  Pa¬ 
tria  fempre  fiata  feconda,  ed  ora  molto  più  d’uomini  ra- 
rifiimi  in  ogni  tcienza  ,  e  arte  ,  diede  prima  di  me  al¬ 
la  luce  la  fua  Macchina  Idraulica  ,  filmile  alla  mia  in¬ 
ventata  prima  che  egli  avede  inventatala  tua,  benché  non 
fia  fiata  prima  d’ora  pubblicata  per  edere  annetta  a  tutti 
gli  altri  Ifiromenti  contenuti  in  quefio  volume  .  Ma  fe  è 
lecito  un  confronto  ,  non  già  tufcitato  da  uno  fpirito  di 
odiofa  contradizione  ,  ma  dalla  uniformità  delli  fiudj  co¬ 
muni,  parmi  che  quella  tre  vantaggi  principali  riporti  to- 
pra  quella .  Il  primo  è  ,  che  edendo  la  mia  vuota  nel 
mezzo,  l’aria  rinchiuia  gli  toglie  nell’acqua  una  parre 
della  fua  fpecifica  gravità  ,  e  quindi  diventa  al  moro  più 
pronta.  Il  iecondo  coniiderabilifiimo  è,  che  nel  calo  del 
Sig.  Torelli ,  cioè  dell' ali  rette  ,  va  bene  che  fiano  fegate 
in  due  parti  eguali,  acciò  quando  fiano  ripiegate  Pana 
fopra  Paltra  ,  fi  eftremo  loro  punto  C  (  lettera  del  Sig.  To¬ 
relli)  troviti  in  una  maffimamente  piccola  ditlanza  dal  cen¬ 
tro  del  moto.  Ma  per  ottenere  quella  minima  ditlanza, 

lo 
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Io  fpediente  era  di  coftruire  ,  come  io  ho  facto.  Tali  non 
già  rette,  ma  con  una  tal  curvatura  ,  che  folle  quella  rne- 
defilila  della  circonferenza  della  ruota  ;  feguendo  quindi 
un  di  piu  ,  che  1  ali  prefentando  la  loro  parte  concava 
alla  corrente,  men  pretto  sfuggano  alla  forza  di  quella;  e 
per  contrario  opportunamente,  prelentano  all'acqua  la  par¬ 
te  convella  ,  quando  bene  è  che  meno  che  ha  polfibile  re- 
liftano  a  detta  forza .  In  terzo  luogo  ,  raddoppiandoli  i 
Timpani  ,  come  apprello  vedremo,  e  diminuendo  il  nu¬ 
mero  dell  ali  di  ciadheduno  ,  ho  avuto  comodità  di  for¬ 
mar  1  ali  piu  lunghe,  accio  opponellero  all’azione  del  flui¬ 
do  un  maggior  piano  ,  ed  acciò  cadendo  da  un  piu  alto 
luogo  ,  maggior  urto  rifentifle  la  ruota  ,  per  dover  girare 
d’ intorno  al  fuo  alle* 

Per  altro  io  credo  che  (  ciò  che  in  alcune  macchine 
avviene  ,  che  riportandole  dal  piccolo  in  grande,  non  fan¬ 
no  quel  medefimo  effetto  che  facevano  in  piccolo)  in  que¬ 
lli  Timpani  ,  benché  il  diametro  loro  li  a  u  men  caffè  fino 
ad  uno,  o  due  piedi  di  Parigi,  tuttavia  crederebbe  la  loro 
mobilità  ;  perchè  tanto  la  groffezza  dell’  ali  ,  quanto  della 
luperficie  di  elfi  Timpani  retta  quali  la  medefima  (luppo- 
niamo.di  una  linea  in  circa  di  detto  piede,  o  di  quel  del 
Reno  )  ,  e  crefce  folo  per  apportar  maggior  leggerezza  Io 
Ipazio  vuoto  nel  mezzo  in  ragion  triplicata  ,  come  pure 
crede  in  ragion  triplicata  la  mafia  del  fluida  refiftente, 
che  fi  oppone  al  piano  di  più  grandmali  >  e  per  confeguen- 
za  crede  in  detta  ragione  la  forza  d’  inerzia  di  effo  fluido, 
unica  caufa  motrice  dei  fopraddetti  Timpani  .  Ma  vediamo 
intanto  ,  come  rilevate  in  un  quadrante  tutte  le  conver- 
fioni  di  un  tal  Timpano  attaccato  altamente  fott’ acqua  ad 
una  Nave  ,  fia  poi.  per  manifeftarfi  la  quantità  del  fuo 
viaggio  * 
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ARTICOLO  SECONDO. 


Conver/toni  dell'  Iftr omento  Drom-bydro-metra 
riportate  in  un  Quadrante . 

PEr  ridurre  in  un  quadrante  il  numero  delle  conver- 
fioni  della  predetta  Macchina,  fiano  (kig.z.)  afferra¬ 
ti  ad  un  medefimo  afille  EF  due  Timpani  alati  A,e  B; 
e  fi  concepifca  il  primo  A  mirato  di  fronte  ,  corrifponde- 
re  al  Timpano  R.  viflo  di  fianco  della  Fig-  i.,e  1  ali  lue 
aver  congiunte  nei  fin  corrilpondenti  per  le  linee  morte  ai 
numeri  impari  di  detta  Fig .  i.j  el  altro  Timpano  B,  ben¬ 
ché  per  maggior  chiarezza  fia  in  dilegno  pollo  lenz  ali  , 
fi  concepifca  però  averle  anch*  eflb  conneffie  nei  fin  polli 
dirimpetto  ai  numeri  pari  j  acciocché  tirato  dalla  Nave 
verfo  O,  il  telaro  di  legno  che  porta  l’ affile  di  efli  Tim¬ 
pani  ,  poffia,  caduta  un’ala  del  Timpano  A,  cadérne  un 
altra  del  Timpano  B  j  e  poi  un’  altra  da  quello  ,  ed  alter¬ 
natamente  un’altra  da  quello  ec.  ,  come  fe  invece  di  effer 
due  Timpani  con  otto  ali  per  ciafcuno,  folfe  un  lol  Tim¬ 
pano  con  fedeci  ali.  Stia  poi  al  medefimo  affile  EF  affido 
un  Rochello  C  di  io.  denti,  che  in  un  coi  Timpani  ala¬ 
ti  >  e  coll’ affile  coftituifcano  un  medefimo  folido  ,  mobile 
nel  telaro  fecondo  l’ordine  dei  numeri  3  >  ;  >  7,  9  5  ov¬ 
vero  z  ,  4  ,  6  ,  8  . 

Coi  denti  di  detto  Rochello  C  s’ingrana  appreffo  una 
ferpentina  D,  ovvero  una  ruota  fatta  a  caviglie  (chiama¬ 
ta  dai  Francefi,  la  prima  roiie  de  rencontre ,  l’altra  rotte  de 
cband )  di  30.  denti  ,  il  di  cui  alfe  per  di  fotto  è  foftenu- 
to  da  un  appoggio  G,  che  è  parte  del  Telaro.  E  per  di 
fopra  per  detto  telaro  trappafla ,  e  fi  annoda  con  una  for¬ 
ra  d’ anelli  d’ acciajo  ,  o  d’  altra  più  leggiera  materia  ,  che 
comunicano  fino  ad  un  altro  telaro  della  Fig.  3.,  dove 

l’ ul- 
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p ultimo  anello  D3  porca  un  Rochello  di  io.  denti,  qua¬ 
le  infieme  con  detti  anelli  ,  e  ferpentina  formano  un  altro 
corpo  ombreggiato  a  puntini  ,  che  fa  una  fola  rivoluzio¬ 
ne  ,  mentre  f  altro  folido  tratteggiato  comporto  dell*  affile 
EF  ,  Timpani  alati  B,  A,  e  Rochello  C  fa  tre  rivoluzio¬ 
ni.  E  quindi  avviene  che  l’anello  D3  per  ciafcuna  fua  ri" 
voluzione  ,  efprima  rivoluzioni  dei  Timpani  numero  3. 
Perchè  come  fta  il  numero  dei  denti  del  Rochello  C  ,  al 
numero  dei  denti  della  ferpentina  D  ;  così  ftarà  il  nume¬ 
ro  delle  rivoluzioni  efpreflo  da  quello,  al  numero  delle  ri¬ 
voluzioni  efpreflo  da  quella  ;  cioè  io.,  30.  ::  1.,  3. 

Segue  indi  (  Fig.  3.  )  P  affile  E,  che  porca  una  ruota  di 
20.  denti  implicata  col  Rochello  antecedente,  e  porta  pu¬ 
re  un  Rochello  di  io.  ,  che  ingrana  colla  leguente  ruota 
di  60.  ;  ed  una  rivoluzione  di  quello  affile  E  efprime  per 
Paddotta  ragione  6.  rivoluzioni  dei  fuddetti  Timpani  .  E 
così  di  mano  in  mano  andate  dicendo  ;  poiché  la  Fig.  3. 
dimoftra  così  il  numero  dei  denti  delle  ruote,  e  Rochelli , 
come  il  numero  delle  rivoluzioni  efprefle  da  tutti  gli  al¬ 
tri  affili  F  ,  G  ,  H  ec.  in  una  rivoluzióne;  finché  P  affile  L 
coll’  indice  luperiore  giunge  ad  indicare  in  una  lua  rivo¬ 
luzione  60000.  rivoluzioni  dei  Timpani  ;  e  1  affile  K  el- 
prime  in  una  rivoluzione  ,  rivoluzioni  numero  720000, 
Ma  mi  piace,  che  quell’ ultima  converfione  dell’ afille  K 
abbia  un  centro  comune  con  la  converfione  antecedente  , 
che  fi  fa  d’  intorno  all’  affile  L  ;  onde  (  preparate  due  ruo¬ 
te  eguali  ciafcuna  dì  diametro  alla  dillanza  LK)  una  d  fi 
fermi  nell’  affile  K  ,  e  1  altra  a  (  connefla  ad  una  cannet¬ 
ta  ,  che  palla  di  fopra  del  telaro  ,  e  porta  un  altro  indice 
più  corto)  fia  mobile  d’intorno  all*  affile  L  ;  benché  detto 
affile  L  fi  muova  del  dovuto  fuo  moto  per  l’impulfo  del¬ 
le  ruote  antecedenti.  Perchè  quindi  avvera,  che  prepalato 
un  Quadrante  detto  da  me  Loxodromico  ,  nei  di  cui  cen¬ 
tro  occorra  P  affile  L ,  e  la  cannetta  della  ruota  a  ,  e  che 
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abbia  due  ordini  di  numeri  ,  uno  citeriore  divifo  in  Co . 
parti  eguali,  e  l’altro  interiore  compartito  in  n.  ,  l’indi¬ 
ce  più  lungo  inoltrerà  in  una  conversione  60000.  rivolu¬ 
zioni  dei  Timpani,  e  l’altro  più  corto  710000. 

Ora  fe  una  converfione  dei  Timpani  fofle  eguale  ad  un 
pado  geometrico  percorfo  dal  Battimento i  T  indice  più  lun¬ 
go  moltrarebbe  60000.  palli  geometrici  ,  cioè  60.  miglia, 
o  fia  60.  minuti  =5  Gradi  uno  ;  e  l’altro  più  corto  moltra- 
rebbe  in  una  rivoluzione  710.  migliai  Gradi  iz.  Ma  ciò 
non  effendo  così  fortunatamente  per  edere,  fi  dovrà  coll’ 
efperimento  fatto  in  una  nota  diltanzà  ,  rilevare  nel  qua¬ 
drante  della  Fig.  3.  il  numero  delle  rivoluzioni  dei  Tim¬ 
pani  ,  corrifpondenti  ad  uno  ,  o  più  gradi  terreftri  ;  e  poi 
distribuire,  e  ordinare  da  bella  prima  le  ruote,  e  nume¬ 
ro  dei  denti  in  modo  ,  che  una  perfetta  rivoluzione  dell’ 
affile  K  ,  venga  ad  efprimere  un  numero  qualunque  ,  ma 
intiero  di  gradi  terreftri  ;  e  l’affile  L  60.  minuti.  Poiché 
io  ho  mede  le  ruote  così, perchè  ferva  folo  di  metodo,  on¬ 
de  faper  poi  contenerli  meglio  a  tenore  dello  Sperimento 
che  fi  farà  ;  non  dubitando  che  quindi  il  numero  de’gra- 
di  ,  o  minuti  inoltrato  dagli  indici,  non  fia  per  edere  pro¬ 
porzionale  al  viaggio  della  Nave  ,  unica  caufa  del  moto 
de’  Timpani .  Dovendoli  poi  ,  per  quanto  a  me  pare ,  ri¬ 
putar  per  niente  l’alterazione  delle  frizioni,  che  la  nuova 
combinazione  delle  ruote  ,  e  numero  dei  denti  dovrebbe 
produrre  ,  edendo  quella  quali  zero  rifpetto  alla  potenza 
de  muoventi  principali,  che  fono  i  Timpani  alatile  mol¬ 
to  più  perchè  lì  potrebbe  far  in  maniera  ,  che  reftade  il 
medefimo  numero  dei  denti  prefi  inlìeme  di  tutte  le  ruo¬ 
te  ,  benché  poi  per  caufare  le  opportune  velocità  fod'e  mu¬ 
tato  il  numero  di  quelli  di  cialcuna  in  particolare. 
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Macchina  antecedente  adattata  al  Baftimefito . 
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DUe  parti  principali  fi  dittinguono  nella  defcritta  Mac¬ 
china  ,  che  diverfamente  vanno  adattate  al  Batti¬ 
mento.  Imperciocché  quella  che  per  la  fezione  della  Fig.  3. 
fii  rapprefenta  ,  e  che  comprende  un  telaro  colle  fue  ruo¬ 
te  ,  e  Quadrante  Loxodromico  tutta  infieme  deve  effer  col¬ 
locata  dentro  del  Battimento  (  detta  perciò  Parte  Interna  ) , 
o  vicino  al  Piloto,  fe  fotle  potàbile  ,  acciocché  mentre  go¬ 
verna  il  Timone  abbia  fotto  gli  occhj  anche  il  quadrante 
iuddetto ,  o  in  qualche  altra  parte  che  fofTe  ,  fe  non  più 
comoda  ,  almen  più  conferente  al  bifogno  della  prefente 
cottruzione .  Quell’ altra  parte  poi  lignificata  per  \zFig.  1., 
e  2,.  perchè  tta  Tempre  fuori  attaccata  alla  Nave  ,  vien  da 
qui  innanzi  affolutamente  chiamata  Parte  Efterna  ;  ed  è 
quella  ,  che  non  folo  efige  fomma  attenzione  nel  coltruir- 
la  ,  ma  molto  più  nell’  adattarla  al  Battimento  ,  in  modo 
che  e  per  il  luogo  ove  a  quello  fi  attacca  ,  e  per  la  co - 
Jìruyjone  fia  ben  ordinata  a  qualunque  fuo  muovimento. 

Circa  il  luogo  ove  a  quello  fi  attacca  ,  parendo  a  me 
che  fuori  del  Battimento  V  (7 "av.  zj.)  il  punto  più  baffo 
di  effo  fia  quello  ,  che  per  le  agitazioni  del  Mare  inuovafi 
meno  che  gli  altri  punti  ;  cosi  in  quello  vorrei  fofpendere 
la  Parte  Efterna  >  facendo  che  ivi  fotte  (o  confitto  nel  Batti¬ 
mento  Iuddetto  V  ,  o  connetto  comunque  a  quattro  catene 
fermate  a  quattro  parti  oppotte)  un  pezzo  di  ferro  K  ,  in 
cui  fotfe  orizzontalmente  mobile  un  altro  palo  di  ferro  at¬ 
taccato  con  un  nodosa  detta  parte.  Alla  quale  nei  nodi 
M  ,  ed  N  folle  pur  anche  annetto  un  temicerchio  di  fer¬ 
ro  ,  fcorrente  (  tecondo  che  il  Baiti  mento  ,  o  il  telaro  di¬ 
verfamente  inclinatfe  )  per  la  fedii ra  d  del  palo  Iuddetto  ; 

al 
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al  qual  effetto  nella  collruzione  dovranno  prenderà  le  di- 
llanze  %d , ^M  , eguali.  Ma  detto  pezzo  di  ferro  K  fia 
inoltre  prolongato  verio  la  Poppa  P  con  un  becco,  in  cui 
per  qualunque  inclinazione  della  Nave  trovi  fempre  un  in¬ 
toppo  il  femicerchio  MdN  ;  acciò  detta  Parte  EJìerna  volgen¬ 
doti  d’intorno  al  punto  dell’attacco  3^,  non  polla  mai  com¬ 
pire  un  giro  perfetto,  nè  giungere  ad  urtar  contro  li  anel¬ 
li.  Da  quella  qualunque  Umazione  delle  parti  Interna  ,  ed 
Etìerna  ,  fegue  che  li  anelli  a,  b>  c  che  uniranno  l’una 
all’altra  parte  avranno  ad  efler  tanti  ,  che  giungano  dall’ 
uno  ,  all’altro  luogo  *  benché  meno  che  faranno  ,  e  pili 
leggieri  che  fia  pollìbile,  fia  meglio. 

Circa  poi  alla  coftruzione  della  luddetta  Parte  EJìerna  av¬ 
verto  che  per  non  entrare  in  una  lunga  ferie  di  operazio¬ 
ni  di  proiettiva  ,  o  coprire  le  parti  più  eflenziali  ,  tanto 
il  Piano  verticale  di  ella  efpredo  nella  Fig .  1.  ,  e  l.  T av. 
2.4.,  quanto  l’elevazione  fcenografìca  della  T*av.z$.  indi¬ 
cata  colle  medefime  lettere  ,  declina  alcun  poco  dalla  giu- 
lla  idea  dell’  Inventore  .  Imperocché  dovendo  il  telato  elfer 
atto  a  difender  Pali  da  qualunque  urto  che  polla  incon¬ 
trare,  ed  a  foflenere  validamente  non  loto  Pallile  D  della 
ierpentina  D  ,  ma  anche  un  Timoncello  H  connello  nella 
parte  pofteriore  ad  angoli  retti  del  riaverlo  MN,  ed  afille 
EF  i  deve  il  cerchio  Q  Ilare  afferrato  ai  cardini  EM  ,  FN 
vicino  ai  punti  E,  F  più  che  la  figura  non  dimollra.  Le 
porzioni  poi  EM,FN  dovrebbero  efler  tanto  giù  profonde 
nei  Mare,  che  portalfero  Pallile  EF,  e  li  connefh  Timpani  fin 
lotto  alle  radici  dell’ onde  più  alte.  Notate  inoltre,  che  el- 
fendo  la  gravità  fpecifica  del  legno  minore,  di  quella  dell’ 
acqua  marina,  e  la  gravità  fpecifica  del  metallo  maggiore , 
io  vorrei  che  la  P arte  Edema  compolla  dell’ una  ,  e  dell’al¬ 
tra  materia  veniffe,  le  è  pollìbile,  a  riluitare  poco  più  grave 
della  mole  antagonilla  del  fluido,  e  che  il  centro  di  gravità 
di  detta  Parte  EJìerna  fi  trovafle  nell’infima  parte  verlo  GQ. 

Non 
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Non  lafcio  per  fin  di  ricordare  ,  che  ai  Timpani  alati 
fi  potrebbero  foftituire  ,  e  far  nel  medefimo  modo  muo¬ 
vere  fott’  acqua  ogn’ altro  Iftromento,  che  fuori  d’effa  foffe 
mobile  per  la  fola  refiftenza  ,  o  impeto  dell’aria  ;  come 
quella  ruota  propofta(i)  del  P.  Milliet ,  o  più  ficuramente 
due  di  quelle  Girandole  (  lupponiamo  A,  B  Fig.  j.  T 'av. 

2 .6.)  di  quelle  dico,  che  gli  allegri  fanciulli  fogliono  far 
muovere  correndo  ;  ordinandone  un  pajo  in  guifa ,  che 
con  una  chiocciola  ferina  fine  lavorata  d’intorno  ai  loro  affi 
AE,  BF  faceflero  volgere  orizzontalmente  una  ruota  D  , 
la  quale  ftando  in  vece  della  ferpentina  D  della  Figura  1. 
T  av .  24.  fi  unilce  poi  col  fuo  affé  Da  alli  anelli,  che 
congiungono  la  Parte  hiterna  colla  Eflerna .  Avvertendo  che 
acciocché  la  ruota  D  fia  dall’ una  ,  e  dall’ altra  chiocciola 
determinata  a  muoverli  da  una  medefima  parte,  o  le  due 
chiocciole  debbono  aver  le  ipire,  o  le  due  Girandole  (co¬ 
me  fi  è  fatto  in  figura),  debbono  aver  l’ali  ordinate  in 
verfo  oppofto.  Onde  fe  per  efempio  le  Girandole  A,  B 
muovanfi  fecondo  l’ordine  dei  numeri  porti  in  figura  (fup- 
ponendo  le  chiocciole  inclinate  ad  un  medefimo  vedo)  la 
ruota  D  in  un  con  l’afle  Da>  girerà  fecondo  l’ordine  de’ 
numeri  fuoi  porti  pure  in  figura.  E  perchè  per  ciafcuna 
rivoluzione  delle  chiocciole,  e  Girandole  pafta  un  iol  den¬ 
te  della  ruota  D,  ogni  converfione  di  effa  ruota  elprime- 
rà  tante  rivoluzioni  delle  Girandole  (  che  ftarebbero  invece 
dei  Timpani  alati  )  quanti  fono  i  proprj  denti . 


Y 


(  1  )  Navig.  Lib.  V.  Prop.  6. 
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ARTICOLO  QUARTO. 

Efame  delle  Obbiezioni  che  pomo  impedire  l’effetto 

della  preferite  CoftruTione. 

Obbiezione  I. 


E  Gli  è  in  primo  luogo  evidente ,  che  per  rilevare  la 
giuda  quantità  del  viaggio  percorfo,  la  Parte  efterna 
della  propolla  Macchina  deve  trovarli  lempre  ad  angoli  ret¬ 
ti  del  folco,  che  fa  in  Mare  il  Battimento:  cioè  ( Tav.  z $ .  ) 
fuppofto  la  linea  Qo  edere  detto  lolco,  1’  affile  EF  deve  eder 
ad  angoli  retti  di  detta  linea  ;  benché  col  Ballimento  o  11 
proceda  innanzi  di  fianco  ,  o  colla  Prora  ,  o  che  li  pren¬ 
da  comunque  una  nuova  direzione?  e  benché  la  Prora,  o 
la  Poppa  ,  o  l’uno,  o  l’altro  fianco  inclinade  all’  orizzonte 
più  da  una  parte  ,  che  dall’  altra . 

Risposta. 

Ma  eflendo  il  palicello  ^ d  ordinato  appunto  alle  varia¬ 
zioni  ,  che  fono  tutte  orizzontali  ,  ed  il  lemicerchio  Ino- 
dato  MdN  ordinato  alle  feconde  che  lono  verticali  ,  deve 
naturalmente  feguire  da  fe  P  effetto  propello.  Prima  perchè 
quando  il  Ballimento  acquilla  una  nuova  fituazione  qua¬ 
lunque  ,  la  Parte  efterna  incontra  rollo  nel  Timoncello  H, 
e  nell’ altre  lue  parti  maggior  rehllenza  da  un  lato,  che 
dall’altro,  e  quindi  fi  frange  l’equilibrio  delle  refittenze  , 
che  non  può  reftituirfi  ,  le  detta  P arte  efterna  (che  per  il 
luppoilo  è  poco  più  grave  della  mole  antagonilla  del  flui¬ 
do,  e  follenuta  dal  palicello  d ^  mobile  per  ogni  verfo  )  non 
fi  volge  nel  pezzo  di  ferro  K,  e  infieme  coll’  afille  EF  non 
fi  dilpone  per  una  fpezie  di  trattoria  (poiché  non  può  per 
laico  )  ad  angoli  retti  della  nuova  direzione  Qj ,  unico 
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calo,  dove  le  refiftenze  fi  trovino  equilibrate.  In  quanto 
poi  alle  variazioni  verticali ,  la  mobilità  del  (e  mi  cere  li  io  nei 
nodi  lalcia  la  Parte  efierna  libera  a  poter  decumbere  verti¬ 
calmente  ,  benché  il  pezzo  di  ferro  K  in  un  colla  Nave,  cui 
è  afferrato,  inclini  o  all’  uno ,  o  alP altro  di  due  opporti  verffi 
e  la  fua  mobilità  nella  fedii ra  d  ferve  per  altri  due  verfi  , 
a  quelli ,  e  fra  di  loro  opporti  ;  e  però  fono  in  tutti  quat¬ 
tro,  che  a  quell;’ uopo  ,  fe  non  erro  ,  dovrebbero  badare. 


Obbiezione  IL 

Prefcindendo  per  ora  dalla  diverfa  inclinazione  ,  con  cui 
una  Nave  fi  prefenta  a  ricevere  il  vento  ,  poffo  fupporre, 
che  o  contro  detto  vento  procede  ,  o  a  feconda .  Nel  pri¬ 
mo  cafo  pare  (quando  l’onda  andade  in  confeguenza  del 
vento  )  che  la  quantità  del  -  moto  dei  due  Timpani  alati  , 
fia  per  edere  maggiore  di  quella  che  dovrebbe  acquiftare 
nell’acqua  ftagnante  per  il  folo  andare  della  Nave.  Perchè 
(  1  )  la  refiftenza  ,  che  foffre  un  lolido  muoventefi  in  un 
fluido,  è  come  il  quadrato  della  velocità,  onde  il  corpo  fi 
muove  j  e  fe  fi  muova  il  fluido  ,  ed  il  folido  fia  quieto  , 
furto,  che  il  folido  foffre  dal  fluido,  è  come  il  quadrato 
della  velocità  del  fluido.  Quindi  nel  primo  cafo  muoven¬ 
doli  il  folido  contra  del  fluido  ,  ed  il  fluido  contra  del  fo¬ 
lido  ,  la  refiftenza  che  il  folido  nel  fluido  trova  ,  farà  co¬ 
me  la  fomma  de’ quadrati  delle  velocità  dei  folido,  e  del 
fluido.  E  però  la  velocità  dei  Timpani  eccederebbe  della 
dovuta  quantità  tutto  il  quadrato  della  velocità  del  fluido. 

Ma  nel  fecondo  cafo  pare  che  detti  Timpani  fi  avefièro 
a*’  volgere  meno  che  non  dovrebbero.  Perchè  fe  poi  il  fo¬ 
lido  muovafi  in  un  fluido  ,  che  pure  muovafi  fecondo  la 
direzione  del  folido  ,  ma  con  minore  velocità  ’>  allora  il 
lolido  urta  nel  fluido  ,  come  fe  il  fluido  foffe  quieto  ,  ed 

Y  z  il 


(  1  )  Gravefande.  IntyoL  ad  Thilof.  TS^evvto- 
nianam  lib,  3.  De  Motu Fluid, cap.  15. 
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il  folido  fi  muovere  con  il  folo  ecceffo  della  Tua  velocita 
iopra  la  velocità  del  fluido  >  e  quindi  nel  fluido  troverà 
una  re  fi  ftenza,  che  farà  come  il  quadrato  della  fua  veloci¬ 
tà  fopra  quella  dei  fluido . 

Maggior  oftacolo  per  fine  incontrarebbefi  ,  fe  la  veloci¬ 
tà  del  folido  a  feconda  fi  fupponeffe  eguale  a  quella  del 
fluido  j  perchè  i  Timpani  reftarebbero  affatto  immobili. 

Risposta. 

Rilpondendo  pertanto  in  generale  a  quella  feconda  Ob¬ 
biezione  ,  nel  kippoilo  che  1’  onda  che  deve  alterare  il  ve¬ 
ro  movimento  della  Parte  efìerna ,  fia  fempre  per  edere  a 
feconda  del  vento ,  dico  che  nè  dall’  onde ,  nè  dai  venti 
può  venir  portato  alcun  turbamento,  o  difordine  ai  Tim¬ 
pani  alati.  Perchè  effendo  collocata  la  Parte  efterna  in  ^ 
(  jF/g.  i.  l'av.  16.  ),  e  i  Timpani  dovendo  riufdre  non  lo- 
lo  fotto  la  fu  perfide  del  Mar  tranquillo  MT  ,  ma  anche 
lotto  le  radici  dell* onde  maflìme  RS  ,  le  quali  ai  lido  non 
effendo  più  alte  di  piedi  7  (1),  (nè  men  forfè  in  alto  Mare, 
benché  pajan  montagne,  faranno  molto  maggiori),  e  po¬ 
tendoli  profondare  anche  più  ,  giudico  certamente  che  fin 
là  non  poffa  giungere  l’azione  del  vento,  unica  caufa  forfè 
delle  inquietudini  fuperficiali .  Perchè  ivi  tutte  le  parti  flui¬ 
de  devono  (2)  trovarli  in  equilibrio  ,  non  potendo  efsere 
il  contrailo,  e  quei  reciproci  Bilanciamenti ,  che  tra  le  moli 
acquee  ,  che  fono  al  di  fopra  della  retta  R  S  ,  come  quelle 

che 

fur  le  fable,  &  fept  pies  de  diftance 
font  toute  la  difference  du  point  ,  011 
elle  s’  eleve  dans  fon  état  ordinaire 
avec  celili ,  ©u  fa  rage  vien  iriourir 
fur  la  cote  dans  le  fort  des  pius  vio- 
lentes  tempètes. 

(2)  Gravelànde  cap.  ir.  dice:  In 
quo  motu  aqua  infra  nullum  hi. (cioè 
fotto  la  retta  R.S)  fenfibiliter  non  agi- 
tatur  . 


(  1  )  Speftacle  de  la  Nature  2i.me 
entretien .  LaMer.  Maislamèmemain 
(de  Dieu)  qui  éléve  fes  vagues  corn¬ 
ine  des  montagne*  ver  la  haute  Mer, 
lui  a  prelcrit  des  loix  ,  qui  la  repri¬ 
me  du  cote  de  la  terre.  Dans  les plus 
grande*  agitations,.  elle  refpe&e  les 
hornes  jufqu’  ou  Dieu  lui  a  permis  de 
5  avancer  du  cotè  des  nos  dameures. 
’Tout  l’orgueil  de  fes  flots  tombe  de- 
vant  la  ligne  que  Dieu  lui  a  trachee 
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che  fono  ufcite  fuori  dell’ equilibrio,  nella  natura  ,  collante . 

Secondariamente  fuppofto  ,  che  fu  1 1  a  fuperficie  dell’acqua 
/lagnante,  che  veramente  è  piana,  e  parallela  all’orizzonte 
(  Fig.  7.  T av.  2,6.),  una  caufa  qualunque  produca  una  ca¬ 
vità  a ,  tollo  d’ intorno  a  quella  l’acqua  fi  eftolle  ve  rio  mm  y 
e  per  il  proprio  pefo  da  mm  in  pp  ricade  ,  ma  poi  per 
l’acquiftata  velocità  nel  cadere  ha  forza  di  rifalire,  ed  am- 
mucchiarfi  in  B,  e  produce  in  pp  cavità ,  che  in  un  colla 
mafia  d’acqua  follevata  ,  cioè  pBp  chiamai!  onda  .  Quello 
moto  propagandoli  dunque  dalla  cavità  a  in  fuori  per  ogni 
verlo  ,  feguita  che  il  moto  dell’onda  altro  non  Ha  che:  mo* 
tus  circuii  (1  )  fe  fe  expendcntis .  Onde  fe  la  caufa  produttrice 
dell’onda  fi  fupponga  agire  in  un  fol  luogo  a  (e  che  per¬ 
ciò  mi  giova  chiamare  onda  femplice),  può  darli  che  l’onda 
vada  in  confeguenza  dei  vento  V  fituato  a  liniftra  ,  cioè 
nella  direzione  del  raggio  di  detto  cerchio.  Perchè  iup- 
poniamo  che  un  vento  da  detto  V  giunga  a  far  impeto  nei 
lati  dell’  onde  ¥Lm  ,  am  ,  le  mafie  del  fluido,  che  natural¬ 
mente  farebbero  dilcefe  per  le  perpendicolari  m p ,  mp  , 
dovendo  ora  in  parte  obbedire  anche  ad  un’altra  forza  rtra- 
niera,  che  è  il  vento  ,  andranno  a  cadere  lontano  da  pypy 
in  e, e  forfè  per  una  linea  curva,  la  quale  farebbe  una  Pa¬ 
rabola,  quando  il  vento  fpirafle  eguabilmente  ,  e  che  l’on¬ 
da  difcendefie  per  la  perpendicolare  m p  ,  fecondo  la  legge 
comune  degli  altri  gravi  5  e  quindi  un  galeggiante  m  a 
poco  a  poco  verrebbe  dall’  onde  fofpinto  ver/o  F  .  Ma  nel 
mar  da  tempefta  agitato  forfè  operando  detta  caufa  in  diver¬ 
tì  luoghi,  e  però  e  (Tendo  molti  cerchj  che  l’un  l’altro  s’in¬ 
crociano,  Tonda  che  nella  incrociatura  diventa  compofla  di 
due  che  fi  vanno  ad  incontrare  ,  deve  falire  ,  e  difendere 
per  una  retta  verticale  all’orizzonte,  quando  fii  eguale  la 
forza  delle  due  onde  / empiici  .  Imperciocché  fupponiamo, 
che  un’  onda  femplice  fi  propaghi  dal  centro  a  verfo  F , 


(1)  Gravefande  cap.  n. 
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( prefcindo  per  ora  dall’impulfo  de  venti)  ed  un  altra  fcwi- 
plice  da  un  altro  canto  A  fi  dilati  in  cerchio  vedo  F ,  con 
forze  eguali  (che  faranno  come  la  loro  velocità  (i)>  che 
è  come  la  radice  quadrata  delle  loro  latitudini  ad  ,  AD). 
Le  due  onde  incontrandoli  nel  punto  F  vicendevolmente 
Tuna  l’altra  fi  aumentaranno  ,  onde  unite  in  una  fola  on¬ 
da  ,  che  chiamo  compofta  ,  faliranno  per  una  retta  vertica¬ 
le  ai  punto  F  più  alto,  che  come  Jmplici  non  falirebbe- 
ro  negli  altri  punti  ;  poi  perchè  tutta  quella  congiunta 
malfa  non  può  fiar  fuori  dell’  equilibrio,  difenderanno  per 
una  medefima  verticale  a  detto  punto  F  ,  finche  feparate 
Luna  dall’altra  fi  faccia  cavità  nel  punto  F  ,  e  fi  trovi 
chiafcheduna  redimita  ,  e  ordinata  in  cerchio  al  proprio  cen¬ 
tro  a  ,  ed  A .  Molto  più  fi  verifica  quello  precifo  falire ,  e 
Ice  n  de  re  dell’  onda  verticalmente  ,  quando  Ila  compofta  di 
più  f\ empiici  ,  che  da  diverfi  centri  d  A HG  nel  punto  F 
venghino  ad  incrociarli  .  E  molto  più  quando  fodero  de¬ 
terminate  ad  incontrarli  per  lo  loffiar  gagliardo  di  diverfi 
venti  V,  V  fpiranti  da  diverfe  ,  e  molte  oppofte  parti.  Il 
che  per  mio  giudizio  fuccedendo  allora  più  ,  che  fi  dice 
edere  il  Mar  tempeftofo  ,  cialcun’onda  fi  può  tener  per 
compofta  ,  e  perciò  il  moto  di  un  galeggiante  che  fecon¬ 
da  il  moto  dell’ onde,  non  altro  farà,  che  un  afeendere  , 
e  feendere  per  una  verticale  all’ orizzonte  ;  onde  io  conclu¬ 
derei  ,  che  allora  il  moto  dell’ onde  non  potedè  alterare  il 
vero  muovimento  dei  Timpani  ,  giacche  1'  onde  in  quello 
cafo  non  vanno  in  confeguenza  del  vento  » 

Confelfo  per  altro  che  quell’  obbiezione  avrebbe  tutta  la 
fua  forza  ,  le  fodè  applicata  alle  correnti  che  s’ incontrano 
nel  Mare  ;  e  confedo  che  non  avrebbe  difefa  ,  fe  non  nel 
cafo  che  la  direzione  della  corrente  fodè  ad  angoli  retti 
della  direzione  del  Vafcello.  Perchè  allora  l’azione  del  flui¬ 
do 


(  i)  Ivi  dice:  Celeritates  undarum  fune 
ut  radices  quadrata  Latitudimm  ^ 
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do  fi  efercitarebbe  nei  fianchi  dei  Timpani  ,  e  nelle  fol¬ 
cili  cofte  dèli’ ali  ,  quali  reftarebbero  di  fronte  tuttavia  li¬ 
bere  a  poter  fofferire  tutta  la  refiftenza  del  fluido. 

Obbiezione  III. 

Secondo  che  la  Nave  fi  avvanza  con  diverfa  velocità  , 
la  Parte  ejìerna  Fig .  i.  T*av.z6.)  feco  tirata  appreflo, 
fa  con  la  perpendicolare  ^  un  angolo  ora  maggiore,  ora 
minore  j  e  fe  la  velocità  folle  data  infinita  ,  l’angolo  s’e- 
guagliarebbe  ad  un  retto  ,  perche  il  pelo  tenta  quanto  può 
di  metterli  nella  direzione  della  forza  traente.  Onde  fegui- 
ta  che  fi  aveiTe  a  temere  che  nei  Timpani  alati  ora  fi  af¬ 
frettane  ,  ora  fi  ritardafle  la  caduta  dell’  ali . 

Risposta. 

Ma  fi  vede  che  quindi  non  è  per  edere  alcun  confide- 
rabile  errore  ,  perchè  il  telaro  benché  farà  colla  perpendi¬ 
colare  un  angolo  ora  maggiofè  ,  ora  minore,  non  per¬ 
ciò  può  far  volgere  l’ affile  dei  Timpani ,  onde  venghino 
alterati  i  tempi  delle  cadute  dell’ ali. 

Obbiezione  IV. 

Se  il  moto  di  un  galeggiante  full’ onda  (intendo  com¬ 
porci  ,  perchè  fe  fofle  f empiile  farebbe  (  i  )  rigorofa  mente 

con¬ 


ci)  Pollo  un  galeggiante  m  (  Fig.  7. 
Tav.  26.  )  fulla  fuperfìcie  dell’acqua 
{lagnante,  e  fatto  impeto  fu  detta  fu¬ 
perfìcie  in  a  ,  il  galeggiante  a  fìmflra 
m ,  fi  porta  lontano  da  a  verfo  K.  E 
la  ragion  parmi  che  fìa  ,  perchè  quan¬ 
tunque  ,  niun’  aura  fpirando  ,  1’  onda  in 
tal  cafo  non  faccia  altro  che  falire,e 
feendere  perpendicolarmente ,  tuttavia 
fdrucciolando  il  galeggiante ,  come  la 
fantafia  ne  sforza  a  credere,  fui  pen¬ 
dio  dell’  onda  avviene  che  invece  di 


muoverfi  aneli’  elTo  ,  come  detta  onda 
perpendicolarmente,  acquifli  piuttollo 
nella  direzione  orizzontale  un  altro 
fìto  ;  il  quale  fìa  verfo  a  quando  il 
galeggiante  fdruccioli  fui  pendio  che 
riguarda  a  quella  partei  e  farà  verfo 
K  fe  fdruccialarà  fui  pendio  che  ap¬ 
punto  mira  verfo  K .  Ma  perchè  le 
onde  più  che  fono  lontane  dalla  fua 
origine  a  verfo  K,  fono  tanto  piu 
piccole  ,  così  i  regredì  del  galeggian¬ 
te  muoventefi  fui  pendio  che  riguarda 
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tro  l’efperienza)  non  altro  fia  che  un  moto  di  afcendere; 
e  fcendere  alternatamente  per  una  retta  verticale  all’ oriz¬ 
zonte  ,  certo  è  che  la  Nave  per  il  moto  folo  dell’ onda 
non  farebbe  altro  che  alzarli  ,  e  sballarli  per  la  retta  ,  per 
efempio  ab  della  figura  fuddetta  ,  ma  perchè  viene  in  ol¬ 
tre  fpinta  immediatamente  dal  vento  ,  che  nel  fuo  corpo 
urta  ,  per  la  linea  orizzontale  he  ,  trovali  ella  mclTa  in 
moto  da  due  potenze  efprelfe  per  ba  ,  bc  fecondo  la  equa¬ 
bile  ,  o  accelerata  velocità  ,  e  direzione  delle  quali  la  Nave 
deve  fenza  alcun  dubbio  prendere  una  via  media  bs ,  che 
farà  (qualunque  fia  la  proporzione  delle  luddette  potenze) 
fempre  più  lunga  della  bc  ,  ovvero  as .  Ciò  che  dovendo 
maliime  avvenire  quando  per  la  furia  dei  venti  il  Mare  è 
fatto  tumido  ,  e  le  acque  melfe  in  tumulto  alternatamen¬ 
te  fi  raccozzano  ,  e  fi  fpianano  ,  li  Timpani  alati  quan¬ 
do  più  in  alto  tratti  aneli’  elfi  ,  e  quando  più  a  bailo  fo fi- 
pinti  ,  compiranno  un  numero  di  rivoluzioni  maggiore  af¬ 
fai  più  ,  che  non  importa  lo  andar  dritto  del  Baftimento 
per  la  retta  a  S  ,  ovvero  MT  parallela  ;  e  però  nel  Qua¬ 
drante  Loxodromico  parrà  che  fiali  fatto  un  molto  più  lun¬ 
go  viaggio,  che  veramente  non  è. 

R I  SPOS  t a . 


A  quella  obbiezione  rifpondo  primieramente  ,  che  ben¬ 
ché  l’altezza  ab  dell’ onde  maflime  abbiali  in  alto  Mare, 
come  già  dilli,  a  ftimare  anche  più  di  piedi  7.  ,  il  Batti¬ 
mento  perciò  non  fi  alza  ,  e  abballa  altrettanto  ;  non  po¬ 
tendo  per  la  fua  gravità  elfer  follenuto  1  u  1  la  punta  d’un’ 
ondaj  coficchè  avverrà,  che  le  nel  fito  R  pefcava  ,  per  eletn- 
pio  ,  ij.  piedi  di  lotto  di  RS  ,  molto  più  pelcarà  di  bot¬ 
to 


verfo  a ,  fono  minori  dei  progredì 
che  fa  fui  pendio  che  riguarda  verlo 
K>  e  quindi  a  poco  a  poco  da  a  ver¬ 
lo  K  procede.  Il  Mare  dunque  benché 
lranquillo,  butta  fempre  alla  fpiaggia 


i  corpi  natanti  j  perchè  edfendo  deter¬ 
minati  a  frodarli  fempre  più  dal  luo¬ 
go  dove  f  onda  nafee ,  bifogna ,  giac¬ 
che  il  Mare  non  è  infinito ,  che  tonal¬ 
mente  peryenghino  al  lido. 
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to  di  bc  ,  trovandoli  in  b  ;  e  quindi  giudicarei  che  1’  al¬ 
tezza  ,  cui  fi  vuole  che  dall’  onda  fia  trafportato  il  Batti¬ 
mento  ,  non  fia  almen  tanto  differente  da  quella  in  cui 
trovali  nel  tempo  della  calma ,  quanto  ie  la  rapprefentano 
i  Poeti  (  aliud  eft  enim  Poetarum  more  verba  fundere  ,  aliud  y 
ca  quce  dicas  y  ratione  &  arte  difimguere)y  perchè  allora  lenza 
mentire,  1’ obbiezione  farebbe  di  grandiflìmo  pefo  ;  onde 
anche  la  differenza  che  paffa  fra  bS  ,  ed  aS  non  verrebbe 
forfè  ad  effer  tanta  ,  che  baftaffe  a  poter  alterare  lenfibil- 
mente  la  vera  quantità  del  viaggio . 

Ma  fiano  l’ onde  anche  tali  che  tocchino  alle  nubi  ,  o 
almeno  almeno  (  ciò  che  non  già  nel  noftro  Mare  ,  ma 
nell*  occeano  forfè  accade  )  dietro  loro  coprano  tutto  il  cor¬ 
po  di  un  Battimento.  In  qualunque  gran  cafo  ;  l’onda  fi 
potrebbe  tenere  per  un  Piano  ,  che  quali  per  gradi  fem- 
pre  più  s*  inclinalle  ,  finche  arrivato  in  b  tornaffe  a  decli¬ 
nare  .  Onde  la  equabile  velocità  ,  con  cui  la  Nave  da  R 
larebbe  percorfa  nella  direzione  orizzontale  verfo  a  y  prima 
fi  diminuirebbe  all’incontro  del  piano  R by  q  poi  la  ri¬ 
manente  fi  ritarderebbe  falendo  in  modo  ,  che  (  pollo  che 
l’altezza  ab  dell’onda  fia  ,  come  a  cafo  avviene  in  figura, 
eguale  alla  metà  di  Rd)  la  Nave  fu  per  il  piano  da  R  verlo  b y 
percorrerebbe  fol  tanto  Ipazio,  quanto  è  la  retta  ad  yda.  a 
condotta  normale  ad  Kb  y  mentre  (1)  colla  velocità  che  ave- 

Z  va 

(  1)  A  quello  proposto  mi  prendo  una  Dimoftrazióne  del  Chi  ari  fs.  P.  F  fi¬ 
la  libertà  di  onorare  i  miei  fcritti  con  derico  Sanvitali,  ed  è  la  feguente: 

DIMOSTRAZIONE. 

Supponiamo  (Fig.  i.Tav.  16.)  che  partito  il  corpo  B  da  A 
per  andare  con  equabile  'velocità  •verfo  C>  incontri  in  B 
il  piano  inclinato  BVy  e  che  fi  de f deri  faper e y  quanto  fpa^o 
avrà  per  cor fo  afcendendo  da  B  verfo  V  ,  nel  mede/imo  tem¬ 
po  che  nella  direzione  orizzontale  avrebbe  per  cor  fo  lo  fpazio 

BC. 
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va  in  R  prima  di  urtar  nel  piano  avrebbe  percorfo  tutto 
lo  fpazio  R  a . 

Quefta 

BC.  Dico  che  menata  alla  retta  orizzontale  BC  una  perpen¬ 
dicolare  bE=4  ^  BC  y  e  da  E  condotta  a  B  V  una  normale 

2 

Ed  ,  quefta  Ed  farebbe  eguale  a  detto  fpazio. 

Onde  primo ,  fi  prenda  Ebn:  ni  BC  che  farà  /’  altezza  > 

per  cui  B  afcenderebbe  con  moto  ritardato  nel  tempo ,  che  con 
moto  equabile  percorrerebbe  BC  ;  cominciando  ad  afcendere 
colla  'velocita  che  ha  per  BC.  Il  tempo  dell'  afte  fa  per  Eb 
è  eguale  al  tempo  della  difcefa  per  b  E  ,  in  fine  della  qaale 
B  acquiftarebbe  la  velocità,  che  ha  per  BC. 

Secondo,  fi  trovi  fu  BC  il  punto  E,  da  cui  poffa  alzar  fi¬ 
la  Eb  ^  Z  BC,  dicendo  nel  triangolo  BEb  fi  a:  fino  dell ' 

2  0  J  J 

ang.  B.  fieno  dell' ang.  b  :  :  Lato  Eb.  Lato  BE  cercato.  Ora 
fi  tiri  da  E  al  piano  inclinato  la  perpendicolare  E  d  y  farà  d  b 
lo  fpazio  per  cui  B  afcenderebbe  ,  cominciando  a  falìre  colla 
velocità  acquìftata  nella  difcefa  per  bd  ,  ovvero  bo  nel  tem¬ 
po  che  afcenderebbe  per  EB,  0  fi  innoverebbe  equabilmente 
per  BC. 

T erzp ,  prendendo  la  velocità  acquìftata  nella  dìfce- 
fa  per  bd  nel  tempo  della  difcefa  per  bE  ,  0  del  moto  uni¬ 
forme  per  BC,  e  la  velocità  ^bB  acquìftata  nella  difcefa  per 
bB  ,  eguale  alla  velocità  acquìftata  per  bE  ,  cioc  alla  velo¬ 
cità  per  BC,  prendendo  dico  ,  quefte  velocità  per  equabili  nel 

_  ,  ,  _  ibdX^bB 

dato  tempo  per  BC,  avremo^bd.  ibd  ::  ^bB  .  ““ 


^bd 


bdX^bB 


E  quindi  la  metà  dello  fpazio  trovato  farà  lo 
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Quella  confiderabiliflìma  perdita  di  velocità  ,  fecondo  il 
quadrato  della  quale  i  Timpani  trovano  nel  fluido  quella 

Z  a  refi- 

.  /  f 

f pàtio  percorfo  dalla  data  velocita  ^bB  fu  pel  piàno  inclina¬ 
to  nel  tempo  del  moto  uniforme  per  B  C . 

bdx^bB  _  facendo  attualmente  la  divi - 


Ora 


^ bd 


(Ione ,  e  perciò  lo  fpazio  cercato  e  media  proporzionale  tra  bd  , 
e  b  B  .  Imperciocché  b  d  .  ^bdx^bB  ::  ^bdx^bB.  bB.  Ma 

bE  è  media  proporzionale  tra  bd3  e  bB.  Dunque  lo  (patio 
che  B  percorrerà  fu  per  lo  piano  inclinato  nel  dato  tempo  co¬ 
minciando  a  falire  colla  data  velocità  farà  ^  bEr^  ^  BC. 

Quarto  ,  ora  fupponendo  che  la  data  velocità  r  per  l  in- 
contro  del  piano  fa  diventata  u  ;  oppure  cjfendo  quefta  a  quel¬ 
la  y  come  il  (eno  BE  del  complimento  della  inclinazione  B  al 
Jeno  totale  Bb  ,  e  prendendo  quefta  quantità  per  efprimere 

la  velocità  y  e  fupponendo  quefte  equabili  averemo  Bb  ve- 

BCxBE  .  .  % 

locità  data .  ibE=:BC::BE.  Bb  -,  di  cui  la  velocita 

B  E  nello  ftejfo  tempo  con  moto  ritardato  percorrerà  la  metà 

BC;xBE  bExBE  ,  r  n 

— '  =5  — d  onde  najce  quefta  proporzione 


1 

2 


Bb 


b  E  xB  E  .  r  •  /•  J  *  .  • 

bB.  bE  :  :  BE.  — -  .Ma  per  la  fomighanza  de  tnan- 

b  B  1 

soli  bBE  .  EBd  abbiamo  bB .  bE  :  :  BE  .  Ed  .  Dunque 

ò 

— — - *  za  Ed.  £  quindi  lo  fpazio  >  che  B  nel  dato  tempo 

colla  velocità  proporzionata  all  ingrejfo  nel  piano  inclinato  > 
percorre  fu  lo  ftejjo  piano ,  è  eguale  alla  perpendicolare  Ed 
tirata  fui  piano  del  punto  E  del  la  baje ,  da  cui  forge  una 

perpendicolare  Eb  -  ^  BC  data. 
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refifienza ,  che  gli  fa  muovere  d’intorno  al  loro  affé ,  non 
è  nè  meno  compenfata  da  quella  che,  dappoiché  il^Baiti~ 
mento  è  pervenuto  in  b  ,  acquifta  indi  fcendendo  gQ  c|a 
altra  parte.  Perchè  in  fine  della  difcefa  per  bS  la  velocita  in  S 
dovrebbe  effere  eguale  a  quella,  che  dopo  rincontro  del  pia¬ 
no  inclinato  aveva  in  R  per  afcendere  fino  in  b  (  luppofto 
che  per  Kb  fi  foffe  diftrutta  tutta  la  velocità, che  aveva  inR). 
E  quando  foffe  maggiore,  perchè  tutta  non  li  folle  prima  di¬ 
ftrutta  in  b  falendo  ,  avrebbefi  a  conchiudere  che  molto  più 
grande  elTendo  fiata  la  velocità  in  K  avanti  1  urto  ,  molto 
più  lungo  lpazio  avrebbe  percorfo  nella  direzione  orizzon¬ 
tale  .  Ciò  che  egualmente  torna  in  favore  della  mia  fentenza . 
Onde  farei  per  dire  (fe  non  folle  follia  ftabilire  una  cofa,  ad 
alterar  la  quale  concorrono  tante  incerte  caule  d  onde  ,  e  di 
venti  )  che  1’  obbiezione  propofia  valelfe  piuttofto  in  lenlo 
contrario ,  cioè  che  lalendo ,  e  fcendendo  per  R^S  ,  nel  Qua¬ 
drante  Loxodromico  folle  per  riluttare  la  quantità  del  viag¬ 
gio  minore,  che  non  farebbe  ferie  camminando  nella  di¬ 
rezione  orizzontale  R  aS . 

Obbiezione.  V. 

Una  fola  difficoltà  per  ogni  modo  irrefolubile ,  ed  egual¬ 
mente  poffibile  refta  d’ acculare  ,  cioè  quando  la  Nave  av~ 
vanzalfe  con  tanta  lentezza ,  che  la  refifienza  del  fluida 
incontrata  dai  Timpani  non  baftaflè  a  farli  muovere.  Tran- 
quilità  in  vero  al  mio  progetto  piu  fatale  d  ogni  mag¬ 
gior  borafea  *  Perchè  queti  i  venti  niun  altra  caula  (lalvo 
fe  alcun  ajuto  non  folle  recato  dai  remi)  può  fornire  alla 
Nave  la  velocità  neceffaria  per  far  muover  la  macchina  « 

Per  altro  non  fi  può  negare  ,  che  i  fuddetti  Timpani  di- 
verebbero  più  agili  ,  e  capaci  a  rimaner  affetti  di  moto 
per  una  refifienza  anche  minore  ,  fe  fuppofio  il  mar  quie¬ 
to  ,  foffero  fiati  meffi  a  fior  d’acqua  in  modo,  che  le  cir¬ 
conferenze  loro  tocca  fiero  la  fuperficie  del  mare  ,  e  volgen¬ 
do  lì3 
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doli  ,  le  fole  ale  giungeflero  ad  immergervi!! .  Conciofiiac- 
chè  ,  oltre  che  fi  potrebbe  collocare  la  Parte  interna  più 
vicino  al  Piloto  ,  verrebbe  diminuita  anche  la  refiftenza 
della  mafia  com prefa  tra  le  parallele  (Fig.i.Tav.  i  4.)/ m ,977, 
quale,  d’ acqua  che  era,  verrebbe  ad  efler  aria ,  rimanendo 
la  mafia  intercetta  fra  le  parallele  9  n,pd  tuttavia  d’acqua. 
£  però  efi'endo  la  forza  d’ inerzia  (  che  è  come  la  gravità 
ipecifica  )  dell’acqua  a  quella  dell’ aria  ,  come  1000  a  1  ;  e 
l’acqua  marina  a  quella  di  fiume  prò  filma  mente,  come  6  a  5; 
rifulta  la  fpecifica  inerzia  dell’  acqua  marina  a  quella  dell’ 
aria,  come  1100  a  1 .  Onde  per  quello  capo  la  refiftenza  da 
fuperare  diminuita  12.00  volte  ,  i  Timpani  diventarebbero 
noo  volte  più  atti  a  ricevere  movimento,  che  non  fono, 
quando  ftanno  immerfi  affatto  nell’acqua  marina. 

Ma  poi  nel  mar  com  mollo  ,  benché  di  buona  voglia  li 
recarebbe  a  gran  vantaggio  quella  maggior  mobilità  dei  Tim¬ 
pani  ,  pure  perchè  e  dall’  onde  ,  e  dai  venti  verrebbe  loro 
portato  troppo  fcuotimento,  e  fcompiglio,  li  ho  dalla  fu  per¬ 
fide  altamente  ritirati  fort’  acqua  ;  avvifando  che  ivi  ,  quali 
in  ficuro  afilo  fi  poteflero  meglio  difendere  ,  e  ricoverare  . 
Ma  ciò  che  in  qualunque  modo  fia  per  riufeire  ,  e  quali 
correzioni  fi  dovriano  a  quella  mia  Macchina  fapranlo  quel¬ 
li,  che  fono  verfati  nelle  cofe  di  marina,  e  quelli  molto  più 
che  di  detta  Macchina  facefiero  prova.  Perchè  io  (indegna 
cofa  ad  udire)  non  ho,  che  appena  veduto  dal  Lido  il  Ma¬ 
re  ,  e  i  Batìimenti  nel  Porto.  E  toltone ,  che  per  efperienza 
fatta  tanto  nell’  acque  (lagnanti  ,  quanto  nelle  correnti,  io 
fo  di  certo  che  la  Parte  ejìerna  muovei!  fott’  acqua  con  una 
velocità  proporzionale  per  quanto  pare  alla  forza  traente  , 
non  ho  poi  intraprefo  alcun  altro  (perimento  neceflario  a 
verificar  l’effetto  totale  di  quella  collruzione. 

Supponendola  non  per  tanto  conforme  al  gran  Progetto, 
e  che  nel  Quadrante  Loxodromico  apparifea  la  quantità  del 
viaggio  del  Ballimento  ,  applichiamo  quello  importanti  fil¬ 


mo 
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mo  dato  alla  determinazione  dei  gradi  di  Latitudine,  e  Lon¬ 
gitudine  del  luogo,  in  cui  fi  e . 

articolo  quinto. 

Latitudine  ,  e  Longitudine  del  luogo  ,  in  cui  fi  e  determinata 
per  mexTp  del  Quadrante  Loxodromico . 

NOn  è  già  che  io  penfi  d’ introdurre  qui  tutta  quella 
Teoria ,  onde  data  la  quantità  del  viaggio  di  una  Na¬ 
ve  fi  perviene  in  cognizione  della  Latitudine,  e  Longitudi¬ 
ne  del  luogo  in  cui  fi  è  ;  perchè  non  mancano  Autori  , 
che  trattano  quella  parte ,  e  ai  quali  mi  rimetto  ,  ma  folo 
intendo  farne  un  piccol  cenno.  Onde  fupponiamo  primie- 
ramente,  che  la  Navigazione  fia  Circolare  ,  e  che  per  efem- 
pio  fi  fciolga  (Fig.  3-  Tarn*.)  dal  luogo  a  per  palTare  al 
luo^o  dy  e  che  pervenuti  nel  fito  b>  fi  defideri  fapere  la 
Longitudine  di  detto  luogo  b ,  cioè  l’angolo  aVb  al  Polo  Pi, 
e  ^Latitudine,  cioè  il  complimento  di  P b  ad  un  quadran¬ 
te.  Poiché  nel  triangolo  aVb  è  noto  il  lato  a P,  complimen¬ 
to  della  Latitudine  del  luogo  a  j  e  1  angolo  Loxodromico  P abs 
ed  il  lato  ab  per  mezzo  della  Macchina  luddetta  .  Colla 
fola  Trigonometria  fi  avrà  il  lato  P  b  complimento  della 
Latitudine  ricercata  >  e  l’angolo  aVb  differenza  della  Longi¬ 
tudine  . 

Se  poi  la  Navigazione  è  Loxodromia ,  eflendo  (  Fig .  4.) 
la  lunghezza  della  Loxodromia  ab  alla  mutata  Latitudine  bQ 
dell’  Equatore  EGQ,  come  il  feno  totale  al  cofino  dell  an¬ 
golo  Loxodromico  P ab  -,  (ì  rileva  detta  Latitudine  bG  efpref- 
ia  in  tante  miglia  .  Quindi  poi  il  lato  mecodinamico,  per¬ 
chè  è  medio  proporzioale  tra  la  Latitudine  £G,e  1  aggrega¬ 
to  della  medefima  Latitudine  £G,  più  la  Loxodromia  ab  data 
per  mezzo  della  Macchina .  E  per  fine  la  differenza  di  Lon- 

g1- 
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gitudine  EG ,  o  fia  l’angolo  aVb  per  mezzo  delle  Tavole  Lo - 
xodromicbe  . 

Quando  per  fine  camminaffe  il  Baftimento  da  a  verlo  E, 
o  per  contrario  fui  medefimo  meridiano  P^E,  fi  rilevara  im¬ 
mediatamente  la  Latitudine  lolo  col  fottrarre  ,  o  aggiunge¬ 
re  la  quantità  del  viaggio  alla  già  nota  Latitudine  del  luo¬ 
go  donde  fi  fciolfe ,  reftando  la  medefima  Longitudine.  E 
le  procedefle  lull’ equatore  EQ^  reftando  la  medefima  Latitu¬ 
dine  ,  la  quantità  EG  del  viaggio  farebbe  da  lotti  arfi,  o  di 
aggiungerfi  alla  Longitudine  del  Luogo  d’onde  fi  lciolfe, 
fecondo  che  il  Baftimento  folle  diretto  verfo  Oriente ,  o  Oc¬ 
cidente  .  Se  per  fine  il  viaggio  leguifle  lopra  un  parallelo 
mdn  ,  fi  avrebbe  (reftando  tuttavia  la  medefima  Latitudine) 
la  differenza  di  Longitudine  ,  convertendo  per  mezzo  delle 
Tavole  in  gradi  d’Equatore  i  gradi  di  detto  parallelo  elprel- 
fi  dall’Iftromento  in  tante  miglia. 

Ma  refta  d’avvertire,  che  la  Nave  (  Fig.  )  nel  fuo  co r- 
fo  ,  per  efempio  da  a  in  b  fa  ,  o  può  fare  delle  deviazio¬ 
ni  ,  come  farebbero  ac9cd,de,eb.  Nel  qual  calo  ftando 
alle  rivoluzioni  lolamente  della  Macchina  appai nebbe  la 
diftanza  da  a  in  b  affai  maggiore  della  vera  .  Al  che  do¬ 
vendoli  aver  giufto  riguardo  ,  lara  duopo  tenete  fuccefiiva- 
mente  memoria  del  proprio  viaggio,  facendone  un  infor¬ 
me  abbozzo  fulla  carta  .  Laonde  lu  detta  calta,  pi  ima  di 
fciogliere  dal  luogo  a  fi  tiri  da  un  punto  P  ,  luppofto  ef- 
fere  il  Polo,  fi  tiri,  dico,  la  retta  P a,  che  fi  vuol  pur 
fupporre  effere  il  complimento  della  già  nota  [Latitudine  del 
luogo  a  .  E  però  detta  retta  P^  fia  legnata  di  detto  com¬ 
plimento  (che  fia  per  elempio  gradi  31)*  Tirata  indi  la  i 
nea  ac  qualunque  ,  fi  noti  il  valore  del  noto  angolo  Losco* 
dromico  P  ac  (fia  gradi  80).  Partici  poi  da  a,  e  pervenu¬ 
ti  in  C  ,  ove  cominciando  a  deviare  deve  mutarli  1  ango¬ 
lo  Loxodromico  luddetto  (uniti  prima  i  punti  P,  e  C  con 

una  retta  ,  che  fta  per  il  complimento  della  Latitudine  di 

un 
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un  altro  luogo  C  )  fi  legni  tanto  la  quantità  del  viaggio 
fin  allora  fatto,  apparente  per  mezzo  della  Macchina  (per 
efempio^ miglia  100  )  ,  quanto  il  valore  del  nuovo  ango¬ 
lo  Vcd  indicato  dalla  calamita  (che  fupporremo  gradi  73  ) 
e  così  di  mano  in  mano  fi  prendano  dalla  Macchina  le 
quantità  delle  feguenti  diftanze  cd,de,eb>  e  coll*  ufo  del¬ 
la  Buflola  li  altri  angoli  d ,  ed  e  di  ciafcun*  altra  deviazio¬ 
ne  .  Pervenuti  finalmente  nel  luogo  b  ,  di  cui  fi  voglia 
fa  pere  la  Latitudine,  e  Longitudine,  fi  potrà  colla  Geome¬ 
tria  dai  dati  angoli ,  e  note  diftanze ,  e  data  Latitudine  del 
Luogo  a  ricavare  la  lunghezza  vera  del  viaggio  ab  -,  per 
quindi  fecondo  le  regole  determinare  poi  i  gradi  di  det¬ 
ta  Latitudine ,  e  Longitudine  ,  o  determinar  detti  gradi  a 
parte  a  parte  come  fe  in  diverfi  tempi  foffero  Hate  fatte 
tante  Navigazioni,  quanti  Rombi,  o  agoli  Loxodromici  ado¬ 
perati  (che  fono  qui  quattro  P  ac,  Vedi  Vde>V  eb)  apparil- 
fero  in  dilegno. 


FINE  DEL  QUADRANTE  LOXODROMÌCO. 


BAR- 


BARCA 


Che  va  da  fe  contro  alla  corrente 

di  un  Fiume. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Sua  cojlr uxorie  organica . 

Parendomi,  che  fofle  maravigliofa  ,  e  ftupenda  cofa  a 
vedere  una  Barca,  che  da  le  camminale  contro  alla 
corrente  di  un  Fiume  ,  fenza  (coprirli  a’  riguardanti 
la  cagione  dello  Urano  (i  )  effetto,  mi  è  venuto  in  animo 
di  proporre  a  quell’  uopo  un  ingegno  ,  valendomi  anche 
qui  dei  Timpani  alati  delcritti  nella  Macchina  intitolata  il 
Quadrante  Loxodromico . 

Si  concepilca  adunque  (Fig.  i.Tav.  2.7.)  una  Barca  GH  che 
lia  trapafl'ata  per  fianco  da  un  alfe  ritorto  ¥^onwuxEy  che 
faccia  (ciò  che  è  ben  da  riflettere)  un  medelìmo  lolido  con 
due  Timpani  A,B,  e  per  l’ impulfo  della  corrente  muova¬ 
li  in  un  con  dii  d’intorno  alla  linea  mn  nel  forame,  che 
trapafla  dall’  uno  all’  altro  fianco  della  Barca  .  E  Ila  pur 
detto  alfe  corredato  di  quattro  forcelle  P,C,D,Q^  mobili 
d’intorno  ad  elio  ,  e  lunghe  più  che  il  Fiume  non  è  al¬ 
to  ,  le  quali  calando  giù  al  letto  di  detto  Fiume  ,  e  pog¬ 
giando  contro  elfo,  fiano  dii  polle ,  quando  che  fia ,  a  con¬ 
traltare  in  verbo  oppollo  alla  Barca  ,  che  naturalmente  an¬ 
drebbe  a  feconda  da  H  vedo  G . 

Ora  egli  è  evidente  nel  calo  della  Fig .  che  le  due  for- 

A  a  celle 

(  1  )  Il  P.  Milliet  fece  vedere  fulTa-  teva  riufcire  in  un  Fiume  tortuofo. 
miggi  un  fimil  fpettacoló  >  ma  era  vi-  Trattato  XV1L  della  Navigazione  Prop. 
fibile  l’artifizio  ,nè  per  quel  modo  po-  io- 
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celle  C,D  poggiando  appunto  lui  fondo  debbono  ilar  fer¬ 
me  ,  ed  a  nettare  anche  la  Barca  ,  ficchè  non  feenda  a  fe¬ 
conda  della  corrente  da  H  verloG.  Ma  intanto  le  la  ve¬ 
locità  del  Fiume  è  tale,  che  valga  a  far  muovere  i  Tim¬ 
pani,  e  in  un  con  elfi  il  lòpraddetto  alle  V^onmuxE,  che 
come  ho  detto,  e  un  medefimo  folido  con  detti  Timpani, 
il  centro  del  moto  dell’ alfe  ,  e  dei  Timpani,  che  prima  fi 
fuppofe  elfere  la  retta  m  ri  ,  ora  tara  la  linea  t^oux  deter¬ 
minata  dalle  fuperiori  eftremità  della  forcella  D,  ed  ux 
della  forcella  C. 

D’intorno  a  quella  linea  t^oux  volgendoli  l’afTe  luddet- 
to,  le  altre  due  forcelle  Q^P  verranno  (llralcinate  lungo  al 
fondo  le  loro  eftremità  inferiori  Q^,P)  verranno ,  dilli ,  la  pri¬ 
ma  Q  trafportata  avanti  un  doppio  fpazio  di  F  ^  nel  fito 
F ed  altrettanto  la  forcella  P  dell’altra  parte,  benché  in 
Fi<r.  fi  fia  per  minor  confufione  tralalciata  ;  onde  la  Barca 
dalla  prima  fìtuazione  mn  larà  aneli’  ella  ,  per  caula  dei 
ruotanti  Timpani ,  lolpinta  innanzi  contro  la  direzione  del 
Fiume  il  doppio  di  no  ,  ovvero  mu  ,  raggi,  per  dir  cosi, 
della  rivoluzione  che  fi  fa  d’incorno  alla  linea  ‘Zjoux. 

Dopo  ciò  tralportata,  come  fi  è  detto,  la  forcella  nel 
fito  /y,  ed  altrettanto  la  forcella  P  dall’altra  parte,  amen- 
due  dette  forcelle  Q,P  ivi  ltaranno  immobili,  mentre  frat¬ 
tanto  fiano  ftralcinate  innanzi  le  altre  due  C,  D,  che  pri¬ 
ma  ftavano  quiete  .  E  così  di  nuovo  alternatamente  Ila- 
ranno  ferme  quelle  ,  intanto  che  quelle  procederanno  più 
oltre.  Onde  leguita  che  per  cialcuna  rivoluzione  dei  Tim¬ 
pani  alati,  farà  la  Barca  dalla  prima  fìtuazione  mn  pallata 
innanzi  nella  direzione  contraria  alla  corrente  uno  Ipazio 
quadruplo  di  »o,  ovvero  mu  ,  lupponendo  che  le  curva¬ 
ture  F^,  Ex  fiano,  come  debbono  appunto  edere,  eguali 
fra  loro,  e  doppie  di  no  ,  ovvero  m  u  parimenti  eguali. 


ARTI- 


ARTICOLO  SECONDO. 


Rj follone  delle  feguenti  Obbiezioni. 
Obbiezione  I. 

UNa  delle  prime  Obbiezioni ,  che  può  mettere  in  dub¬ 
bio  quello  fatto  è  ,  che  llando  ferme  per  efempio 
le  due  forcelle  C,D,  non  può  girar  d’intorno  alla  linea 
goux  l’alle  lopraddetto  F^o?/  ec.  le  e  la  Barca,  e  le  altre 
parti  molle  dal  ruotante  affé  non  fi  alzano,  oppure  non  fi 
abballano  tanto,  quanto  importa  no,  ovvero  ma,  che  fo¬ 
no  ,  come  fi  dille  ,  raggi  di  quella  rivoluzione  .  Ciò  che 
efigge  ,  che  la  forza  motrice  proporzionale  alla  velocità 
della  corrente  ,  debba  efìère  affai  grande  ,  o  per  fuperare  il 
pefo  di  tutta  quella  parte  di  Macchina  che  galeggia  ,  nel 
cafo  che  debba  alzarfi  ,  o  per  vincere  la  refillenza  della 
mole  antagonilla  del  fluido ,  nel  cafo  che  li  debba  abbaf- 
fare  >  oltre  che  detta  forza  deve  anche  di  tutti  li  sfrega¬ 
menti  andar  vittoriofa  ,  e  vincere  anche  l’azione  contraria, 
che  la  corrente  efercita  nel  corpo  della  Barca  per  farla  an¬ 
dare  a  feconda  * 

Per  dare  un  maggior  giorno  a  quello  obbietto  confide- 
riamolo  anche  nel  difegno  fcenografico  della  Fig .  z.  In  cui 
fi  concepifca  falle  mn  della  Fig.  i.  rapprefentarfi  per  il 
punto  n  della  z.  che  Ila  nel  centro  del  Timpano  alato  B> 
la  porzione  no  delf  affé  ritorto  della  Fig.  i.  effere  in  que- 
fta  lo  Hello  no  \  le  forcelle  fono  le  medefime  indicate  col¬ 
le  medefime  lettere,  prefeindendo  di  quelle  loie  parti,  che 
la  Prolpettiva  fa  che  non  poflono  effere  in  villa.  Dico  dun¬ 
que  ,  che  le  il  punto  n  deve  paffare  a  delira  di  o  verlo  H 
in  verlo  oppollo  alla  corrente  ,  o  deve  detto  punto  n  in 
un  colla  Barca,  e  Timpano  alato  alzarfi  per  un  arco  da  n 

A  a  z  verl° 


l88  Della  Barca. 

verto  B  ,  fuppofto  centro  il  punto  o  d’  appoggio  ,  ovvero 
deve  il  punto  o  abbalfarfi  per  un  altro  arco  ,  Iuppofto  il 
punto  fermo  D,  eftremità  della  forcella  D  edere  centro  di 
detto  arco  ;  e  quindi  incontrare  nell’  uno,  o  nell’  altro  cafo 
l’accennata  difficoltà,  cioè  una  troppo  grande  refiftenza  da 
dover  fuperare, 

R  i  s  p  o  s  t  a  . 

Al  che  rifpondendo  ,  concedo  veramente,  che  la  forza 
motrice  debba  edere  non  poca  ,  e  che  la  loia  efperienza 
può  in  fatti  dare  a  conolcere,  le  detta  forza  ballerà  a  lu¬ 
perare  tutte  le  oppofte  relìftenze  .  Pur  tuttavia  non  man¬ 
carci  di  ricordare  come  li  polla  almeno  aumentare  detta 
forza  motrice.  E  primo  quantunque  io  non  lodarci,  che 
il  diametro  dei  Timpani  lode  maggiore  di  due  piedi  in¬ 
circa  di  Parigi  ,  e  Tali  dovendo  aver  rapporto  a  tale  gran¬ 
dezza  ,  non  fi  polfano  allungare  ad  arbitrio  ,  per  ricevere 
1*  impullo  d’un  maggior  volume  d’acqua,  li  puonno  però 
fare  più  larghi ,  perchè  quindi  riufcendo  più  larghe  anche 
l’ali  podano  prelencare  un  più  gran  piano  all’ azione  della 
corrente.  Secondo,  perchè  {Fig.  i.)  la  curvatura  no  -t-  7k 
diftanza  da  o  fino  all’ eftremità  deli’ ali  fpiegate  li  può(ef- 
lendo  i  Timpani  un  medefimo  lolido  col  braccio  no  dell* 
alle  F  %on  ec.  )  fi  può  ,  dico  ,  confiderà  re  come  una  lie- 
va,  dove  la  potenza  lìa  applicata  in  b,  la  refiftenza  in  n, 
il  punto  d’appoggio  in  oj  la  potenza,  o  fia  la  forza  mo¬ 
trice  (  le  altre  cole  pari  )  farà  alla  refiftenza  n  in  ragione 
reciproca  di  no  ad  ob  ;  onde  più  piccolo  che  farà  il  brac¬ 
cio  ,  o  curvatura  no  rilpetto  alla  diftanza  ob ,  tanto  mag¬ 
giore  farà  la  forza  motrice  .  E’  ben  vero  ,  che  la  Barca  in 
tal  cafo  tanto  men  veloce  .  Terzo,  bifognarebbe,  che  i  Tim¬ 
pani  riu fcidero  immerfi  a  quell’altezza  incirca,  dove  fodè 
per  edere  maggiore  la  velocità  della  corrente.  Quarto,  fi 
potrebbe  applicare,  quinci  e  quindi  *  non  già  due  fole  far¬ 
ce!- 


Articolo  Secondo.  189 

celle,  ma  quattro  o  cinque,  o  per  lo  meno  tre;  onde  ef- 
fendo  più  frequenti  i  punti  d’appoggio  la  Barca  vernile  con¬ 
tinuamente  a  trovarfi  poco  men  che  alla  medefima  altez¬ 
za  .  Quinto,  la  prora  H  fia  rivolta  contro  alla  corrente,  e 
il  forame  per  dove  palla  l’ alfe  ,  lìa  dal  centro  di  graviti 
della  Barca  limato  piuttofto  vedo  detta  prora  ,  la  quale  più 
che  farà  fcarna  e  fendente,  farà  più  confacente  ad  evitare 
parte  dell’  impeto,  che  il  fluido  fa  nei  corpo  della  fuddeo 
ta  Barca. 


Obbiezione  IL  e  sua  Risposta. 

i, 

Giacche  l’ affile  deve  muoverli  nel  forame,  che  traveda 
la  Barca,  l’acqua  che  entrarebbe  per  detto  forame  farebbe 
affondare  la  Barca  ,  le  non  fodero  pronti  molti  fpedienti 
applicabili  ad  un  tanto  inconveniente  .  Facendo  o  che  fal¬ 
le  entraCTe  per  una  forta  di  ftucchio  ,  che  giungefle  dall’ 
uno  all’altro  fianco;  ficchè  non  lafciafle  penetrar  acqua  di 
forte  nel  ventre  della  Barca  ;  o  che  i  Timpani  giraffero  d’in¬ 
torno  a  detto  fermo  affé  ec. 

Obbiezione  III.  e  sua  Risposta. 

Fare  ,  che  foto  nel  cafo  che  il  letto  del  Fiume  fia  di 
minuta,  e  foda  giara,  ed  eguale  abbia  luogo  quello  Mec- 
canifmo,  non  potendoli  cosi  di  leggieio  concepire  ,  come 
in  un  fondo  fangofo,  o  per  groflj.  macigni  ineguale,  pol¬ 
lano  prender  piede  le  forcelle  ,  ed  arreftare  la  Barca  .  Ma 
non  farebbe  gran  meraviglia,  che  ficcome  alcuni  fiumi  non 
fono  navigabili  per  il  modo  comune,  alcuni  pure  non  lo 
fodero  per  quefto  modo,  che  è  affatto  ftraordinario. 


Obbie- 
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Obbiezione  IV.  e  sua  Risposta. 

E  (Tendo  neceffario,  che  quelli  che  navigano  portano,  Te  il 
Fiume  è  tortuofo,  volgere  il  loro  Naviglio  fecondo  che  fia 
d’uopo,  batta  da  quella  parte,  dove  fi  vuole  che  la  Bar¬ 
ca  inclini,  alzare  le  forcelle  legate  ad  una  fune  (Fig.  1.) 
acciocché  non  mordendo  più  elle  il  fondo,  la  Barca  o  da 
una  ,  o  dall*  altra  parte  fi  lafcj  trafportar  dalla  corrente  ; 
ma  lafciarle  poi  ricadere,  e  pigliar  fondo,  di  nuovo  come 
prima,  pare  che  detta  Barca  fia  indirizzata  nella  nuova  di* 
rezione . 
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applicata  in  un  modo  non  cono/ cinto  per  anco 
nè  dagli  antichi ,  nè  da’  moderni  Meccanici. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Avvegnaché  ciafcuno  fappia  qual  fia  la  ftruttura ,  s 
l'uio  della  Vite  à  'Archimede  ,  non  però  credo  che 
ad  alcuno  antico  ,  o  moderno  Meccanico  cadeffe 
mai  in  animo  di  ordinarla  nel  modo  che  dimollra  la  fi¬ 
gura  ì.Tav.  17.  Codefto  mio  fempliciifimo  ritrovato  con- 
iìfte  in  un  cilindro  mobile  per  lo  girar  di  una  manetta  M 
fu  due  perni  D,B,  d’intorno  a  cui  fi  avvolge  una  fune, 
o  catena,  che  qui  fupplifce  per  la  fpira  concava  della  Vite 
Archimedea  ,  e  che  perciò  infila  una  cariucola  R ,  cui  ila 
poi  lofpeio  ad  un  uncino  un  qualunque  corpo  R  .  Facen- 
dofi  pertanto  girare  detta  manetta  M ,  la  fune  da  una  par¬ 
te  della  carrucola  lì  raccorcia  ,  ravvolgendofi  fu  del  cilin¬ 
dro  ,  e  dall’altra  parte  s’allunga,  fvolgendofi  giuda  detto 
cilindro  .  Quindi  la  carrucola  efléndo  obbligata  a  fdruccio- 
lare  verlo  la  parte  ,  nella  quale  la  fune  s  allunga,  poita 
{eco  il  pelo  anneflo  ,  e  1’  obbliga  a  progredire  o  verfo  B , 
o  verfo  D,  fecondo  che  la  manetta  fi  muove  o  per  una 
parte  ,  o  per  l’altra  .  Ciò  che  rilponde  anche  in  pratica 

egregiamente.  v 

Ora  è  chiaro ,  che  quanto  la  Vite  d  Archimede  e  ingegno- 
fa  ,  e  opportuna  principalmente  per  far  falire  1  acqua  a 
mediocri  altezze ,  altrettanto  è  atta  quella  mia  Macchina  a 
trafportar  dei  iolidi  di  qualunque  figura  per  una  direzione 
o  inclinata  ,  o  parallela  all’orizzonte.  Benché  per  altro  non 
neco ,  che  la  incurvatura  che  il  cilindro  corre  rilchio  d  ac- 

quitlare,  quanto  più  è  lunga  la  dillanza  BD,  ed  il  corpo 

pe- 
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pelante  ,  non  fia  per  produr  quel  medefimo  oflacolo,  che 
patifce  anche  la  Vite  dì Archimede  nelle  grandi  altezze.  Tut¬ 
tavia  non  dubitarci  di  mettere  in  pratica  quella  mia  Vite 
in  moltiflìmi  cali  •>  come  farebbe  per  tranfitare  dall’  una 
all’altra  ripa  di  un  Fiume  non  molto  largo,  maffime  quan¬ 
do  (o  per  la  rtraordinaria  lua  rapidità  ,  o  perchè  l’alveo 
fotte  impedito  di  troppi  macigni  (porgenti  in  fuori  al  di 
(opra  del  fondo,  o  pur  anche  della  luperficie  dell’acqua, 
come  tra’  monti  accade  )  fi  rendettero  imponìbili  i  Porti  , 
che  fi  fogliono  fabbricare  Tulle  Barche.  Potrebbe  detta  Vite 
fervire  ancora  per  far  pattare  nella  Città  a  traverfo  del  follo 
Ja  cattetta  delle  Lettere  (  che  i  Francefi  chiamano  la  cajfette 
de  la  Couli/fe )  benché  ciò  non  larebbe  per  altro  nè  piu  co¬ 
modo  ,  nè  più  utile  delli  fpedienti,  che  già  fi  praticano.  Se 
poi  la  Macchina  fotte  dilpolla  in  alto,  e  corredata  di  argane 
attaccate  come  ad  un  punto  fitto  in  R,  una  Ila  tu  a ,  o  altro 
pelo  qualunque  portato  prima  per  mezzo  di  dette  argane 
ad  un’altezza  un  poco  maggiore  di  quella  del  luo  piede- 
ftallo,  potrebbe  poi,  volgendo  il  cilindro,  edere  orizzon¬ 
talmente  loipinta  anche  fin  lopra  al  piedeAallo  medefimo, 
per  indi  e  (Ter  ivi  riporta  .  Ardirei  d’atterire  (  ma  folle  che 

10  quefta  volta  deliro  )  che  fi  potette  applicare  detta  Vite 
anche  a  tralportar  per  molte  Leghe  delii  enormi  pefi  ,  co¬ 
me  Colonne,  Obelilchi,  ec.  ,  facendo  di  maniera,  che  i  due 
perni  follerò  infieme  mobili  in  guila  di  carro  lopra  le  lue 
ruote  m >m.  Onde  dopo  che  per  lo  volger  della  manetta  M 

11  corpo  R  fotte  per  efempio  portato  da  B  verfo  D  fin  che 
può  ,  fi  lollevatte  alcun  poco  detto  corpo  con  qualche  op¬ 
portuno  ingegno  ,  tanto  che  fi  potette  poi  farlo  poggiare 
lopra  un  Letto  metto  per  di  fotto  ,  intanto  che  fi  cacciaf- 
fe  innanzi  verlo  Q  il  carro  lgravato  di  tal  pefo  }  onde  tol¬ 
to  indi  via  di  nuovo  il  (oltegno  ,  e  volgendo  di  nuovo 
la  manetta ,  li  tornatte  progredendo  innanzi  a  guadagnare 
verlo  un  altro  Ipazio  ;  così  alternatamente  facendo  ora 

ftar 
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ftar  fermo  il  carro,  mentre  fi  fa  muovere  il  corpo  pelante; 
ed  ora  fermando  un  poco  alto  il  corpo,  mentre  il  carro  fi 
caccia  innanzi .  Avvertendo  che  nel  medefimo  tempo  che  il 
carro  avanza,  fi  muova  feguicamente  la  manetta  M  in  ver- 
lo  contrariò  ;  perchè  altrimenti  farebbe  neceflàrio,  per  ogni 
volta  che  fi  facelle  muovere  il  carro  ,  dillaccare  il  grave 
dalla  fune.  Ciò  che  farebbe  lungo  e  tediolo,  principalmen¬ 
te  quando  ,  nel  fuppofto  di  un  corpo  affai  pelante,  dovei- 
fe  elfer  folpelo  con  molte  più  carrucole  ,  che  in  Figura 
non  è.  Avvertendo  inoltre  che  il  carro  dovrebbe  effere  con¬ 
cepito  in  tutt’ altra  maniera  ,  benché  per  maggior  chiarez¬ 
za  fi  fia  qui  pollo  rozzamente  così. 

In  fomtna  a  me  balla  aver  prodotta  quella  Macchina 
nella  fua  femplicità  ,  e  di  aver  lolo  avventurate  alcune  con- 
ghietture,  acciò  gli  efperti  Ingegneri  polfano  da  le,  fecon¬ 
do  che  richiederanno  le  differenti  occafioni,  recarla  a  quell’ 
ufo  ,  di  cui  ella  fia  capace  ,  e  che  elfi  fapranfi  avvitare  me¬ 
glio  di  me . 

ARTICOLO  SECONDO. 

Vite  Jtmile  a  quella  d'ylrcbìmede  meffa  in  pratica 
con  r  affé  'verticale  all ’  origgonte. 

UNa  Vite  non  già  con  le  fpire  eguali  ,  e  dall’  alfe  dì 
rotazione  CA  egualmente  diffranti,  come  ( Fig .  i.Tav. 
2,8.)  quella  d’ Archimede,  ma  con  le  lpire  (Fig.  3.  )  tempre 
maggiori  afcendendo ,  potrebbe  praticarli,  e  forie  in  alcuni 
cali  elfer  utile  anche  con  detto  alfe  AC  non  già  inclinato  , 
ma  verticale  all’  orizzonte  .  E  perciò  follevare  i  corpi  in  al¬ 
to  in  una  maniera  allatto  mirabile. 

Il  dottiflìmo  Sig.  Abate  Nollet  nella  fua  Fi  fica  Sperimen¬ 
tale  (  1  )  mollra  come  per  caula  della  Forza  centrifuga  mol- 

B  b  ti 


(  1  >  Tom.  IL  Lez.  V.  Tav.  4. 
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ti  liquori  di  diverfa  gravità  fpecifica  afcendano  (Fig.  4.) 
in  un  Tubo  retto  inclinato  all’orizzonte,  quando  il  Tubo 
quali  raggio  fia  rapidamente  mollò  intorno  ad  un  alle  CA. 
Ora  poiché  non  può  riufcire  a  tal  uopo  il  Tubo ,  le  non 
è  di  una  mediocre  lunghezza.,  e  quindi  i  liquori  non  li  pol- 
lono  far  falire  fe  non  a  piccole  altezze,  immaginiamoci  che 
dettoTubo  fia  avvolto  in  fpira,  come  (Fig.  3.)  f  ,b ,£,B  ec. 
d'intorno  a  un  alfe  AC  verticale  all’ orizzonte,  e  ruotante  in 
un  col  Tubo  velociflimamente  d’ intorno  a  fe  ltelfo  ;  onde 
avverrà,  le  mal  non  erro,  che  il  liquore  per  cauta  .di  detta 
Forza  centrifuga  falirà  per  quello  Tubo,  quali  per  un  pia¬ 
no  inclinato,  da  /  fino  ad  X. 

lo  veramente  in  vece  del  Tubo,  e  del  liquore,  ho  fatto 
prova  (ed  èmmene  avvenuto  benifiimo)  di  un  filo  dacciajo 
(Fig.  1.3.)  avvolto  in  una  fola  fpira  f,b,g  graffo  tantoché 
diventi  infleffibile  alla  Forza  cui  debba  relìllere  (  nel  mio 
cafo  era  graffo  z.  linee  incirca  del  piede  del  Reno  )  e  fo- 
llenuto  almen  per  ogni  quarto  di  cerchio  d  intorno  all  af¬ 
fé  CA  ,  con  vetri  fimili  a  quelli  ,  che  in  figura  fono  om¬ 
breggiati  a  puntini.  Nel  piano  orizzontale  (  Fig.  1.)  la  di- 

llanza  cf  era  eguale  a  polici  1  ;  cg  —  a  potici  7  — .  > 

ficchè  c/era  ad  fgyc ome  i  a  i.  Nel  piano  verticale  (Fig.}.) 
lo  fpazio  fg  tra  il  principio  di  una  fpira  f>h,g  ai  principio 
di  un’altra  profilala  gBP  era  maggiore  poco  piu  di  3  poli¬ 
ci  .  Così  concepita  la  Macchina  ,  ed  appiccativi  fucceffiva- 
mente  con  un  uncino  (  il  quale  fe  folle  corredato  di  una 
carrucola  ridarebbe  più  agile)  due  differenti  gravi  uno 
di  legno ,  che  pelava  onde  1 ,  ed  un  altro  di  piombo  pefante 
oncie  1 5  .  Quelli  falivano  velocemente  da  /vedo  by  poi  g  ec. 
mentre  volgendo  la  manetta  Palle  ÀC  ruotava  con  rapi¬ 
dità  in  fenfo  oppofto  >  cioè  da  g  verfo  by  poi  /  ec. 

Per  render  qualche  ragione  di  ciò  bifogna  confederare , 
che  il  grave  ^  vifto  di  profilo  {Fig.  3.)  mentre  era  in  quie¬ 
te 
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te  decombeva  verticale  ,  e  coperto  botto  il  punto  d'  attac¬ 
co  P  ;  ma  poi  ruotando  la  fpirale  fupponiamo  fecondo  l’or¬ 
dine  EDP  ,  acqui  ilo  per  caula  della  Forza  centrifuga  un  più 
alto  luogo,  tentando  difporfi  quali  fecante  detta  fpirale  nel¬ 
la  direzione  PC  porto  in  diretto  col  raggio,  che  parte  dal 
centro  di  ruotazione.  Che  ne  avviene  perciò?  Avviene  che 
le  detto  grave  ^  folle  con  l’uncino  attaccato  alla  periferia 
di  un  cerchio  (Fig.  i.e  z.)  ruotante  intorno  al  iuo  centro C, 
fecondo  l’ordine  per  efempio  P eab,  ftarebbe  nel  punto  P 
d’  attacco  immobile  ,  perchè  dovendofi  per  caula  di  detta 
Forza  concepire  il  grave  dilpollo  nella  direzione  CPZ,  di¬ 
rezione  che  non  più  da  una  parte  inclina  ,  che  dall  altra, 
il  grave  non  può  fdrucciolare  nè  da  una  parte  verbo  e ,  ne 
dall’altra  verlo  b\  onde  feguita  che  le  le  (pire  fhg^gW^ PEX 
fodero  fiate  eguali,  coficchè  nel  piano  orizzontale  (Fig- 1.) 
rapprefentalfero  un  circolo  ,  per  la  addotta  ragione  il  grave 
non  potrebbe  falire.  Ma  fe  invece  di  un  circolo  Ve  ab  muo- 
ventefì  orizzontalmente  intorno  al  centro  C,  folle  piuttofto 
una  fpirale  ruotante  fecondo  l’ordine  XEDP  ec.  (Fig.z.)  il 
crrave  ?  non  trovando  in  P  una  ficura  prefa  ,  perchè  ^P 
formarebbe  allora  un  angolo  mirto  acuto  con  P  D ,  ldruc- 
ciolarebbe  ,  come  in  fatti  avviene,  in  fenlo  contrario  da  P 
verfoD,  poi  E  ec.  obbedendo  così  quanto  può  a  quella  For¬ 
za ,  che  tenta  rimuoverlo  fempre  più  lontano  da  detto  cen¬ 
tro  ;  giacché  D  è  lontano  da  C  più  di  P;  E  più  di  D  ec. 

Quello  difcorfo  vale  a  dimoftrare,  che  il  pezzo  ^  deb¬ 
ba  lcorrere  lungo  una  fpirale  orizzontale  molla  d’intorno 
al  fuo  centro  C,  ma  non  già  a  convincere  che  debba  la- 
lire  fu  per  una  fpirale  elevata  fopra  l’orizzonte,  come  quel¬ 
la  della  Fig.  3.  e  rotante  intorno  al  fuo  alle  AC.  Onde  pa¬ 
re  ,  che  perciò  il  grave  ^  debba  per  mezzo  della  Forza  cen¬ 
trifuga  diventare  affetto  di  un’altra  inclinazione  particolare, 
la  quale  io  ammetto  volontieri  ,  benché  per  non  aggiun¬ 
gere  nuove  figure  ,  e  per  non  parer  troppo  lungo  ,  trala- 
b  fcio 
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fcio  di  ricordarla .  Volendo  che  ciò  fia  quanto  piacquemi 
per  ora  dire  nel  propoiito  della  Vite  d  xAf cbitnede . 

Se  poi  qualcheduno  dopo  aver  trovato  vero  ili  effetto  , 
quanto  io  lo  di  certo  per  efperienza  ,  quindi  fi  lu  fin  gaffe 
che  una  fimil  Vite  foffe  applicabile  al  moto  perpetuo  (  av¬ 
vi  bando  che  o  dell’  acqua  ,  o  delle  palle  ialite  cosi  a  certa 
altezza  acquiftaflero  poi  cadendo  una  tal  quantità  di  mo¬ 
to,  che  fe  andaflero  ad  urtar  nelle  penne  di  una  ruota  or¬ 
dinata  a  far  muover  la  Vite ,  la  ficeilero  di  fatto  muove¬ 
re  tanto,  che  riportalle  o  l’acqua  ,  o  le  palle  cadute  alla 
primiera  altezza)  fila  certo,  che  quella  opinione,  oltreche 
dall’  Autore  da  me  lodato  è  (  i  )  altamente  fchernita  ,  fa¬ 
rebbe  poi  anche  riprovata  dallo  [perimento. 


(  i  )  Ceux  (  dice  egli  nella  Lez.  3. 
Sez.  3.  delle  le^gi  del  moto  femplice 
Artic.  2.)  qui  s’en  laifsent  impofer  par 
l’infpeótion  d’une  Machine ,  ou  par  une 
pretendue  demónftration  geometrique, 
iur  la  quelle  on  s’appuye  quelque  fois 
polir  etablir  la  decouverte  de  mouve- 
ment  perpetuel  ,  font  Ics  dupes  de  la 
mauvòife  foi,  ou  d’un  paralogifme  qui  ne 


tiennent  gueres  contre  de  gens  inftruits. 
Le  mouvement  perpetuel  eft  la  pierre. 
philofophale  de  la  mechanique  i  ordi- 
nairement  ceux  qui  s’y  heurtent ,  ne  font 
pas  fort  inities  dans  cette  fcience  ,  de 
méme  qu’  une  recherche  obftinde  de  la 
quadrature  du  cercle  ,  óu  du  grand  oeu¬ 
vre  ,  n’  annoncent  a  prefent ,  ni  un  Geo- 
metre  fublime,ni  un  liabile Chymifte  . 


FINE  DELLA  VITE  SIMILE  A  QUELLA 
D’  ARCHIMEDE. 
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PREFAZIONE. 


IO  tengo  fermijfima  opinione  >  che  in  ogni  fecolo  valenti /fi¬ 
mi  Matematici  avranno  trattata  la  materia  de  Poligoni 
rettilinei  regolari  ,  e  faranno  in  effa  iti  tanf  oltre ,  che 
per  quanto  può  la  penetratone  degli  uomini  troppo  angufta , 
e  limitata  avranno  di  (coperte  le  loro  proprietà  e  natura  ;  fic¬ 
chi  a  quelli  >  che  fono  fuccejfi  dappoi ,  non  altro  più  riman¬ 
ga  che  fare  in  quefia  parte  .  Ma  non  ofiante  lufingandomi , 
che  in  affare  geometrico  quefte  figure  non  filano  forfè  fiate 
per  lo  addietro  cofirutte  così ,  come  ora  da  me  fi  fa  y  e  che 
talvolta  fi  pojfa  fe  non  per  arte  >  almen  per  cafo  incontrare 
in  qualche  verità  non  ancora  intefa,o  avvertita  dagli  altri  y 
quindi  mi  parve  ben  fatto  di  eftendere  quefte  poche  OfTerva- 
zioni  ,  le  quali  abbenche  la  maggior  parte  fiano  nuove  per 
me  ,  che  non  fono  molto  efperto  in  quefia  forta  di  ( cien yc, 
non  intendo  però  di  foftenere  che  lo  ftano  per  altri  ;  majfime 
ancora  perchè  ,  per  chiunque  fiafi ,  Gaffeur  co  fa  nuova  fa¬ 
rebbe  troppo  temeraria  imprefa  y  non  potendo fi  ragionevolmen¬ 
te  fupporr e ,  che  un  fol  uomo  fappia  quanto  fiafi  fcritto  per 
le  innari  fi >  e  molto  meno  quanto  oggidì  datanti  in  tante  par¬ 
ti  fi  feriva. 

Era  poi  a  dir  vero  la  mia  prima  intensione  di  comin¬ 
ciare  dal  Pentagono ,  come  quello  ,  che  è  il  primo ,  nel  qua¬ 
le  dopo  sero  principia  coll'  unita  la  ferie  delle  differente ,  che 
(num.156.)  pajfano  tra  /’ angolo  retto ,  e  gli  angoli  al  centro 
ed  alla  periferia  di  qualunque  Poligono  y  ed  è  pure  il  pri¬ 
mo  y  di  cui  mentre  prodotti  i  lati  s  incrocciano ,  non  può  non 
prefentarfi  qualche  proprietà  da  off er vare  .  Ma  il  Triango¬ 
lo  ,  e  il  Quadrato  mi  trattennero  intorno  a  certe  bagatelle , 
che  dopo  le  feguenti  Definizioni  tofto  efpongo . 
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DEFINIZIONI- 


Hiamo  primo  affé  di  un  Poligono  (F/£.  S.Tav.19.) 
la  retta  BQ,  che  coincide  col  diametro  del  circo¬ 


lo  circofcritto  ad  elfo  Poligono. 

2.  Le  ordinate  fono  le  rette  YZ,GM,PN,RT  condotte 

normali  all  affé  iuddetto. 

Le  GM,PN  fituate  dentro  all’  area  del  Poligono  fi  dico¬ 
no  ordinate  interiori  ;  ed  efleriori  fono  le  YZ ,  RT ,  perche 
pofte  al  di  fuori  di  detta  area. 

3.  Le  porzioni  del  fuddetto  affé  intercette  tra  un’  ordina¬ 
ta  e  l’altra,  e  determinate  comunque,  le  chiamo  affi  [f e  , 
quali  fono  Qc  ,  cn,nm,  ed  anche  nB  &c.  Delle  due  affile 
appartenenti  ad  un’  ordinata  Pw  >  chiamo  Q n  affiffa  mag¬ 
giore  ,  ed  wB  minore  . 

4.  Io  appello  Juttenfa  una  retta  condotta  da  angolo  ad 
angolo  per  l’area  di  un  Poligono  , quando  la  confiderò  co¬ 
me  oppofta  ad  un  qualche  numero  di  lati  di  elio  Poligono. 
Perciò  PN  farà  una  futtenfa  a  due  lati  ;  NG  futtenfa  a  3  > 
GM  a  4  &c.  anzi  qualche  volta  chiamo  il  medefimo  lato 
futtenfa  ad  un  laro,  come  impropriamente,  ma  con  ragione 
mi  fono  efprefio  al  n.  158.  nel  titolo  di  quella  Propofizione . 

5.  Pofte  in  Jìmili  [iti  chiamo  alcune  linee  ,  o  angoli,  o 
piani  ,  che  fono  nel  medefimo  modo  ordinate  ,  e  difpofte 
incorno  al  centro  della  Figura.  Avvertendo,  che  ciò  che  in 
qualunque  Poligono  li  alferifce  rifpetto  ad  una  linea  ,  ango¬ 
lo  ,  p  piano,  tanto  fi  deve  intendere  di  qualunque  altra  li¬ 
nea  ,  o  angolo1,  o  piano  pojìo  in  Jìmili  Jìti  della  Figuia. 
Tuttociò  per  clempio  che  ( Fig .  4-  ^av.  2,9.)  fi  dira  della 
retta  ZB,  s’intende  che  lia  vero  dell  altre  tutte  BE,EEI  &c» 
pofte  in  Jìmili  Jìti  .  Ciò  che  ivi  fi  afìerifce  per  efernpio  dell 
angolo  GZA  farà  pur  vero  dell’  angolo  AEM,MFQ.  &c> 
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PROPOSIZIONE  I. 

Alla  terza  parte  di  eia fcun  lato  del  Triangolo  equila¬ 
tero  nop  ( Fig .  i.  Tav.  29.)  guidati  i  lati  di  un 
Efagono  bqe  &c.  ,  e  di  un  altro  Triangolo  eGb, 
faranno  i  due  Triangoli  pre/t  inferme  eguali  a  due 
E /, agoni .  Dico  eGb  n  o  p  =  2  b  q  e  &c. 

z.  E*  dovere,  che  preceda  il  valore  degli  angoli  di  que¬ 
llo  Poligono  ,  non  folo  perchè  ierve  alla  propofta  dimoftra- 
zione  ;  ma  anche  per  non  interrompere  l’ordine  già  predi¬ 
lo  negli  altri  .  E  però 

Ans;.  bee  =  Gr.  no  =  ^  °- 
&  3 

beG  =  Gr.  60  =  ^ 

6 

Onde  beG  =— . 

2 

Nei  quali  valori  v  ’  è  d*  oflervabile  ,  che  l’angolo  ai  centro 
di  un  Triangolo  è  eguale  all*  angolo  alla  periferia  di  un 
Efagono  >  e  reciprocamente  l’angolo  al  centro  di  un  Efa¬ 
gono  è  eguale  ali’  angolo  alla  periferia  di  un  Triangolo  . 
Quindi  (  coilrutta  la  Figura  come  abbiamo  propollo  )  na- 
fce  ,  che  e  (Tendo  il  Triangolo  bqe~bcey  1  area  di  un 
Triangolo  Ha  all*  area  di  un  Efagono  infcritto  nel  medesi¬ 
mo  circolo  ,  come  1  a  2.  L’area  poi  di  un  efagono  ila  all 
aria  di  un  triangolo  circofcritto  al  medelimo  circolo,  come 

2,  a  3  j  ciò  che  (picca  da  fe  nella  Figura,  e  li  deduce  an- 

f  :  ^ .  /  che 
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che  dal  primo  Teorema  pubblicato  (  i  )  dal  Chiariamo  Fran- 
cefco  Maria  Zanotti .  Onde  effóndo  l’Efagono  bqe  &c.  in- 
fcritto  nel  medefimo  circolo  rilpetco  al  Triangolo  eGb  ,  ed 
effóndo  anche  circolcritro  al  medefimo  circolo  rilpetco  al 
triangolo  nop  ,  fuccede  che  il  Triangolo  eGb  ,  l*  Efagono 
bqe  &c.  il  triangolo  nop  fi  ritrovano  ordinati  in  progref- 
fione  aritmetica  ,  come  li  tre  numeri  i.  2.  3  5  onde  ficco- 
me  h-3=i+i  j  così  il  Triangolo  eGb  ■+■  trian.  no  p  = 
2  Efagoni  bqe  &c.  Come  era  da  dimoftrare* 


PROPOSIZIONE  II. 

Il  quadrato  eretto  fui  diametro  di  un  Cìrcolo  circofcritto 
ad  un  Triangolo  è  al  quadrato  eretto  fui  lato  di  ejfo 

Triangolo  ,  come  443.  Dico  qG.  Ge  ::  4.  3. 


3.  Benché  quella  Propofizione  fia  già  dimollrata  dal  P. 
Tacquet  (2),  non  ollante  in  grazia  delle  confeguenz^  che 
ne  deduco  ,  fia  lecito  anche  a  me  di  dimofìrarla  così  .  Poi¬ 
ché  dall  eftremità  del  diametro  Gq  guidate  qb^qe^  che 
la  ranno  Iati  di  un  Efagono,  rifultano  b  c,  bq  eguali  tra  di 
loro^,  ed  alle  due  ec,  e  qy  avviene  che  la  be  taglia  in  d  per 
meta  il  raggio  c q  \  e  quindi  Gd  =  $dq  '>  Gq=  ^dq\  cq~zdq. 

Onde  b  d  zzi  b  q  —*  d  q  zzi  c  q  — «  d  q  ìzz  4 dq  ' —  d  q  zzi  3  dq 
e  però  effendo  be  doppia  di  bd ,  farà 

oezzi  ^bd  zzi  izdq  .  Ma  Gq  zzi  iGdq.Sd.cx  dunque 

Gq  .  be  ::  ìGdq  .  izdq  ::  4.3.  Ciò  che  era  &c* 

C  o  N- 

yi}  Lettera,  del  fuddetto  ftampata  in  Firenze  l  anno  1744 
O)  Elm.  Gem<  Lib.  IV.  Prop.  15.  nello  Scoglio. 
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Conseguenza  I. 


4.  Poiché  Gq  su  i6dqy  be  uu  12 .dq  y  ed  e  q  ^  4 dq  y 

li  tre  quadrati  Gq  y  be  y  ovvero  Ge  y  eq  faranno  come 

i  tre  numeri  nJ  ,  n  ,  4)  o  fia  11  ,  9  ,  3  , 

E  perche  me  ^  < —  Ge  su  * —  be  su  3 dq  .  q  perciò 

4  4 

b m  su  be  •—  ^ e  su  12^  — «  3^  su  c)dq  ;  li  tre  quadra¬ 
ti  b  e  zz  ndq  bm  zz  ydq  ,  me  $dq  faranno  elfi  pu¬ 
re  ,  come  i  tre  numeri  12..  9.  3. 

Conseguenza  II. 

5.  Poiché  la  fomma  de*  quadrati  formati  fopra  ciafcuri  lato 
dell  Efagono  su  2  dq  è  ss  6x^.dq  su  24^  ;  ed  i  tre  qua¬ 
drati  su  ndqi  bm  su  9^j  ss  $dq  prelì  infie- 

nie  fanno  24 dqy  ne  fiegue  che  la  fomma  de’ quadrati  for¬ 
mati  iopra  cialcun  lato  di  un  Efagono  è  eguale  alla  fom¬ 
ma  di  detti  tre  quadrati  be  y  bm  y  me  . 

Conseguenza  III. 

6.  Perchè  primieramente  la  fuperficie  della  sfera  Ila  alla 
fu perfide  curva  del  cilindro  quadrato  infcritto  nella  medefi- 

ma 
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ma  sfera  (i)  come  i  a  i  ,  o  come  14  a  11  e  la  fud- 

detta  fomma  de*  quadrati  2,4 dq  fta  a  be  zi  1  zdq  pure 
come  14  a  11,  ne  fiegue  che  la  fuperficie  della  sfera  fta 
alla  fuperficie  curva  di  detto  cilindro ,  come  la  fomma 
de*  quadrati  formati  fu  i  lati  di  un  Elagono  al  quadrato 
del  lato  bc  del  Triangolo  regolare  infcritto  . 

7.  Secondo.  Che  fe  alla  fuperficie  curva  di  elio  cilindro 
infcritto  aggiungeremo  la  fuperficie  delle  due  bafi  ,  allora 
la  fuperficie  della  sfera  fta  a  tutta  la  fuperficie  del  cilin¬ 
dro  (2,)  come  4  a  3;  ma  be  a  bm  fta  come  4  a  3. 
Dunque  la  fuperficie  della  sfera  fta  a  tutta  la  iuperficie  del 

cilindro  infcritto,  come  be  a  bm. 

8.  Terzo.  Inoltre  Gq  =5  1  Gdq  fta  ad  mb  =:  9 dq  co¬ 

me  16  a  9}  ma  la  fuperficie  o  lolidità  delia  Sfera  fta  al¬ 
la  fuperficie  o  lolidità  di  un  Cono  Equilatero  infcritto  nel¬ 
la  medefima  (3)  come  16.  a  9.  Dunque  la  fuperficie  o 
lolidità  della  Sfera  fta  alla  iuperficie  o  lolidità  di  un  Co¬ 
no  Equilatero  infcritto  nella  medefima,  come  Gq  ad  mb. 

9.  Quarto.  Abbiamo  ancora  Gc  4 dq  ,  che  fta  a 

Gd  zz  <)dq  ,  come  4  a  9.  Ma  la  fuperficie  o  folidità  di 
un  Cono  Equilatero  fta  alla  fuperficie  o  lolidità  della  Sfe¬ 
ra  (4)  inlcritta  nel  medefimo  Cono,  come  4  a  9.  Dun¬ 
que 

(1)  Tacquet  prop.  33.  nell’  aggiunta  al 
Trattato  della  Sfera ,  e  Cilindro  d' ^Archimede . 

(1)  Tacquet  prop.  34.  nel  luogo  fopracitato. 

(3)  Tacquet  prop.  3  9.  nel  luogo  fopracitato . 

(4)  Tacquet  prop. 40.  nel  luogo  fopracitato. 
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que  la  fuperficie  o  folidità  di  detto  Cono  fta  alla  fuperfi- 

cie  o  folidità  di  detta  Sfera,  come  Gc  a  G d. 

io.  Quinto.  Finalmente  c q  fta  a  dq,  come  4  a  i;  e 
la  fuperficie  di  un  Cono  equilatero  circofcritto  ad  una  Sfera 
è  alla  fuperficie  di  un  Cono  equilatero  inlcritto  (  i  )  come 

4  a  i  .  Dunque  la  fuperficie  &c.  fta  come  cq  a  dq  .  Lo 
ftelfo  fi  deve  dire  rilpetto  alla  proporzione  che  è  tra  il 
Triangolo  equilatero  circofcritto  ,  ed  infcritto  nel  medesi¬ 
mo  Circolo  5  e  riguardo  pure  ad  un  Tetraedro  circofcritto, 
ed  infcritto  nella  medefima  Sfera. 

ARTICOLO  SECONDO. 

Del  Quadrato • 

PROPOSIZIONE  I. 

T* irate  dagli  angoli  a,d  di  un  quadrato  ( Fig .  a.) 
le  a  Q^,  d  p  fuitenfe  a  tre  lati  di  un  ottagono  in¬ 
fcritto  nel  mede fimo  Circolo  .  Poi  dal  punto  d’ inter¬ 
ferone  f  alla  periferia  condotta  la  te  normale  al 

diametro  bK  ,  dico  i.  Che  fe  e  eguale  all  ecceffo 

dell' ottogono  f opra  il  quadrato .  z.  Che  K e  è  eguale 
all ’  area  di  detto  ottogono . 

H.  Eflendo  dQ_  parallela  a  bd,  e  dp  parallela  ad  ab, 
rifulta  l’angolo  afdzz  ang.  abd ,  e  li  triangoli  afd,abd, 
che  hanno  comune  la  baie  ad  ,  parimenti  eguali  .  Guidata 

D  d  Poi 


(i)  Tacquet  pròp.  41.  nel  Luogo  {opracitato. 
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poi  nm  ai  punti, dove  le  rette  aQydp  fegano  i  Iati  abydgy 
tono  eguali  anche  i  triangoli  afdy  dfm>  mfn>nfa  ,  perchè 
infittono  fopra  bafi  eguali  af  yfmy  ed  hanno  la  medefi- 
ma  altezza.  Onde  tutto  il  rettangolo  nadm  eguale  a 
detti  quattro  triangoli  farà  pure  eguale  ai  quattro  triangoli 
hpciy  cibd  &c.  che  Tono  tutti  infieme  la  differenza,  o  f  ec¬ 
cedo  delfottogono  fopra  il  quadrato  adgb . 

ii.  Ora  poiché  (effendo  i  triangoli  fopraddetti  afd  yabd 
fimili,  ed  eguali  )  rilulca  bo  ■=:  o/=:/c,  e  che  bo  u  K , 
farà  bo  h-hK-  bfzz \  o  c  =;  an  ;  e  farà  b K  —  bfzz  f  K 
—  ha  s  rfd.  Perciò  il  quadrato  eretto  fopra  la  media  pro¬ 
porzionale  tra  bfy  ed  /K,  cioè  tra  any  ed  ady  larà  eguale 
al  fuddetto  rettangolo  nadm  ,  eguale  ,  dilli  ,  all’  eccello 
dell’  ottogono  fopra  il  quadrato  adgb  .  Il  che  era  in 
primo  luogo  da  dimostrare. 

13.  Finalmente  per  effere  Ke  =2  / K  f  e ,  ed  effen¬ 
do  /K  eguale  al  quadrato  adgb  ,  ed  /  e  eguale  al  fud¬ 
detto  ecceffo  ,  viene  detto  Ke  eguale  al  quadrato  adgb  più 
il  rettangolo  nadm  ecceffo  predetto,  e  per  confeguenza 
eguale  a  tutta  l’area  delfottogono  pabd  Òcc.  Ciò  che  re- 

V,  Ol 

flava  da  &c. 

PROPOSIZIONE  II. 

Le  diagonali  ab,gK;  cb,Kf;  af,  cg  dividono 
il  quadrato  ( Fig .  3.)  agbK  in  tre  parti  eguali ; 
una  marcata  a  puntini  ,  tratteggiata  /’  altra  ,  e 
bianca  V  ultima  . 

14.  Si  guidi  Qn  per  i  punti  d’interfezione  ed  m,  on¬ 
de  effendo  le  rette  cQ,K n  parallele  ed  eguali,  rifultano  i 

trian- 
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triangoli  cQw,  KQm  eguali,  perchè  hanno  la  medefima  al¬ 
tezza  ,  e  la  medefima  bafe  Q m  ;  dai  quali  perciò  fe  fi  leva 
la  parte  comune  Q dm,  iella  la  parte  bianca  Qc d  eguale 
alla  bianca  dKm  ;  ma  il  triangolo  QcK  è  pure  eguale  al 
triangolo  Q»K  ,  dai  quali  togliendo  via  pani  eguali  ;  cioè 
Qcd  dal  triangolo  QcK  ,  e  dKm  dal  triangolo  Q»K,  il 
refiduo  cdK  marcato  a  puntini  rifulta  eguale  al  refiduo 
tratteggiato  m  Kn  •+■  m  d  Q_. 

1  5.  Secondariamente  perchè  Qm,cK  fono  parallele  com- 
prefe  nel  medefimo  angolo  c/K,  e  che  per  elfer  c /  divi- 
fo  per  metà  in  Q_,  viene  /Q^./c  ::  Mi  perciò  abbiamo 
ancora  Qiw.  cK  ::  1  .  2. .  Ora  ellendo  ,  come  dilli ,  Qm , c K 
parallele,  rifultano  fimili  i  triangoli  Qdm,Kdc>  e  quin¬ 
di  ’nalce  ancora  che  dm.  m Qj:  de.  cK  ;  ed  invertendo 
wQ_.  dm  ::  cK  .  de  ,  ed  alternando  mQ..  cK  ::  dm.  de .  Ma 
mQ_.  cK  ::  1.  1.  Dunque  dm.de  ::  1.  1.  Pertanto  i  trian¬ 
goli  cdK,  dKm,  poiché  hanno  la  medefima  altezza  ,  fa¬ 
ranno  fra  erti  come  le  bafi  dm,dc:  cioè  faranno  come  1 . 1. 
Onde  il  triangolo  cdK  farà  doppio  del  triangolo  dKm.  Sara 
dunque  eguale  alli  due  triangoli  bianchi  Qcd  -*■  dKm, che 
fono  ilari  moftrati  eguali.  E  perchè  detto  cdK  è  anche  egua¬ 
le  ad  mKn  mdQ.  viene  anche  Qcd  ■+•  dKm  =  mKn-*-md,Q_. 
Dunque  finalmente  concludo  ,  che  cdK  ;  Qcd  *t*  dKm  ; 
mKn  ■+•  w  dQ_  fono'  tre  piani  tra  elfi  eguali,  e  tutti  infie- 
me  eguali  a  QcK»  quarta  parte  del  propollo  quadrato 
agbK.  Quindi  moltiplicando  per  4  ciaicuna  di  dette  parti 
tre,  verrà  il  quadrato  agbK  dalle  fopraddette  diagonali  di- 
viio  in  tre  eguali  parti .  Ciò  che  era  &c. 

Conseguenza  I. 

1  (,.  E’  rimarcabile  che  fe  fofle  per  d  tirata  una  retta  pa¬ 
rallela  ed  eguale  a  cQ_  quella  moflrareobe  le  altezze  dei 
triangoli  mdQ.,  cdK,  le  quali  farebbero  come  1 .  1  ;  g:  <c- 

Ddi  c-l« 
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che  md  .  cd  ::  i  .  z  .  E  perchè  i  triangoli  tra  erti  fono  ini 
ragion  comporta  delle  altezze  e  delle  bali  ;  efiendo  pure  le 
bafi  mQ.  cK  ::  i .  z  >  verrebbe  il  triangolo  mrtQal  triango¬ 
lo  cdK,  come  i  a  4.  Ma  cdK  è  y  del  quadrato  Qc  Kn  . 

Dunque  wdQ  verrebbe  ad  edere  i-  di  -i  cioè  parte 

4  3  *  ^ 

di  detto  quadrato  Qc  Kft  . 

Conseguenza  IL 

17.  Per  la  medefima  ragione  addotta  il  triangolo  mdQ 
rta  al  triangolo  Qc dy  come  1  a  2,  5  al  triangolo  mKn  ,  co¬ 
me  1  a  5  ;  ed  abbiamo  o (fervalo  che  rta  al  triangolo  cdK 
come  1  a  4.  Dunque  li  triangoli  mdQ.Qcd.  mKn.  cdK 
iono  ordinati  in  progredione  aritmetica, come  li  quattro  nu¬ 
meri  1.  2. .  3.4.  Da  quali  ben  fi  fcorge,  quali  eguaglianze 
de’  piani  l’addizione  produrrebbe  .  Che  fé  dalia  progredione 
aritmetica  fi  levi  via  il  terzo  termine,  cioè  il  triangolo  mKny 
che  corri fponde  al  num.  3  ,  in  tal  calo  reitano  gli  altri  tre 
triangoli  ordinati  in  progredione  geometrica  crelcente  in  ra¬ 
gion  dupla,  come  li  tre  numeri  1.1,4,  E  quindi  rifulta- 
no  altre  eguaglianze  de’ piani  per  la  moltiplicazione. 

Annotatone  L 

18.  Ciò  che  fi  è  aderito  in  quelle  due  Confeguenze  re¬ 
lativamente  alle  parti  del  quadrato  QcKf;  è  vero  anche  rif- 
petto  a  tutto  il  quadrato  agbK  ,  quando  fi  moltiplichino 
per  4  quelle  di  dette  parti,  che  entrano  in  quellione. 

Annotatone  IL 

1 9.  Quella  Proporzione  non  è  particolarmente  vera  nel 
dolo  Quadrato,  ma  generalmente  fi  eitende  a  qualunque  pa¬ 
rallelogrammo  ,  o  rettangolo  dato. 
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ARTICOLO  TERZO. 

Del  Pentagono. 


PROPOSIZIONE  I. 

•  ✓ 


T rife^one  geometrica  dell'  angolo  al  centro  di 

detto  Poligono. 


zo.  Si  prolunghino  da  prima  i  lati  del  propofto  ,  o  di 
qualunque  altro  Poligono  (Fig.  4.  )  finché  arrivino  a  quell' 
ultimo  punto  d’interiezione  ,  oltre  al  quale  procedendo  an¬ 
che  all’  infinito,  mai  più  indi  s’ incrocciano  .  Ora  eflfendo 
la  fomma  di  tutti  gli  angoli  AGP,GPQ  &c.  alla  petiferia 
di  qualunque  figura  rettilinea  eguale  a  due  volte  tanti  an¬ 
goli  retti,  meno  quattro  (i  quali  pareggiano  la  fomma  di 
tutti  gli  angoli  e  Iter  ni  HGP,  BPQ^&c.  )  quanti  fono  i  lati 
della  Figura,  ed  elfendo  pure  gli  angoli  di  un  triangolo  pre¬ 
fi  infieme  eguali  a  Gr.  180  ,  perciò  quando  aggiungendo, 
e  quando  fottraendo  angoli  gli  uni  dagli  altri, quelli  di  que¬ 
lla  Figura  vengono  a  rilultare  ,  come  fiegue: 

Ang.  GPQ=  Gr.  108 

QJPB=Gr.  72.  = -  =  MCQang. al  centro  del  jgono. 

QB P  =  Gr.  36  =  =MGQang.al centro  del  i  ogono. 

QPB  GPQ 

Onde  QBP= - =  - - • 

L  3 

Effendo  vero  pertanto  ,  che  fottraendo  36  da  60  angolo 
al  centro  di  un  efagono  ,  il  refiduo  14  è  eguale  ad  — ■  dell* 


angolo  al  centro  di  un  jgono  ,  eguale  dico  a  7-  .  Perciò 
fe  fatto  centro  in  B  con  qualunque  apertura  BQ  deferiva!! 


/ 
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(  il  che  geometricamente  fi  può  fare)  un  arcoQY  =  gr.  <?o, 

i*  i  r  \  McQ  72 

1  angolo  QB  Y  fara  rzj  >  cioè  zu  •—  5=s  2.4  angolo  al 

3  3 

centro  di  un  ijgono. 

^Annotazione. 

21.  Se  mai  folle  utile  anche  la  trifezione  dell’angolo  AGP 
alla  periferia  del  propofto  /gono  ,  è  facile  il  conleguirla . 
Imperciocché  tirate  le  MG,QG,  l'angolo  per  efempio  AGM 

viene  ad  edere  — *  dell’  angolo  AGP  *  Perchè  fottratta  l’an- 

golo  MAG  da  due  retti  ,  cioè  gr.  108  da  gr.  180  ,  la 
meta  3  6  del  refiduo  72  è  appunto  il  valore  dell’  angolo 
AGM  AMG  =:  QBP  >  ficchè  dalle  due  rette  MG,  QjG 
detto  angolo  AGP  viene  divifo  in  tre  eguali  parti . 

PROPOSIZIONE  ir. 

Il  lato  di  un  y gono  fta  alla  maggior  ordinata  ,  come 
e  (fa  maggior  ordinata  a  tutti  due  .  Voglio  dire  che 
~  PQ^.  GM  .  PQ  -h  GM. 


22.  Opportuna  a  quello  fatto  trovali  nella  Figura  que¬ 
lla  proporzione  BQ  .  Qj>  ::  B  Q^  QJsA .  MG  ;  ovvero 
QJ* .  BQ^::  MG  .  BQ^h-  QM  ;  ma  elfendo  flato  provato 
(n.  21.)  l’angolo  AGM,  ovvero  AMG  =s  QBP  ~  AZG ,  fa¬ 
ra  anche  il  lato  GZ  ,  ovvero  BQ  eguale  al  iato  GM  .  Il  lato 
poi  MQ  è  eguale  a  PQ^.  Soffcituendo  d  unque  PO^  a  QM  , 
ed  MG  a  BQ  avremo  QP.  MG  ::  MG.  MG  -*•  QP  .  Cioè 

—  PQ  .  GM  ,PQh-  GM,  che  è  Jo  (ledo,,  ed  è  ciò  che  era 
da  dinioftrarfL 


Con- 
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Conseguenza  I. 

Z3.  Perche  PQ^.  GM  :: GM  .  PQ  GM ,  ne  fiegue  che  fe 
fi  prenda  una  linea  PQ^-t-GM  comporta  del  lato  PQ^del 
jgono  ,  e  GM  ordinata  maggiore  ,  PQ^farà  il  fegmento 
minore,  GM  il  fegmento  maggiore;  e  che  nel  punto  do¬ 
ve  quelle  linee  unifconfi  a  formarne  una  fola  ,  la  retta  re¬ 
tta  divila  media  &  extrema  rat  ione. 

Conseguenza  II. 

14.  Effendo  ZE,PQ^paralIeIe,  faranno  gli  angoli  alla  me- 
defima  parte  QPB,  EZG  eguali  ;  ma  AGZ  è  per  la  coilru- 
zione  eguale  a  QjPB  ;  dunque  eguale  anche  ad  EZG  ;  e  però 
EZ  zs  EG .  Ora  EG  zs  GB  porta  in  limile  fito  z:  PQ-+-  GM. 
Dunque  EZ=z;  PQ-hGM.  Sicché  ~  PQ.GM.EZ;  ovvero 
anche  le  fole  metà  ~  mM .  xE. 

Conseguenza  III. 

if.  Per  la  fimilitudine  de’ triangoli  PGQ ,  PZF  fuccede, 
che  PG .  GQj:  PZ.  ZF  ;  ed  eflendo  i  primi  tre  termini  con¬ 
tinui  proporzionali  ,  il  quarto  termine  ZF  farà  pure  conti¬ 
nuo  proporzionale  a  quelli  .  Onde  ~  PG.GQ.  PZ.ZF;  ma 

GQj=*  EP>  ZF  ZB.  Dunque  facendo  la  fortituzione  ri- 
fulta  anche  4:  PG.PB.PZ.  ZB. 

t 

•Annotatone. 

16.  E  fuperfluo  il  ricordare,  che  PQ^x  EZ  =  GM  ;  e  così 
che  PG  x  ZB  zs  PB  x  PZ  .  Sono  cofe  che  vengono  da  fe, 
e  perciò  faranno  tralafciate  anche  in  progreffo. 
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PROPOSIZIONE  III. 

La  qual  ferve  d’ apparecchio  alla  feguente . 

Dato  un  primo  termine ,  trovarne  un  fecondo  ,  al  quale 
così  jìia  il  primo  ,  come  il  fecondo  a  tutti  due. 

17.  Si  divida  (Fig.  5.)  media  &  extrema  ratione  la  retta 
GP  primo  termine  dato  ,  fu  la  quale  prodotta  fi  fegni  P  e 
eguale  al  fegmento  maggiore  ,  ed  eB  polta  in  dirittura 
eguale  a  tutta  la  data  GP.  Dico  che  4?  GP .  PB.GB. 

Però  con  una  medefima  apertura  PG  deferivanfi  due  ar¬ 
chi  ,  uno  col  centro  in  P ,  1’  altro  col  centro  in  e  i  ed  al 
punto  d’interfezione  Q_fi  guidino  le  rette  PQ^cQ^,  che  fa¬ 
ranno  ambedue  eguali  alla  dataGP,  e  fi  uniicano  i  punti 
CL>b  con  una  retta  .  La  GP  fia  come  GP  fimilmen- 

te  divifa  in  r ,  coficchè  rQ  fia  il  fegmento  maggiore  ;  on¬ 
de  condotta  Pr  ,  rifultino  rCf,rP>Pe  eguali.  Ora  per  la 
decima  d’Eucl.  Lib.  4.  li  tre  triangoli  r eP,  <?PQ^>  PQB  ver¬ 
ranno  ifofceli  limili ,  e  co  gli  angoli  alla  bafe  doppj  ciafcu- 
no  degli  angoli  al  vertice  ;  onde  ficcome  per  la  coftruzione 
—  cr.rQ.  Qj? ,  cosi  pure  laranno  le  bali  di  detti  tre  trian¬ 
goli  -H  .  eP  .  PQ^. 

x8.  Si  produca  ora  QJP  per  la  quantità  PH  zn  PB  ,  e  fi 
congiungono  i  punti  B  ,  H  ,  dai  quali  fiano  condotte  per 
G  ,  e  Q^fino  al  punto  di  concorfo  E  le  rette  BE,  HE.  Dico 
primieramente,  che  li  triangoli  PQB,QBH,  HEB  fono  fi- 
mili  .  Imperocché  l’angolo  ePQ^alla  baie  del  triangolo  ilo- 
fcele  cPQ^eflèndo  doppio  dell’  angolo  al  vertice  ePQ^,  vie¬ 
ne  =:  gr.  71  ,  il  qual  valore  fottratto  da  gr.  180  ,  reità  l’an¬ 
golo  BPH  gr.  108  .  Quello  fottratto  dal  valor  totale  degli 
angoli  del  triangolo  BPH, reità  ancora  per  tutti  due  infieme 
gli  angoli  alla  baie  gr.  72.  ;  metà  de’  quali,  cioè  gr.  36 ,fono 
il  valore  dell’angolo  PBH,il  qual’ aggiunto  all’ angolo  QBP 
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pure  =j  gr.  36  ,  rifu  Ita  tutto  l’angolo  QBH  r=^  gr.  72.  .  Nel 
medefimo  modo  provali  che  è  zz  gr.  72.  anche  l’ angolo 
BQH,  e  non  altrimenti  l’angolo  BHG  .  Onde  li  tre  trian¬ 
goli  PQB  ,  QBH,  HEB  fono  fimili . 

2.9.  Secondariamente  dico,  che  detti  tre  fimili  triangoli 
fono  ordinati  nella  medefima  progreflione  ;  perchè  ficcome 
il  lato  eP  del  triangolo  re P  fu  baie  del  triangolo  ePQ,  ed 
il  lato  PQdi  detto  triangolo  ePQfu  bafe  del  triangolo  PQB  ; 
cosi  ora  il  lato  QJ3  del  triangolo  PQB  diventa  baie  del  tri¬ 
angolo  QBH  ;  il  lato  BH  di  detto  triangolo  QBH  diventa 
baie  del  triangolo  HEB  i  onde  per  la  ragione  addotta  di  lo- 
pra  (  notando  Ipecialmente  che  il  triangolo  PQB  è  fiato  re¬ 
plicato,  ed  e  fiato  1  ultimo  del  1  i  tre  triangoli  rcP,cPQ, PQB, 
e  qui  è  il  primo  delli  tre  PQB,  QBH,  HEB  )  verranno  le 
bah y  PQ.  QB.  BH  .  Ma  PQ=j  GP  *  QB  =:  PB;  BH  =3  GB. 
Sostituendo  dunque  quelli  valori  avremo  ~  GP.  PB.GB. 
Ciò  che  era  da  dimofirarfi. 

PROPOSIZIONE  IV. 

Deferitone  geometrica  del  Pentagono . 

30.  Pongali  mente,  che  in  qualunque  Poligono ,  di  cui  il 
denominatore  ha  numero  difparo  ,  havvi  Tempre  ( Fig.  4.  ) 
un  punto  M  ,  che  perpendicolarmente  lovrafta  alla  meta  D 
di  un  lato  oppollo  PG  ;  e  che  continuando  due  lati  fra  elfi 
mafiimamente  difianti  MQ,  GP  dalla  parte  a  cui  conven¬ 
gono,  havvi  un  punto  d’interiezione  B,  in  cui  le  linee  con- 
conenti  MB,  GB  fono  eguali  ;  delie  quali  due  linee  ,  le 
parti  QM,PG  fono  appunto  due  lati  del  propofto  Poligo¬ 
no  mafiimamente  convergenti  verfo  B,  fe  fi  paragonino  a 
due  altri  lati  QP ,  G  P  convergenti  verfo  P. 

31.  Ciò  pollo  ,  volendo  delcrivere  un  Pentagono  arbitra- 
iio,  cioè  di  cui  non  fia  determinato  il  lato,  ha  primiera- 

E  e  menre 
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niente  una  data  BG  divifa  media  &  extrema  ratione  in  P  ; 
e  fe  non  folle  arbitrario  ,  ma  che  folle  dato  e  determinato 
il  lato  per  efempio  PG,fi  cerchi  per  mezzo  della  terza  Pro¬ 
porzione  il  fecondo  termine  PB,a  cui  ilia  il  primo  datolG, 
come  il  lecondo  PB  a  tutti  due  GP  Indi  da  G  vetloZ 

li  produca  la  BG  per  una  quantità  GZ  PB  patte  maggio¬ 
re  ;  poi  dalla  metà  PG  parte  minore  Ila  eretta  una  perpendi¬ 
colare  DM.  Finalmente  col  centro  in  B,  e  con  l'apertura 
BG  defcritto  un  arco  GM  ,  dal  punto  B  per  M  ,  dove  l'arco 
s’interleca  con  la  perpendicolare  ,  Il  meni  un  alti  a  BE  .  B 21, 
e  Umilmente  divila  .  Imperocché  replicando  cosi  la  medefi- 
ma  operazione  fu  detta  retta  BE ,  li  menata  poi  da  E  un  al¬ 
tra  EH  &c.  fino  al  fine  della  propolla  definizione. 

jz.  Nel  luppollo  della  retta  BZ  divila  in  P,  e  G,come 
fi  dille  ,  fi  potrebbe  operare  anche  in  altra  maniera  ,  cioè 
tirando  da  B  al  punto  E  d’interfezione  di  due  archi  deferir¬ 
ti  uno  col  centro  in  Z,  l’altro  col  centro  in  G  ,  e  con  una 
medefima  apertura  eguale  a  PZ ,  tirando,  dilli,  la  retta  BE  ; 
indi  coi  centri  in  Q_,eB,  e  con  l’apertura  fuddetta  ,  me¬ 
nando  EH  al  punto  d’interfezione  H  &c.  fino  al  fine.  Per¬ 
chè  ribaltando  così  li  triangoli  EZG,  HBQ_,  ovvero  EZB,BHE 
Tempre  con  gli  angoli  alla  bafe  doppj  dell’  angolo  al  verti¬ 
ce  ,  la  definizione  fi  dimoftra  cavata  da  quella  affezione  , 
che  è  propria  ed  elfenziale  di  quello  Poligono .  Ma  o  nell’ 
una  o  nell’  altra  maniera  ,  che  quella  definizione  fi  prati¬ 
chi,  benché  tragga  l’origine  da  quella  proprietà  che  è  co¬ 
mune  anche  alla  delcrizione  d  Euclide,  o  di  Tolomeo,  cioè 
dalla  fuddetta  divifione  di  una  linea  media  &  extrema  ratione, 
non  però  fi  può  dire  che  fia  d’elfa.  Ella  è  bensì  egualmente 
geometrica,  perchè  precifamente  conforme  a  quanto  fi  e  di- 
moilrato  nelle  due  Propofizioni  antecedenti. 
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PROPOSIZIONE  V. 

La  più  pìccola  ordinata  fi  a  alla,  maggior  ajfiffa  pofia 
a  lati  della  ordinata  maggiore ,  come  l’ affi  [fa  mi¬ 
nore  di  detta  ordinata  maggiore  ,  fi  a  all'  aggregato 
di  tutte  due  le  ordinate  *  Cioè  voglio  dimojlrare  , 
che  nQ,  mr  :  :  Am  .  inM  nQ^. 

33.  Laonde  fi  rifletta,  che  dal  numero  2,2,.  feguica  che 

-ti  nQj  mM,  Ma  per  la  ottava  d’Enel.  Lib.  6.  fi 

ha  pure -E  Am  .wM  .mr.  Dunque  «(^xwM  +  wQ^A/wxwr. 
E  però  ricaviamo  n Q..  Am  ::  wr./wM  -h  wQj  ed  alternando 
nQ^  mr  ::  Am.  raM .  ■+•  wQ..  Ciò  che  era  &c*. 

PROPOSIZIONE  VI. 

Il  rettangolo  formato  fu  le  due  ajjìjj'e  /gettanti  alla 
minore  ordinata  fta  al  rettangolo  formato  fu  le  due 
fpettanti  alla  maggiore ,  come  la  minore  ordinata  a 
tutte  due .  Voglio  direbbe  Anr .  A  mr  :  :  nCf  nQj^  mM. 

34.  Poiché  per  la  ottava  d’Eucl.  Lib.  6.  ~  An.nQ^nr  y 

ed  anche  che  -H.  Am.  mM.  mr  y  ed  inoltre  eflendo  i  quadra¬ 
ti  in  ragion  duplicata  de5  loro  lati  farà.  ad  mM  in  ragion 
duplicata  di  frQ^ad  mM  .  Ma  nella  leconda  Propofizione  ab- 
biam  viito ,  che  wQ^tìa  ad  mM  in  ragion  duplicata 

di  wQ  ad  mM .  Dunque  ;ìQ.  m> 4  ::  nCf,  nQ  -h  mM .  Ora 

perchè  «Q  ^  rettang.  Anr  >  ed  mM  rettang.  Amr  >  per¬ 
ciò  faranno  parimenti  li  rettangoli  Anr.  Amr::  nQ.nQ+mM* 
Ciò  che  era  &cc. 
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Conseguenza. 

35.  L’  angolo  QrP  alla  periferia  di  un  iogono  elìendo 
gr.  144  ,  la  meta  72.  larà  il  valore  dell’  angolo  Qr  A  ì 
ma  quefto  è  pur  valore  dell’  angolo  McA  al  centro  di  un 
pentagono.  Dunque  le  rette  Qr ,  Me  ,  perchè  egualmente 
inclinate  alla  medefima  retta  r A,  laranno  parallele.  Le  rette 
poi  Mm,Qft  lono  parallele  per  la  cognizione  >  onde  ribal¬ 
tano  limili  i  triangoli  «Me,  nQr.  Sicché  nQ^.  mM::  rQ.cMs 
e  perciò  Anr.  A mr  ::  rQ^rQj^cm.  Val’  a  dire,  che  il  pri¬ 
mo  rettangolo  fta  al  fecondo  ,  come  il  lato  di  un  1  ogono 
ita  all5  aggregato  di  elfo  lato  più  il  raggio  del  circolo  cir- 
colcritto  al  iogono  e  jgono  ora  propollo. 

PROPOSIZIONE  VII. 

Il  rettangolo  di  tatto  il  diametro  nella  minor  et/fijfa 
appartenente  alla  maggior  ordinata  mM  fta  al  ret¬ 
tangolo  fatto  fu  tutte  due  le  affijfe  laterali  a  detta 
ordinata  ,  come  il  lato  del  $gono  fta  alla  fomma 

dì  ì-  di  ejfolatoy  più  dell'  ordinata  medefima . 

4  2 

»Q  +  wM 

In  una  parola  rAm  ,  rmA  ::  AM  — - - -  . 


3  6.  Abbiamo  efpofto  ( n.  3  3.)  che  4?  «Q.  . «Q -h  mM . 

Ma  per  l’undecima  del  Tacquet  in  Archimede  fi  ha  ancora 

~  Ora  perchè  il  lato  AM  elfendo 

doppio  dell’ordinata  rifulta  lo  Hello,  che  fe  folle  detto 

w moltiplicato  per  2.  ;  perciò  follituendo  AM  ad  n Q  x  2, 


verrà  44  AM.mM. 


n  Q. 


m 


M 


E  perchè  li  quadrati  fono  in 


2 


ragion 

o 
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ragion  duplicata  de’ loro  lati  farà  AM .  mìA  ::  AM .  - 

Ma  il  rettangolo  rAm  =s  AM  ;  ed  il  rettangolo  rmA =3  jwM- 

.  A  A  n  r  n  . 

Dunque  rAm .  rmA  ::  AM  .  - - Ciò  che  era  occ. 

PROPOSIZIONE  Vili. 


Il  rettangolo  fatto  dalle  ajfifje  fpettanti  alla  minore 
ordinata  fta  al  rettangolo  fatto  di  tutto  il  diametro 
nella  minore  fpet tante  alla  maggiore  ordinata , 

come  144.  Stanno,  dijfi,  così  :  Anr.  rAm  ::  1 .4. 

3  7.  Effendo  ,  come  tante  volte  fi  è  detto  ,  i  quadrati  in 

ragion  duplicata  de’  loro  lati ,  wQ  farà  ad  AM  in  ragion  du¬ 
plicata  di  wQ  ad  AM  5  ma  «Qjid  AM  :=PQ^  Ita  per  la  co- 

ftruzione  ,  come  1  a  1 .  Dunque  faranno  n Q.  AM  ::  1  .  4  j 

ma»Qj=:A»r>  ed  AM  i=rA»j.  Dunque  Anr  .  rAm  ::  1  . 4. 
Ciò  che  era  &c. 

Annotatone. 

38.  Quelle  tre  ultime  Propofizioni  fono  fiate  appoftata- 
mente  efpofte,  perchè  contengono  certe  eguaglianze  iuperfi- 
ciali,  delle  quali  dobbiamo  aver  motivo  di  favellare  (n.  146-) 
in  altro  luogo. 
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PROPOSIZIONE  IX. 

Il  rettangolo  della  minor  ajjtffa  ,  [penante  alla  minor 
ordinata  ,  nell ’  intiero  diametro  fta  al  rettangolo  fatto 
delle  due  metà  di  ejfo  diametro  (  cioè  al  quadrato  del 
raggio)  come  la  minore  ordinata  fta  alt  aggregato  della 
maggiore >e  minor  e.  In  breve .  Ara .  Acr  :  :  nQ^.  nQ-+-  mM . 

39»  Poiché  dal  n.11,  abbiamo  44  PQ.  GM  .  PQ_+-  GM,  fa¬ 
ranno  anche  le  metà  44  wQ.  fwM..  ?iQ“+-mM.Jndi  dal  n.  3  5  rile- 
vali  nQj  mM::rQ^cM  >  e  però  flccome4ì  «Q.  mM.  «Q^-mM; 

così  è  4?  rQ.  cM .  cM  ;  d5  onde  feguita  ,  che  rQ .  cM 

::  rQ.  rQ^-4-  cM  .  Ma  rQ^  Arn  ;  cM  zi  Acr  ;  e  giacché 
rQ.  rQ  +  cM  ::  «Q.  «Q-*-  mM.  Dunque  pure  avviene  che: 
Arn  ,  Acr  ::  wM.  Ciò  che  era  dee. 

Conseguenza  L 

40»  Effendo  rQ.  cM::rQ.  rQ-ncM.  Dunque  il  qua¬ 
drato  del  lato  rQdi  un  iogono  fta  al  quadrato  del  rag¬ 
gio  cM  del  circolo  »  in  cui  è  infcritto  ,  come  eflo  lato  alla, 
iomma  del  lato  >  e  raggio  fuddetto . 

Conseguenza  IL 

41.  Giacché  (  num.  3  3.)  n Q.  mM  ::  mM .  mM  -h  wQ,  per¬ 
ciò  il  feno  nQ  dell  angolo  Qcr  al  centro  di  un  iogono  fta 
al  feno  mM  dell  angolo  AcM  al  centro  di  un  jgono,  co¬ 
me  detto  feno  mM  alla  Iomma  di  detti  due  feni  3  cioè  co¬ 
me  mM  ad  mM  wQ , 
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PROPOSIZIONE  X. 

Due  raggi  cQ,cG  condotti  dal  centro  c  a  due  angoli  Q,G 
rnajjim amente  difianti  di  un  Poligono ,  comprendono 
l  angolo  QcG  >  angolo  alla  periferia  di  un  Poligono  di 
denominatore  doppio  del  denominatore  del  Poligono  dato . 

41.  Eflendo  il  Poligono  dato  per  efempio  un  jgono , 
fara  dico  ,  QcG  l’angolo  alla  periferia  di  un  1  ogono  .  Im¬ 
perocché  1  angolo  McQal  centro  del  j’gono  è  doppio  dell* 
angolo  del  1  ogono  al  medefimo  centro;  ma  l’angolo  McQ 
e  doppio  dell  angolo  MGQ  ,  perchè  1’  angolo  al  centro  è 
doppio  dell  angolo  alla  periferia  .  Dunque  facendo  centro  in 
G>  1  angolo  MGQmetà  dell’  angolo  McQ  al  centro  di  un 
5g°no  fara  1  angolo  di  un  1  ogono  al  centro G  di  elio  1  ogono. 

43.  Ora  quando  dall  eftremità  del  lato  MQ  al  centro  G 
di  un  Poligono  fi  conducono  due  raggi  MG,QG  ,  la  forn¬ 
irla  degli  angoli  eguali  MQG  ,  QMG  è  eguale  all’  angolo 
intiero  alla  periferia  di  detto  Poligono  ;  onde  fe  di  tutto  il 
triangolo  MQu ,  cioè  da  gr.  180  fi  lottrae  l’angolo  al  cen¬ 
tro  MGQ,  il  refiduo  e  il  valore  della  fuddetta  forama.  Ma 
gli  angoli  cGQ,  cQG  eflendo  eguali  fra  efii,  e  ciafcuno  eguale 
alla  metà  di  MGQ,  infieme  uniti  fono  eguali  all’  angolo  al 
centro  MGQ_.  Dunque  lottratri  quelli  dal  triangolo  intiero 
GQc  ,  cioè  da  gr.  1  80 ,  rimane QcG  =3  ang.GMQ4-ang.MQG. 
Eguale,  dico,  all’angolo  alla  periferia  di  un  1  ogono,  il  di  cui 
denominatore  e  doppio  del  denominai  del  Poligono  propofto. 

Annotazione . 

44.  La  dimofirazione  è  la  fteffa  ,  e  la  propofizione  è  ve¬ 
ra  in  qualunque  Poligono,  e  perciò  avrebbe/!  dovuto  rimet¬ 
terla  ad  altro  luogo  .  Ma  è,  fiato  neceflario  riporla  qui  in 
fervigio  della  feguente 
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PROPOSIZIONE  XI. 

Primo.  Le  rette  FM,MG,GH  fono  tre  lati  di  un  iogono 
ordinati  in  un  circolo  >  che  ha  il  centro  in  B,  cioè  ' nella 
periferia  di  un  circolo  circo  fritto  ad  un  j\£OftoZ,H,B  <&c. 

Secondo.  Le  rette  poi  BQ^QG .  GH  f  ono  tre  lati  di  un  $gono . 

Perxp.  di  un  $gono  infcritto  entro  di  un  circolo ,  che  pajfa 
pel  centro  c  del  $gono  dato  A  ,  G ,  P  &c. ,  e  di  cui  il  rag¬ 
gio  fla  al  raggio  del  circolo  circo  frìtto  al  iogono  Jud - 
detto  F,M,  G,  H,  come  cM  ad  MG. 

4j.  Primo.  Le  rette  FM,  MG,  GH  fono  primieramente 
eguali ,  perchè  (  n.  2.2,.)  GZ,  ovvero  BQ^  MG.  Ma  FM,GH 
ciafcuna  =5  GZ  ovvero  BQ^,  giacche  fono  porte  in  fimili  fi¬ 
li  ,  dunque  FM,MG,GH  lono  eguali  .  Secondo,  gli  angoli 
da  effe  rette  comprefi  valgono  gr.  144  angolo  alla  periferia 
di  un  iogono  ;  perchè  ertendo  il  triangolo  FMQ^  limile  al 
triangolo  BMG,  l’angolo  FMQ^zs  QPB  è  eguale  all’angolo 
BMG  ,  e  ciaicuno  (  num.  20  )  =:  gr.  72  ;  gli  angoli  dunque 
FMQ-^BMG—  gr.  144.  In  terzo  luogo  i  raggi  HB,GB,MB,FB 
fono  pure  eguali  ;  perchè  (n.  24)  EZ=J  EG(:=:  BG  =:  BM); 
ed  EZ  ^  BH  =:  BF  porte  in  Umile  fito.  De’  quali  raggi  poi 
perchè  il  punto  di  concorfo  B  cade  nella  periferia  di  un  cir¬ 
colo  circofcritto  al  Poligono  Z, H,B  dee.  perciò  il  loro  centro 
trovali  nella  fuddetta  periferia.  Dunque  le  rette  FM, MG,GH 
fono  tre  lati  &c.  Ciò  che  era  la  prima  parte  da  dimoftrarfi. 

4 6.  Secondo.  Le  rette  poi  BQ,QG,GHlono  primieramen¬ 
te  eguali,  per  la  ragion  medefima  addotta  di  fopra .  Seconda-4 
riamente  gli  angoli  da  erte  formati  valgono  gr.  108  angolo 
alla  periferia  di  un  jgono  ;  imperocché  l’angolo BQP  nrQPB 
è  (  n.  20  )  r=j  gr.  72  .  L’angolo  PQG^z:  gr.  3  6  ;  tutto  l’ango¬ 
lo  dunque  BQG  ,  che  comprende  detti  angoli  BQP  ,  PQG 
farà  ^  72  -h  3  6  108.  Le  rette  dunque  BQ,QG,GH  fo¬ 
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no  tre  Iati  di  un  5gono  .  Ciò  che  era  l’altra  parte. 

47.  Terzo.  Giacche  abbiamo  trovato  che  OcG  f  n  a-,  \ 
ì  tesolo  f,  P»fem  di  „„  ìogono,  quelcircolo ,  che 
circofcrive  il  jgono  ,  di  cui  è  un  lato  QG,  deve  circófcri- 
vere  anche  il  ìogono,  di  cui  iono  due  lati  Oc,  cG.  Onde 
fallando  per  gli  angoli  di  elTo  ìogono,  palla  anche  per  un 
angolo  c,  che  e  centro  del  jgono  A,  G,  P  Scc 

4».  Da  ciò  poi  che  fi  è  detto  (  n.  41)  nel  principio  del¬ 
la  medefima  antecedente  Propofizione  feguita,  che  i  rao-ai 
di  due  circoli  circofcritci  a  due  Poligoni  di  un  medefimo 
jn,’  ?  1  Unr°  dl  denominatore  doppio  del  denominatore 

.!  r.a  tro’  /*an?’  co“e  cM  ad  MG.  Imperocché  elTendo 
Me angolo  al  centro  di  un  jgono,  ritolta  cM  raggio  di 
un  circolo  circofcritto  a  detto  jgono  ,  di  cui  è  lato  MQ. 
E  peiche  MGQ,  e  poi  l’angolo  al  centro  di  un  ìogono, 
la  ietta  MG  vlene  ad  elTer  raggio  di  un  circolo  circofcritto 
a  detto  ìogono  ,  e  di  cui  e  Iato  il  medefimo  lato  MQ  Ora 

Tfm  A7rndr-Tf ^  dre  PoliSoni  BQ->  QG,  GH  &c. 
ed  FM  MG,  GH  &c.  Iono  eretti  fu  i  lati  eguali,  e  fono 

1  uno  di  denominatore  doppio  del  denominatore  dell’altro 
dunque  1  raggi  de’ circoli  ad  eflì  circofcritti  faranno  pari¬ 
menti  come  cM  ad  MG  .  Ciò  che  in  ultimo  too^o  reità 
va  &c.  & 

Annotazione . 

49-  Quella  Propofizione  ha  luogo  in  tutti  i  Poligoni  di 
denominatore  difparo  ,  e  fe  non  folTe ,  che  fi  cangiano  cer¬ 
te  circoitanze  che  hanno  bilogno  di  nuova  prova,  farebbe 

11  eS°n  rt’*  ^0lt°PÌÙ  Poverchio ,  perchè  circa 
generale!  6  *  tr°Ve  ^n<IF0)una  dimoftrazione 
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articolo  quarto. 

Dell'  Efagono  ■ 

proposizione. 

Un  Efagono  infcritto  entro  un  circolo  fia  all  Efagono 
circofcritto  il  medefmo  circolo ,  come  3  a  4- 

5o.  Dalla  coftruzione  della  Figura  tf.  ben  fi  vede  ,  che 
dhc  è  ~  parte  dell’  Efagono  infcritto  dhn ,  Sic.  >  e  che 

il  trapezio  dmhc  è  parte  dell’  Efag.  circofcritto  fmg  &cc. 

e  rileviamo  ancora  ,  che  il  triangolo  dm h  è  la  loro  dif¬ 
ferenza  ;  ficc'hè  devefi  provare,  che  dhc  fila  a  dm  he, 

^Perciò  e  (Tendo  dh,fg  parallele,  avviene  che  md.  mf::mq.me\ 
ma  md.mf  ::  1 .2.  per  la  coftruzione  ;  dunque  mq.me  1:1.2.. 
Sunque  qe  Ora  già(n.x)G  dille, che  1  angolo  dmh 

alla  periferia  di  un  Efagono  è  eguale  all  angolo  de h  a  centro 
di  un  triangolo  equilatero  dhc;  onde  1  triangoli  dm h,  deh 
faranno  eguali,  perchè  hanno  la  bafe  d h  comune,  ed  op- 
pofta  ad  un  medefimo  angolo.  Ma  il  triangolo  dhc  e  egua¬ 
le  a  tre  triangoli  deh ,  e  perciò  eguale  a  tre  triangoli  dmh 
Il  trapezio  poi  dmhc  quindi  rifulta  eguale  a  3  f  1  =s  4 dmh. 
Dunque  il  triangolo  dhc  fta  al  trapezio  dmhc ,  cioè  la  (efta 
parte1  dell’  Efagono  infcritto  fta  alla  fefta  parte  dell  Elago- 
lo  circofcrirtot  come  3  a  4-  E  perchè  in  tutti  «anno  come 
le  loro  parti  fimili  ;  dunque  anche  un  Efagono  interino  &c. 
Ciò  che  era  da  dimoftrare. 
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Conseguenza  I. 

51.  Quindi  poiché  dhc  zi  3^/wh,  farà  tutta  l’area  dell’ 
Efagono  infcritto,  cioè  6  d he  zi  i$dmh.  Così  elfendo 
Jmhc  =3  4-dmhy  farà  tutta  l’area  dell’  Efagono  circofcritto, 
cioè  6  dmhc  zi  z^dmh.  Polliamo  inoltre  confiderai^,  che 
il  triangolo  fmg  è  eguale  a  4  triangoli  dm h  ;  ed  il  trian^ 
golo  fg  P  è  eguale  a  3  triangoli  fmg.  Dunque  il  triango¬ 
lo  fgV  è  eguale  ali  triangoli  dm  h  >  e  per  una  fimil  ra¬ 
gione  è  il  triang.  cd  h  dn  h,  ed  il  triang.  danzi  3  triang. 
dn h.  Dunque  il  triangolo  danzi  3  triangoli  cJh;  ma  il 
triangolo  cdh  t  zi  3  triangoli  dm  h.  Dunque  il  triango¬ 
lo  danzi  ydmh.  Sicché  il  triangolo  dan  Ita  all’ Efagono 
à  h  n  &c.  come  il  triangolo  /gP  all’  Elagono  fmg  &c. 
cioè  Hanno  in  quella  proporzione  geomet.  9  .  18  ::  11.  14. 

Conseguenza  II. 

ji.  Li  due  triangoli  prefi  infieme  fono  ai  due  efagoni 
prefi  infieme  nella  medefima  ragione  ,  che  un  triangolo  fta 
all’  efagono  infcritto  nel  medefimo  circolo,  cioè  come  1  a  1. 

In  fatti  9  11=  2,1  .  18  -h  14  =  41  :  :  1.1.  Perchè  poi 

tanto  P  efagono,  quanto  il  triangolo  infcritto  fta  all’ efagono 
ed  al  triangolo  circofcritto,  come  3  a  4.  Starà  anche  P ela¬ 
gono  più  il  triangolo  infcritto  ,  all’  efagono  più  il  triangolo 
circofcritto ,  come  3  a  4  ;  onde 

9  **•  18=17.  iz  *4  =  36  ::  3 . 4. 
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ARTICOLO  QUINTO. 

Dell  Ettagono. 

PROPOSIZIONE  I. 

Tri  fedone  geometrica  dell  angolo  al  centro  di  detto  Poligono. 

5 3.  Prolungati  i  lati  dell’Ettagono  (Fig.  7.)  come  fi  fe¬ 
ce  quelli  del  5gono  ,  il  valore  degli  angoli  di  quella  Figu¬ 
ra  rifulta  . 

4 

Ang.  q  p  0  zz  Gr.  128  — 

opD  23  Gr.  51  -E  ~ 

11 

oDp  =;  Gr.  77  y 


oDE-  Gr.  102  — * 

7 

DE  Z  =}  Gr.  25 

7 

Onde  DEZ  =•  —  oP£  oDE  ^  VP0 

2  3  4  5 

E  però  volendo  tripartire  l’angolo  al  centro  dell*  Ettagono 

fi  olTervi  >  che  1’  angolo  oDp  2^  gr.  77  .Col  centro  dun- 

7 

que  in  D,  e  con  qualunque  apertura  Dp  fatto  un  arco  di 
gr.  60  (che  geometricamente  può  farli)  e  quello  levato  dall’ 

1  1  3. 

angolo  oDpy  cioè  da  gr.  77  — < ,  rellano  gr.  17—  212  51  t"5 

7  7 - 

3 

che  viene  ad  e  Aere  l’angolo  al  centro  di  un  2igono. 

o  o 

Anno- 


Articolo  Qu  into.  225* 

Annotatone. 

54.  Se  per  avventura  fofle  meftieri  di  dividere  in  tre 
parti  eguali  l’angolo  alla  periferia  di  quefto  Poligono  ,  fi  no¬ 
ti  che  l’angolo  DEZ  è  =3  zs  ~  ,  e  la  fu  a  metà  fEZsn-, 
a  cui  fe  fi  aggiunge  un  angolo  di  gr.  30  ,  che  e  pure  geo¬ 
metricamente  polfibile  y  fara  30  -h  11  *-<  ^  valore  ri¬ 

cercato  nella  propella  trifezione . 


PROPOSIZIONE  II. 


Le  tre  ordinate ,  wwd  efleriore  ZD  (  che  unifce  i  punti 
di  concordo  dei  due  lati  bh,po  ,*  e  delli  due  qpj ho 
prodotti)  e  due  interiori  hp.bq  fono  cont, geom. propor. 
Dico  ZD.  hp.  bq. 


Efaminata  la  dilpofizione  della  figura  troviamo, che 

E  b  .  bp  ::  E  h  .hD  E  è  .  Eh  ::  bp.  hD 

Qb.bpr.QT.To  OVVer°  Qb.QJr.bp.To' 

Ma  T 0  hD  polla  in  fimile  fito. 

E  però  ::  bp  .  hD  •  Dunque  (  giacché  paffa  una 

medefima  ragione  ,  tra  quelle  quantità,  che  hanno  con  un 

altra  un  medefimo  rapporto)  laranno  E b.  Eh..  QT  , 

ma  Qb  =2'  Eh*,  QT  =3  EZ,  perchè  polle  in  limili  liti.  Dun¬ 
que  Eb  .  Eh  ::  Eh.EZ.  E  però-  Eb  .Eh  .  EZ  .  Ovvero  gio¬ 
vandomi  piuttollo  di  dilponere  i  termini.  Cosi EZ.Eh.c,^ 
Dunque  laranno  anche  ZD.h p.bqy  perche  lono  para  fi¬ 
le  ,  e*  compre  fe  nel  medefimo  angolo  KEH.  Cièche  era  da 

di  m  olirà  rii. 
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Conseguenza  I. 

j6.  Le  rette  Dh ,  pb,  qY  condotta  per  d  faranno  pure  tre 
contin.geom.  propor.  perchè  e  fono  fra  effe  parallele,  e  com- 
prefe  nel  medefimo  angolo  KEH,  e  cominciano  dai  punti 
D>p,  q  eftremi  delle  fuddette  cont.  geom.  propor.  ZD,  ì\p  >bq. 

Conseguenza  II. 

5  7-  Si  potrebbero  confeguire  infinite  altre  proporzionali 
continue  alle  fuddette  guidando  delle  altre  rette  intercette 
nel  medefimo  angolo  KEH ,  e  alternatamente  parallele  quan¬ 
do  alla  bp ,  e  quando  alla  bq. 

PROPOSIZIONE  III. 

Tirata  bx  parallela  ad  ho,  fino  all  incontro  della 
retta  GÈ,  le  rette  oZ,  oh  ( ovvero  xh),  xb  faranno 
contin.  geom.  propor. ,  dico  oZ .  oh  (  =5  x  h  ) .  x  b . 

j8.  Per  preambolo  a  quella  Propofizione  bifogna  prima 
crederne  un’  altra  ,  qual’  è  ,  che  dati  tre  termini  conti¬ 
nui  proporzionali  ,  per  elempio,  EZ  ,  Eh,  E b,  il  primo 
Ila  al  fecondo  C  ovvero  il  fecondo  al  terzo  )  ,  come  la 
prima  differenza  tra  il  primo  e  fecondo  ,  Ha  alla  feconda 
differenza  tra  il  fecondo  e  il  terzo  .  Sta  ,  dilli  ,  EZ  .  Eh 
(  ovvero  Eh .  Eb)  ::  Zh .  \\b  *  Il  che  parmi  non  folo  per  fe 
ileffa  cofa  vera  ,  ma  rifulta  anche  dalla  Figura  -,  perchè  ef- 
fendo  li  triangoli  hop,  ZoD  limili  abbiamo  ZD.  hp  ::  oZ  .oh? 
dunque  perchè  poi  EZ.Eh::ZD.h p.  Seguita  pure  che 
EZ .  E  h  :  :  oZ .  o  h  ;  ma  oZ  za  Z  h  polla  in  limile  lìto  ;  e  per 
la  medefima  ragione  oh  h b  .  Dunque  EZ .  Eh  (  ovvero 
Eh .  Eb)  ::  Zh  .  h b  . 
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59.  Siccome  però  ZD. hp  ::  oZ.oh  ;  così  pure  hp,  bq::xh 
(parallela  ad  oZ) , x b  (parallela  ad  oh).  E  perchè  poi 
ZD.  hp  ::  hp.  bq  ,  faranno  altresì  oZ.  oh  ::  xh.  x  b  ;  onde  et- 
fendo  oh,xh  per  la  coftruzione  eguali,  perchè  parallele  al¬ 
le  px,po  rifpettivamente, faranno  rr.  oZ.oh  (ovvero  xh ).xb. 
Ciò  che  era  &c. 

Conseguenza  I. 

60.  Per  la  fimilitudine  de’  triangoli  eZoyohm  (ovvero 
mhx^xbn,  de’ quali  i  lati  omologhi  o^,oh  ( ovvero  xh), xb, 
ed  anche  eZ ,  m  h,  nb  fi  ritrovano  contin.  geom.  proporzio¬ 
nali,  rifultano  tali  anche  le  affiffe  ,  o  fia  le  bali  -f?  eo.om 
(  ovvero  mx)  .  xn  . 

Conseguenza  II. 

6 1.  Dati  tre  termini  continui  proporzionali  per  efempio 

2  6  18 

~  1.  3.  9.  fe  fi  trova  una  quantità  1  8  ,  che  fia  terza  pro¬ 
porzionale  alle  due  differenze  2.  ,  6  di  detti  termini,  l’ag¬ 
gregato  di  quefta  quantità  1  8  col  terzo  termine  9  farà  un 
quarto  termine  proporzionale  alli  tre  dati  1.3.9;  perchè 
le  differenze  di  una  ferie  qualunque  di  termini  contin.  pro¬ 
porzionali  fono  pure  continue  proporzionali  >  e  però  ficco- 
me  determinate  le  due  prime  'differenze  fappiamo  qual  deb¬ 
ba  rifultare  la  terza  ,  così  determinati  i  primi  tre  termini 
confeguiamo  il  quarto  ,  colf  aggiungere  la  terza  differenza 
al  terzo  termine  .  Quindi  nella  Figura  effendo  delli  tre  ter¬ 
mini  ~  EZ  .  Eh  .  Lb  le  differenze  Zh  ,  hb ,  ovvero  Zo,  oh; 
ed  effendo  pure  per  quefta  Propofizione  Zo.oh.xb  ;  per¬ 
ciò  farà  -H  EZ.  Eh.E6.  E b  ■+•  xb .  Ma  la  retta  condotta  da 
q  per  d  in  Y  effendo  terza  proporzionale  delle  due  h D,bp, 
fiffa  pure  nella  retta  H£  una  terza  proporzionale  EY  alle  due 

ante- 
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antecedenti  Eh,  Ei  ;  onde  EZ.  Eh.  Ei.EY  ;  e  quindi  de¬ 
termina  nel  medefimo  tempo  la  iY  eguale  ad  xb. 

Conseguenza  III. 

6z.  Perchè  poi  hD,  h p  fono  eguali,  perchè  oppofte  ad 
angeli  eguali  del  triangolo  ilofeele  Dh/>,  perciò  Zh-t-  h i, 
cioè  Zi,  che  per  effer  in  limile  fito  è  eguale  ad  hD,  fara 
anche  eguale  ad  h p’,  come  non  altrimenti  larà  hi-niY=:  bq , 
cioè  che  di  due  ordinate  condotte  nell’  area  di  un  7gono 
da  angolo  ad  angolo,  la  minore  è  eguale  all  aggregato 
della  prima  più  la  feconda  differenza.  La  maggiore  è  egua¬ 
le  all*  aggregato  della  feconda  più  la  terza  differenza  del¬ 
le  quattro  proporzionali  fuddette. 

PROPOSIZIONE  IV. 

Delle  tre  propor  Tuonali  EZ,Eh,Eb,  la  prima  differenza 
fta  alla  feconda  ,  come  tutte  due  le  differente  alla 
maggior  ordinata  .  Stanno  Z  h .  hb  :  :  Z  b .  bq. 

63.  EfTendo  le  h o,bp  parali,  farà  zh.ho=3  hi  ::Z b.bpzz  bq. 

Annotazione . 

64.  E  perchè  hi  ■+■  iY  (  num.  6z  )  =5  bq  feguita  che  la 
prima  differenza  fta  alla  feconda  ,  come  la  lomma  della  pri¬ 
ma  e  feconda  fta  alla  fomma  della  feconda  e  terza  ,  la 
qual  fomma  è  hi  -h  iY. 


PRO- 
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Le  tre  proporzionali  EZ,  Eh ,  Eb  fono  tali  ,  che  il  primo 
termine  e  a  tutte  due  le  differenze ,  come  tutte  due  dette 
differenze  alla  feconda  differenza.  Dico  cbe~  EZ.  Zb.  hb. 
Secondo.  Il  primo  termine  c  a  tutte  due  le  differenze y 
come  la  fomma  del  fecondo  e  terzo  termine  a  detto  ter - 

Zp  termine.  Cioè  EZ.  Zb::  Ebn-Eh(=;  EH).  Eb. 


6$.  Per  dilporfi  a  ricevere  la  preferite  Propofìzione  ,  bi¬ 
sogna  prima  provare  ,  che  una  retta  menata  da  T  ad  M 
Ila  eguale  a  T  Q.  Il  che  è  certiflìmo;  perchè  fottratto  la  te¬ 


golo  ToM(:=:  gr.  118  ì)  da  gr.  180,  valore  totale  degli 
angoli  del  triangolo  ToM,  reftano  gr.  $  1  metà  de’ qua¬ 


li  ,  cioè  gr.  2,  5 


dell’  angolo  TMo .  Ma  que¬ 


llo  per  la  prima  Propofìzione  è  pur  valore  dell’angolo  TQo, 
ovvero  DEZ  ,  che  è  lo  ftelfo  ;  dunque  i  lati  MT,  TQ^del 
triangolo  MTQ,  perchè  oppofti  ad  angoli  eguali  ,  laranno 
parimenti  eguali. 

66.  Ciò  premedb  ecco  una  nuova  analogia  oh.  hp  :  :  oT.TM; 
ma  oh  :=:  h b  \  ed  h p  (n.  62.  )  ==:  Z  b  z=l  0  T,  perchè  polle  in 
limili  fiti  ;  come  anche  TM  zz  EZ.  Dunque  follituendo  quelli 
valori  a  quelli ,  rii u Ita  -r.  hb.  Zb  .EZ\  ovvero  -H  EZ.Z b.  hb. 
Ciò  che  era  la  prima  parte  da  dimoftrarfi. 

Inoltre  oT.  TM  ::  oF.  FV;  e  perchè  oT=:  bZ\  TM  zz  ZE  ; 
E&  oF  ;  FV  zz  EH  ,  avviene  che  èZ.ZE  ::  Eb  .EH.  Ovve¬ 
ro  EZ.  Zb  ::  EH.  Eb.  E  per  edere  EH  =3  Eb  ■+■  Eh  rifulta 
per  fine  EZ.  Zb  ::  Eb  -h  Eh .  E  b .  Ciò  che  era  l’altra  parte. 


G 


cr 
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.Annotazione . 

67.  Ben  fi  fcorge ,  che  quando  folle  poffibile  la  precifa 
divisone  geometrica  di  una  data  retta  EHin£,ed  bico¬ 
rne  efige  la  figura,  farebbe  rifolto  il  problema  della  dedi¬ 
zione  geometrica  dell’  ygono  >  giacche  avrefiimo  poi  due 
differenti  maniere  di  ftabilire  la  giufta  pofizione  della  retta 
KE  rifpetto  ad  EH,  per  formare  un  triangolo  ifofcele  qEb> 
ovvero  KEH  ,  del  quale  gli  angoli  alla  baie  folfero  cialcu- 
no  tripli  dell’angolo  al  vertice,,  in  che  confilfe  appunto 
tutta  la  difficoltà  di  quella  defcrizione .  Imperocché  data  che 
folle  la  EH  divifa  in  b  ed  h,come  fi  è  detto  y  e  (relativa¬ 
mente  alle  due  differenti  maniere,  che  fi  tennero  (n.  31,32.} 
per  la  defcrizione  del  jgono)  folle  dalla  meta  di  b  h  tira- 
ta  verfo  q  una  perpendicolare  indeterminata  \  la  retta  poi 
condotta  da  E  per  il  punto  q ,  dove  la  perpendicolare  s  in- 
terfecaffe  con  un  arco  fatto  col  centro  in  E,  ed  apertura  Eb, 
definirebbe  il  triangolo  bEq  ,  che  farebbe  il  propofto  .  G 
pure  data  la  medefima  retta  EH  divifa,  come  fi  dille,  in 
è  ed  h,  baftarebbe  (  per  edere  bbl  =3  HK  ,  ed  E5  =3  bK) 
tirare  una  retta  da  E  al  punto  K  d’ interiezione  di  due  ar¬ 
chi:  uno  col  centro  in  H,  ed  apertura  Hb\  l’altro  col  cen¬ 
tro  in  by  ed  apertura  b E;  perchè  KEH  farebbe  pur  anche 
il  propofto  triangolo.  Dunque  fe  fi  potè  fiero  trovare  geome¬ 
tricamente  tre  termini  proporzionali  tali  EZ.Eh.E£,che 

parimenti  rifultafi'e-^  EZ.Zi.hè;  ed  anche  EZ .7Lb::Eb  «+*■  Eh 
(=:  EH).Ei.  E  che  perciò  il  problema  affretto  da  quefte 
condizioni  diventafle  determinato  ,  cioè  che  li  tre  termini 
proporzionali  non  poteffero  accadere  in  niun*  altra  ragione 
differente  di  quella  che  concerne  alla  figura  ,  farebbe  data 
la  divifione  della  retta  EH  in  b  ed  h,  come  fi  richiede,  e  la 
defcrizione  dell’ Ettagono  rifolta. 


Ma 
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Ma  quello  è  un  affare,  che  non  dobbiamo  forfè  afpet- 
tarfi  ,  che  fìa  cosi  prefto  Ipedito,  e  che  lufinga  tuttavia  al¬ 
cuni  ,  perchè  non  è  ancora  flato  dimoflrato  impoffibile  . 
Ragione  per  vero  dire  ,  che  prova  abbaflanza  quanto  a 
torto  fi  biafimino  anche  quelli ,  che  procurano  Ja  quadra¬ 
tura  del  circolo  ,  o  la  affezione  dell’  angolo  ,  pur  che  Io 
facciano  in  modo  ,  che  non  perdano  troppo  di  villa  le  al¬ 
tre  piu  acceffi bi I i  fpeculazioni  .  In  fatti  avrebbe!!  mai  in 
Geometria  fatta  la  fcoperta  di  due  Teoremi  così  importan¬ 
ti ,  come  quelli  che  in  un  tratto  di  penna  ha  dimoflrato 
il  Chiariffimo  Francefco  Zanotti  (  1  )  circa  alle  figure  circo- 
Icritte  al  Circolo  ,  ed  alla  Sfera  ,  fe  fgomentato  dalle  diffi¬ 
colta,  onde  parevano  circonvallati,  non  ci  aveffe  penfato  ? 
Da  Archimede  fino  a  noi  un  fol  Geometra  entrato  in  que¬ 
llo  campo  aveva  meffo  la  falce  ad  una  fpica  ,  ma  era  al 
Zanotti  rifervato  di  mieterlo.  Così  fogliono  andare  le  cole, 
e  le  belle  fi  ritrovano  di  raro,  non  perchè  fiano  rare,  ma 
perchè  per  lo  piu  fi  cercano  per  le  vie  difficili  ,  quando  di 
raro  furono  trovate  belle,  che  non  follerò  anche  facili.  Un 
celebre  Francele  (  2.  )  egualmente  dotto  e  faceto  non  dubita, 
che  non  s’abbiano  un  dì  a  veder  gli  uomini  a  volare  per 
l’aria,  come  gli  uccelli.  Ciò  che  io  ficcome  non  ardirei  di 
affermarlo,  così  non  farei  tanto  avverfo  a  quello  fatto ,  che 
condannalfi  colui  ,  che  tentalfe  di  rendere  alla  focietà  un 
così  importante  fervigio  ;  malfime  quando  con  feliciffimo 
fuccelTò  furono  già  villi  come  Cigni  (  3  )  a  nuotare  ne’ liti 
più  difficili  del  Danubio.  Ma  torniamo  a  propofito. 

G  g  2  PRO¬ 


CI)  Lettera  Campata  in  Firenze 
l’anno  1729. 

(  2  )  M.r  de  Fontanelle.  ~En.tr.  fur  la 
plur aliti  des  Monde s.  Second.  foire.  On  com¬ 
mence  deja  a  voler  un  peu  ì  plufteurs  per- 
fonnes  differentes  ont  trouvé  le  fecret  de 
s’ajufler  des  aìles ,  qui  les  foutiennent  en 
l  air ,  de  leur  donner  du  mouvement ,  & 
de  paffer  par  deffus  des  riviere s  ,  ou  de 
voler  d'  un  clocber  a  un  autre.M  lave • 


rité  ce  na  pas  été  un  voi  d’aigle ,  &  il 
en  a  quelque  fois  couté  a  ces  nouveaux 
oyjfeaux  un  bras ,  ou  une  jumbe  >  mais  en - 
fin  cela  ne  reprefente  encore  ,  queles  pri- 
mieres  plancbes ,  que  /’  on  a  mifes  fur 
VeaU)  &  qui  ont  èté  le  commencement  de 
la  navigation ....  V  art  de  voler  ne  fait 
encore ,  que  de  naitre ,  il  fe  perfeffionnera, 
&  quelque  jour  on  ira  jufque  a  la  Lune. 

(3)  Atti  di  Lipfia  1691.  pag.  37. 
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PROPOSIZIONE  VI. 

Il  rettangolo  del  lato  del  -jgono  nella  futtenfa  a  due  lati 
è  eguale  al  rettang.  della  futtenfa  a  tre  moltiplicata  in 
Zh ,  ovvero  bS  differenza  del  primo  termine  EZ  al 
fecondo  Eh.  Dia  am  breve  bhp=  Sbq. 

68.  Abbiamo  già  (n.  63  )  dimoftrato,  che  Zh.  hbr.Zb.bq . 
Ma  Zh  =3  Sbi  Zb  =2  h/>  ;  onde  Sb.  hb  ::  hp.  bq.  Dunque 
bhp=i  Sbq.  Ciò  che  &c. 

Conseguenza. 

69.  Dunque  anche  le  fole  metà  bhm  =  Sbn.  Ora  eden- 
dò  Gd .  dt  ::  Gb.  bn,  legue  che  dt  X  Gb  =  Gd  X-  bri  ;  ma 
dt  xGb  =  bhm,  perchè  ficcome  nel  rettangolo  b <hm  tut¬ 
to  il  lato  b  he  flato  moltiplicato  per  la  meta  di  api  cosi 
per  contrario  nel  rettangolo  dtxGb  è  moltiplicato  tutto 
h/>  =  hD  =  Gi  per  la  metà  del  lato  ih  =  dt .  Una  limi! 
cola  dite  del  rettangolo  Gd  X  bn  rifpetto  al  rettangolo  Si». 
Sono  dunque  dt  X  Gb,  ovvero  Gdx bn  =  bhm,  ovvero  Sbn. 
Dunque  tutto  il  rettangolo  bhp,  ovvero  Sbq  a  quello  egua¬ 
le  fla  al  rettangolo  dt  x  Gb  ,  ovvero  Gd  X  bn  ad  elfo  egira- 
le  *  come  z  a  i . 

PROPOSIZIONE  VII. 

Il  rettang .  delle  afjìjfe  frettanti  alla  minima  ordinata  lq 
Jìa  al  rettang.  della  terza  differenza  nella  prima  differenza 
delle  quattro  proporzionali  EZ,Eh,Eb,EY>  come  1^4. 
Dirò  più  chiaro  così  :  r  c  o .  Y  b  S  :  :  1 . 4  . 

70.  Effendo-  Yi.ih.hZ;  come  pure-  ro.oh  (-  bh).om- 

iaraa- 
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faranno  r  0.  Yb  ::  hZ.  om  ;  e  però  il  rettangolo  rom=i  Y bS  > 
perchè  b  S  hZ  .  Ma  il  rettang.  rto  Ila  al  rettang.  row, 

come  td  ad  oh;  e  td  Ila  ad  0  h  in  ragion  duplicata  del¬ 
le  radici  td  ad  oh  ;  ed  inoltre  td.  0  h  :  :  1  .  z  .  Dunque 

td  .  oh  ::  1.4.  Sicché  rto.rom ::  1.  4;  e  foflituendo 
YbS  ad  rom  rifulta  finalmente  r  to  .  Y  bS  :  :  1  . 4  .  Ciò  che 
era  &c. 

Conseguenza. 

71.  Perchè (n.  6 1)  b  x  zr:  bYjoZ^bS-,  farà  il  rettangolo 
bx  x  oZ-  YbS.  Dunque  r  to  .  bx  x  0  Z  :  :  1.4.  Per  la  rae- 
defìma  ragione  eflendo  anche  Yb  ><  hZ  zz;  Y/;  S  farà  anco¬ 
ra  rto  .  Yé  X  hZ  :  :  1.4. 

PROPOSIZIONE  Vili. 

« 

Primo.  Le  rette  QT3TNjN V  fono  tre  lati  di  un  \\gono. 
Secondo .  Le  rette  QT ,  TM ,  MA  fono  tre  lati  di  un  ygono . 
Tergo.  Ma  di  un  igono  infcritto  entro  un  circolo ,  che paf- 
fa  ó3c.  come  fi  propofe  anche  nel  $gono. 

yz.  Le  rette  QT,TN,NV  fono  eguali  ,  perchè  fi  è  già 
(  n.  65  )  dimoflrato  ,  che  TM  zz;  TQ^.  Onde  anche  TN  po¬ 
lla  in  fìmile  fico  è  eguale  a  TQ^,  ad  NV  &c.  In  fecondo 
luogo  eflendo  gli  angoli  di  qualunque  trapezio  QTNV  pre¬ 
fi  infieme  eguali  a  quattro  retti  ;  ed  eflendo  pure  gli  angoli 
TQV ,  NVQ^  eguali ,  come  anche  QTN  eguale  TNV  ;  l’an¬ 
golo  QTN  farà  complimento  dell’angolo  TQV  ad  un  femi- 

circolo.  Ma  l’angolo  TQV  (=$  DEZ)  è  (n.  53  ):=!  gr.2 

quali  però  fottratti  da  gr.  180  ?  reflano  gr.  1J4Ì  valore 

dell’ 
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dell’’ angolo  QTN.  Ma  gr.  154  —  è  appunto  il  valore 

dell  angolo  alla  periferia  di  un  1 4gono .  Dunque  QTN, 
ovvero  TNV  fono  angoli  alla  periferia  di  un  i4gono;  e 
quindi  le  rette  QT,  TN,  NV  fono  tre  lati  di  efl'o  Poligo¬ 
no.  Ciò  che  era  la  prima  parte  &c. 

73.  II.  Le  rette  poi  QT,TM,MA  primieramente  fono, 
come  già  dilli,  (n.  6S  )  eguali  .  Secondariamente  effendo 
il  triangolo  Qd  M  ,  ovvero  LMA  iioicele  coi  iati  QT  >TM, 
ovvero  TM ,  MA  eguali ,  gli  angoli  a  detti  lati  oppolf i  la- 
ranno  parimenti  eguali  .  Sottratti  dunque  TQM  -h  Q__MT 

dalla  fontina  di  tutti  gli  angoli  del  triangolo  QTM  ,  cioè 

■  ■'  .  'm 

foctratto  gr.  zj  i  1 5  i  ^  gr.  j  1  L  da  gr.  1  80 ,  il  refi- 

duo  gr.  128  ì  farà  il  valore  dell  angolo  QTM  ,  ovvero 

TMA.  Ma  per  la  prima  di  quello  Articolo  quello  è  ap¬ 
punto  il  valore  dell’  angolo  alla  periferia  di  un  ygono  . 
Dunque  gli  angoli  QTM,TMA  lono  angoli  alla  periferia 
di  un  7gono  ;  e  perciò  le  rette  QT,  TM,  MA  iono  &cc» 
Ciò  che  era  la  feconda  parte  da  dimollrare. 

74.  III.  La  prova  poi  dell’  ultima  parte  ,  ficcarne  e  la 
medefima,  che  fu  addotta  (  n.  47.)  per  il  jgono,  cosi  a 
quella  mi  rimetto. 

ARTICOLO  SESTO. 

Dell  Qttogono - 

PROPOSIZIONE  L 

Tri  fedone  geometrica  dell  angolo  al  centro  di  detto  P  oligono . 

7j.  Prodotti  i  Iati  dell’  Sgono  (F/g.  8.)  fino  all  intei  fé- 

zioae 
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zione  ultima  potàbile,  gli  angoli  della  Figura  rifulcano,  co- 
ine  fiegue  : 


An^. 

<  u 


MNB  —  Gr.  1 3  ; 


BNT 

PEN 

BTN 

BTE 


ì 


Gr. 

Gr. 


4  5  =5 
90 


8 


Onde  PEN  =3 


BNT  BTN  >  BTE  MNB 


1  2  3 

Volendo  perciò  tripartire  il  45  angolo  al  centro  di  detto 
Poligono  fi  fottragga  dell’  angolo  PEN  =3  gr.  45  un  ango¬ 
lo  di  gr.  30,  pollìbile  geometricamente,  che  il  refiduo 
gr.  1  j  farà  1’  angolo  ricercato  ,  angolo  ,  che  fi  otterrebbe 
anche  per  altra  maniera  ,  cioè  dividendo  detti  gr.  30  per 
metà . 


Annotazione  1. 

76.  Brilla  in  un  tratto  la  trifezione  dell*  angolo  MNB, 
ovvero  FGP  alla  periferia  dell’  Sgono  ;  perchè  guidate  le 
rette  GN ,  GD  ,  quelle  dividerebbero  l’angolo  FGP  in  tre 

parti  ciafcuna  eguale  a  gr.  45  =3  .  Cioè  gli  angoli 

$  1 

PGN  ,  NGD,  DGF  farebbero  eguali  ciafcuno  a  gr.  45  .  Il 
che  è  manifefto  ,  perchè  fono  tutti  angoli ,  che  avendo  il 
vertice  nel  punto  G  della  circonferenza  ,  infillono  fu  archi 
eguali  PBN ,  NMD  ,  DQF  -,  ed  efletido  ciafcuno  di  quelli 
archi  fottelo  da  due  lati  dell’  Sgono  ,  ciafcun  arco  è  di 

gr,  4y  -h  45  =3  90  ;  e  quindi,  poiché  gli  angoli  al  cen- 
ro  fono  doppj  degli  angoli  alla  periferia  ,  detti  angoli  al¬ 
la  periferia  PGN  ,  NGD,  DGF  lono  ciafcuno  di  gr.  45* 
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Annotatone  11. 

77.  E’ qui  degno  d’ oflervazione  ,  che  l’angolo  al  centro 
di  quello  Poligono  è  una  terza  parte  dell’  angolo  alla  lua 
periferia;  e  però  l’angolo  al  centro  di  un  8gono  è  me¬ 
dio  proporzionale  tra  un  terzo  di  detto  angolo  al  centro , 
e  1’  angolo  intiero  alla  periferia.  Coficche  1  S  •  4 S  ::  4-5  • 1  5  i* 
ovvero  4:  1 5 . 4/  .  1 3  j  . 

PROPOSIZIONE  II. 

Le  tre  ordinate ,  una  efteriore  RT  (  che  unifce  i  pun¬ 
ti  di  concorfo  dei  due  lati  GP,  NB;  e  delti  due 
MN,  PB  prodotti ),  e  due  interiori  PN,  GM  fono 
cont.  geom.  propor.  Dico  -f;  RT .  PN . GM . 

78.  Menata  la  retta  GN  abbiamo  EG .  EP  ::  GN.PT;  ma 
perchè  (n.  7 6)  fi  fece  vedere,  che  l’ angolo  PGN  =s  gr.  4;  , 
e  però  (  n.  75)  eguale  all’angolo  PEN  ,  quindi  anche  i  la¬ 
ti  NE,  GN  a  quelli  opporti  faranno  eguali.  Inoltre  è 
NE  =:  PE  polla  in  limile  fito  .  Dunque  anche  GN  =:  PE. 
Ora  foilituendo  quello  PE  ad  N  G  rifulta  EG .  EP  :  :  EP  .  PT . 
Ma  per  quella  medefima  ragione  che  è  PE  =3  NG,  è  an¬ 
che  PT  RE.  E  perciò  loflituendo  RE  a  PT ,  viene 
poiEG.  EP  :: EP .  ER  ,  cioè  ~  EG.EP.  ER  .  Ovvero  con¬ 
vertendo  -f?  ER.EP.EG. 

79.  Male  ordinate  RT  ,  PN  ,  GM ,  perchè  cadono  dai 
punti  medefimi  R  ,  P  ,  G  delle  proporzionali  medefime  ;  e 
lono  chiufe  nel  medefimo  angolo  HEK  faranno  nella  me¬ 
defima  propor.  che  fono  anche  quelle.  Onde~  RT.PN.GM. 
Ciò  che  era  da  dimoftrarfi  ;  e  che  fatta  la  coflruzione  d’in¬ 
torno  a  quattro  lati ,  abbiamo  Umilmente  dimoilrato  nel 
7gono . 


Con- 
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Conseguenza  I. 

80.  Hanno  qui  luogo  le  confeguenze  appartenenti  alla 
feconda  Propofizione  dell’  7gono  .  Imperocché  le  parallele 
TP  ,  NG,  ed  MY,  che  palla  per  F,  fono  pure  con  ti  n.  geom. 
proporzionali  ;  e  ficcome  ivi  la  qX ,  così  qui  la  MY  defìnifce 
nella  EH  un  punto  Y  tale,  che  faranno  ~  ER.EP.  EG.EY. 

Conseguenza  II. 

81.  Menata  Gx  parallela  a  PB  fino  all’  incontro  dell*  alfe 
EQ^,  che  palla  per  il  centro  C,  accade  che  ~  BR.BP.2cGj 
verificandoli  in  approdo  in  quella  figura  ,  quanto  fi  efpofe 
neha  terza  Propofizione  del  luddetto  ygono  ,  con  tutte  tre 
le  Confeguenze  ivi  dedotte. 

Conseguenza  III. 

8z.  Reftringendomi  folo  a  ricordare.  r.Che  nel  cafo  deli’ 
8gono  ,  RG  in  vece  di  efl'er  eguale  all’ ordinata  PN  ,  come 
luccede  nell^gono ,  fi  ritrova  lolo  eguale  a  PT ;  e  così  PY,in 
vece  di  ellér  eguale  alla  maggior  ordinata  GM ,  come  ivi 
accade  ,  qui  fi  ritrova  eguale  ad  NG.  Secondo,  è  da  ofler- 
vare ,  che  una  retta  YZ  menata  da  Y  parallela  a  GM  paf- 
fara  per  il  punto  Q^,  e  (ara  quarta  proporzionale  alle  altre 
tre  .  Mentre  benché  palli  YZ  per  Q^,  nonofiante  iella  pa¬ 
rallela  ad  MG,  cioè  l’angolo  GYZ  fi  mantiene  tuttavia  egua¬ 
le  all’  angolo  EGM  =3  gr.  67  ~  ;  perchè  elfendo  YM  parai- 

lela  ad  NG,  l’angolo  GYF  farà  zzi  EGN  zzi  gr.  45  j  ma  nel 
triangolo  YGF  anche  l’angolo  FGY  è  za  gr.  45  .  Dunque 
anche  i  lati  FG,FY  oppoiii  ad  angoli  eguali  laranno  egua¬ 
li,  ed  il  triangolo  iiolcele  .  Ora  perchè  FY  ss  FG  ,  perciò 

H  h  farà 
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farà  anche  ^  FQj  ed  il  triangolo  YFCMarà  pure  ifofcele  ; 
di  cui  F angolo  YFQ^  farà  per  la  coftruzione  comporto  di 
un  retto  YFÀ  (~  gr.  90  )  «4*  AFQ_(  =:  LFG  al  vertice  op- 
pollo  ^  gr.  4 ;  )  farà ,  difii ,  gr.90  «h  4;  ~  gr.  1  3  j  j  qua¬ 

li  detratti  da  gr.  180,  che  è  l’importare  di  tutti  gli  angoli 

del  triangolo  fuddetto  YFQ  ,  farà  gr.  22  —  metà  del  refi- 

2* 

duo  4j,  valore  dell'angolo  FYCf;  quale  aggiunto  all’  an¬ 
golo  GYF  eguale ,  come  fi  è  detto,  e  gr.  45  ,  rilultarà  Ean- 

p-olo  intiero  GYQ  2.2  —  -4-  45  zi  67  —  valore  dell’an- 

golo  EGM  .  Siccome  poi  la  Y2  è  menata  dal  punto  Y,  e 
che  TP,  NG,  MY  lono  tre  contin.  geom.  proporzionali  ; 
così  e  (fa  YZ  larà  pure  terza  proporz.  alle  NP,MG;  e  far  a 
quarta  a  tutte  treTR,NP,MG,  giacche  lono  anche  compre- 
le  tutte  nel  medefimo  angolo  HEK.  Onde  ~  TR.NP.MG.ZY. 


Conseguenza  IV. 

83.  Una  retta  ga  menata  per  A  parallela  alla  fuddetta 
MG,  e  comprefa  nel  medefimo  angolo  HEK  farà  un’altra 
contin.  proporzionale  alle  luddette  .  Perchè  elfendo  (  n.  7  8  ) 
PT  E  R  ,  indi  perchè  PTzu  RG  polla  in  fimile  fico,  fa¬ 
rà  E R.  ~  PvG  ,  e  però  £R.  EG  ::  1.2  i  ed  efìendo  pu¬ 
re  ER .  EG  :  :  RT.  GM  ;  quindi  RT.  GM  :  :  1.2.  E  però  così 
farà  anche  EG.E^::  1.2  ;  imperocché  elfendo  per  il  lup- 
pofto  a  A  parallela  ad  MG,  ed  MA  parallela  a  Ga  per  la 
coftruzione,  viene  Ga  =;  MA  =:  GA  ;  ma  GA  ^  EG  polla 
in  fimile  fito  .  Onde  ficcome  EG.  EG  *+■  GA  ::  1 . 2  ;  così  del 
pari  larà  EG .  EG  «h  Ga  ::  1.2  .  Dunque  anche  GM  .agi:  1 . 2  j 
dunque RT.GM.d^.  Laonde  elfendo  PN  media  propor¬ 
zionale  tra  RT,  ed  MG,  ed  elfendo  poi  YZ  quarta  proporzio¬ 
nale  alle  tre  TR,NP,MG,  anche  detta  YZ  farà  media  pro¬ 
porzionale  traGM,ed  agi  e  però  TR .  NP.  MG.  7JY  .ga . 

Amo - 
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^Annotazione . 

84.  Benché  nella  prova  di  quella  feconda  Propofizione 
non  mi  Ila  fervito  del  metodo  praticato  nella  di  molli-azio¬ 
ne  della  feconda  Propofizione  dell’Articolo  antecedente,  che 
è  precifamcnte  1*  illeffa ,  avrei  nonollante  potuto  farlo  retta¬ 
mente,  fenza  nè  meno  introdurre  nella  coltruzione  una  li¬ 
nea  di  più  .  Di  che  ciafcuno  ,  come  vuole  ,  può  farne  da  le 
Pefperimento. 

PROPOSIZIONE  III. 

La  differenza ,  che  paffa  tra  il  quadrato  di  una  futtenfa 
a  due  lati  y  e  quello  della  futtenfa  a  quattro  (  che  è 
diametro  del  circolo  circo  fritto  all ’  Sgono  )  è  eguale 
a  due  quadrati  del  lato  GP  più  due  rettangoli  GPR. 

Dico  PN  ^  GM  —  iGP  — <  i  GPR.  Secondaria¬ 
mente  dico  ,  che  PN  .  GM  ::  1  .  2. 

85.  Effendo  l’angolo  PRN  retto,  troviamo  per  la  47. 

d’ Euclide  Lib.  I.,  che  PN  :=:  PR  «4-  NR  .  Ed  elfendo ,  per¬ 
la  quarta  Lib.  II.,  NR  NB  4-  BR  -h  iNBR; 

quindi  PN  =s  PR  4-  NB*-*-  BR*  -*•  aNBR. 

E  perchè  PR*  4-  BR*-  PB*=s  GP  ;  ed  NB  =5  GP* 
ed  NBR^  GPR,  perciò  rifulta  *  PN  ^  2  G  P  -h  2  GPR . 

$6.  Andiamo  adelfo  in  cerca  del  valore  di  GM  .  Laon- 

H  h  2  de 
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l’angolo  GNM  retro  per  la  coftruzione  , 


GM  =3  MN  -4-  NG  ;  ma  perchè  è  parimenci  retto  Tango- 
Io  GNE  ,  e  che  (n.  78)  GN  ^  NE,  il  prodotto  di  tutta 
la  GE  nella  Tua  metà  definita  dalia  perpendicolare  NR  ,  cioè, 
per  la  2.  lib.  II.  Eucl.  ,  il  rettangolo  GER  rilulca  eguale  ad 

NG.  E  perciò  GM  :=  MN  -4- GER  .Secondariamente  avviene 

che  GER zz  GR-h  RE,  cioè  (perchè  GR  zz:  RE)  GER  =:  xGR. 

E  per  quello  GM  t=:  MN  -t-  xGR.  Ora  ,  per  la  4.  lib.  IL 

EucL,  GR  =3  GP  -h  PR  xGPR  .  Dunque 

GM  =3  MN  h-  xGp2-t-  xPR1  ■+•  4GPR  .  Ed  eflendo  poi 

MN  =3-  GP  j  ed  anche  xPR  =3  GP  finalmente  rifulta 


*  GM  =3  4GP  -h  4  GPR  ;  dal  qual  valore  fottraendo  ora 

*  PN  =3  xGP  «+•  xGPR  reità  la  differ.  tra  detti  due  quadrati 


...  «4-  xGP  -h  xGPR  .  Onde  concludo  per  ultimo,  che 

PN  3=3  GM  — »  xGP  — <  xGPR.  Ciò  che  era  da  dimollrarlì 
nella  prima  parte,  e  che  farebbe  rimirato  in  un  tratto  per 
altra  via  più  fpedita  ,  fe  avelli  aggiunto  alla  figura  due 
rette,  tralafciate  per  non  confonderla. 

87.  Come  che  poi  la  feconda  parte  di  quella  Propoli- 
zione  rii  ulti  dal  lolo  valore  de’  quadrati  fuddetti ,  tuttavia 
la  fi  può  prettamente  dimoftrare  anche  cosi.  Poiché  (11.83) 
ER  .  EG  ::  1  .  x  ,  abbiamo  anche  RT  .  GM  ::  1  .  x  ;  ma 


PN.  GM::RT.GM,  Dunque  PN.GM:;  1 . x.  Che  era  l’altra 

paTO'  Con* 
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Conseguenza. 

8  8.  Quindi  feguita  ,  che  RT  X  GM  .  PN  X  YZ  ::  1 .  2 
Come  parimenti  QwB  (=:  P n  ).  QcB  (  =3  Gc  )  ::  1 .2  .  &c. 

PROPOSIZIONE  IV. 

Il  rettangolo  della  differenza  YG  nella  futtenfa  a 
quattro  lati  GM  è  doppio  del  rettang.  della  dif¬ 
ferenza  GP  ( lato  del  poligono)  nella  futtenfa  PN 
a  due  lati .  Dico  YGM  zz  2GPN. 

89.  Poiché  (  num.  80  )  ER  .  EP  :  :  EG  .  EY  fono  anche 
le  differenze  RP  .  PG  ::  PG.  GY  j  e  componendo  abbiamo 
RP.RP-+-PG  ::  PG.PG-4-GY;  cioè  RP.RG  ::  PG.PY  ;  ed  ef- 
fendo  pure  per  il  luogo  citato  RP  =s  LG.  RG  =3  PT i  PY:=;  GN  ; 
viene  quell’  altra  analogia  LG  .  PT  :  :  PG  .  GN  .  E  però  il 
rettang.  GPT  =:  rettang.  LGN  .  Perchè  poi  PN,  GM  fono 
nella  medefima  ragione  di  PT  ad  NG  $  foilituendo  perciò 
da  una  parte  dell’  equazione  PN  in  vece  di  PT,  e  dall’al¬ 
tra  parte  GM  in  vece  di  NG  ,  farà  pure  GPN  LGM . 

Effendo  ora  iiccome  -E  ER.  EP  .  EG  5  cosi  le  differenze 

RP.PG.GY.  E  perchè  il  terzo  termine  EG  è  per  la 
coftruzione  doppio  del  primo  termine  ER,  così  la  terza 
differenza  GY  è  doppia  della  prima  differenza  RP  ,  ovve¬ 
ro  LG  ,  cui  è  eguale.  Sarà  perciò  rettang.  YGM  •=:  2LGM; 
e  perchè  GPN  LGM,  farà  per  fine  Y GM  :=;  2 GPN. 
Ciò  che  era  da  dimoftrarfi . 

Conseguenza.  I. 

90,  Perchè  fono  ~  ER,  EP.EG .  EY.  E  a*  ordinate  nella 

me- 
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medefima  proporzione,  che  RT.  PN  .  GM.  YZ.  rtg  ;  per¬ 
ciò  ficcome  il  rettang.  YGM  accade  che  fi  a  eguale  a  due  ret¬ 
tangoli  GPN.  Così  Tara  GPN  ^  iPRT  >  *tYZ  ^  2,  YGM. 
Onde  in  fomma  fu  p  pollo  il  primo  rettangolo  PRT  ^  i  , 
farà  GPNf  z  >  YGM  ^  4  >  ^YZ  ^  8  òcc. 


Conseguenza  IL 

91.  Eftendo  per  la  coftruzione  divifa  la  HP  per  metà 
in  L,  ficcome  inoltrammo  (  n.  83  )  che  la  EG  polla  in  li¬ 
mile  fito  è  divifa  per  metà  in  K,  e  rifu  Landò  dal  n.  75 
che  LY  ^  LG,  quindi  anche  HY :=s  GP  i  e  perciò  tutta  la 

retta  EH  1=  3GP  4LR  •  Onde  HE  ^  17GP  14GPR. 
Quella  efpre filone  fomminiftra  il  mezzo  di  comparare  de¬ 
gli  altri  piani  fpettanti  alla  Figura. 

PROPOSIZIONE  V. 


Le  rette  HG  ,  GN ,  N V  fono  tre  lati  di  un  Sgona 
ordinato  in  un  circolo ,  di  cui  il  raggio  è  ru 


GP 


91.  Le  rette  HG,  GN,  NV  fono  in  primo  luogo  eguali 
per  la  coftruzione  ,  e  per  il  n.  78  .  L’  angolo  poi  HGN, 
ovvero  GNV  è  eguale  alP  angolo  HGF  ■+•  FGN  ,  cioè  all5" 
angolo  PEN  (=j  gr.45  )-h  BT'N  (=3  90)  in  tutto  =s  gr.  155 
valore  appunto  dell*  angolo  alla  periferia  di  un  8gono  „ 
Secondariamente  ficcome  Ila  il  lato  GP  al  raggio  cG  ,  così 
fta  il  lato  HG  ad  una  quarta  proporzionale  ,  raggio  del 
circolo  circofcritto  a  detto  8gono  HGNV  &c.vOnde  detto 


raggio  rifulta  ,  quale  fi  propofe 


— .  Ciò  che  era  il 
GP 


tutto  ,  che  doveva!!  dimoftrare» 
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articolo  settimo. 

Dell'  Enneagono . 

PROPOSIZIONE  I. 

t  -  *  * 

Calore  degli  angoli  deir  Enneagono. 

93.  Il  valore  degli  angoli  (  Fig.  io,  Tav.  30.  )  formati 
dai  lati  di  un  9gono  ,  che  prodotti  s’ interfeccano  recipro¬ 
camente  ribalta  così: 

Ang.  D  e  0  gr.  140 

360 

q  e  0  =5  gr.  40  =:  — 

e  q  0  zz:  gr.  1 00 
e  yN  =3  gr.  80 
^NQ  zi:  gr.  60 
q  M  E  zz4  gr.  110 
N  E  A  zz:  gr.  io 

OndeNEA-  -  7NQ  =  -  1Ì_°  -  ?NE- 

2  3  4  y  6^7* 

E  quindi  troviamo  ,  che  nei  fuddetti  valori  quefto  Poligo¬ 
no  non  ammette  la  trifezione  geometrica  dell’  angolo  ,  nè 
al  centro  ,  nè  alla  periferia  . 

PROPOSIZIONE  II. 

Le  tre  ordinate  una  efieriore  mQ {che  uni f ce  i  punti  di 
concorfo  di  un  lato  nD,e  di  una  Juttenfa  a  due  lati  Be/ 
poi  di  un  altro  lato  GB,  ed  un  altra  juttenfa  a  due  la¬ 
ti  Do),  e  due  interiori  BD,  Gn  fono  contin.  geom. 
proporzionali.  Dico  mQ.  BD.Gn. 

94.  CoBrutta  la  Figura  come  le  antecedenti  ,  rilevali  che 

EG. 
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EG  .  GD  ::  EB.  BQ_  EG  .  EB  ::  GD  .  B  Q. 

KG.GDr.Kd.de  ovvero  KG.Kdr.GD.de 
Ma  eliendo  BQ:^  de  porta  in  fimi  le  fico  ,  quindi 
EG  .  EB  ?  „  ^ 

R.G  p  d  S  '  '  •  EQ.  y  e  pero  EG  .  EB  :  :  RG  .  Kd 

Ma  EB  =s  RG  per  la  cortruzione  ;  ed  R drz  E  ra,  fuppofto 
il  punto  m  determinato  da  una  retta  menata  per  Do  ,fic- 
come  il  punto  d  e  determinato  da  una  retta  menata  per  fB 
polla  in  limile  lito  .  Dunque  loftituendo  quelle  a  quelle 
nalce  -H  EG.  EB.Em.  Dunque  ienz*  altro  Gk.BD.wQ. 
Ovvero  ~4  tnQ^.  BD  .  GN .  perchè  fono  parallele  ,  e  compre- 
le  nel  medelimo  angolo.  Ciò  che  era  da  dimortrarfi. 

Conseguenza  I. 

95.  Quindi  fono  continue  geom.  proporzionali  anche  le 
-n  QB.  DG  .  ny  ,  ed  anche  le  -4:  mG^.  BD.  Gn  . yt .  Come 
altrove  fi  e  notato  in  limili  circostanze. 

Conseguenza  II. 

96.  Se  forte  condotta  una  retta  da  N  ad  I  ,  in  fimil 
modo  provarebbefi,  che  quarta  taglia  la  EV  in  un  tal  punto 
per  eie m pio  xy  che  EA  .  Ex  ::  Ew.EB.  ovvero  EB1.  EG. 
Onde  calando  da  detto  punto  x  una  parallela  alle  foprad- 
dette  ordinate  Gn  .  BD  &c.  la  qual  forte  comprefa  nei  me- 

defimo  angolo  VEK,  verrebbe  parimenti  G».  BD  ::  detta 
parallela  condotta  per  x.  AN. 

PROPOSIZIONE  III. 

GB  fla  ad  AB  ,  come  GA  ad  AE  ,  come  EG  ad  EV, 
eroe  GB .  AB  :  :  GA  .  AE  :  :  E  G  .  EV . 

97*  Anche  quella  Propofizione  li  deduce  facilmente  dalla 

coftru- 
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coftruzione  della  Figura  ,  perchè  primo  EG  .  Gn::  EV.VK; 
ma  Gn  =!  GD  porta  in  fimile  fico  ,  e  quella  GD  =3  GA, 
perche  langoloGAD  efiendo  eguale  all’angolo  572Q43  gr.6o, 
è  effo  pure  =3  gr.  60  ,  angolo  alla  periferia  di  un  trian¬ 
golo  equilatero.  Onde  efiendo  poi  anche  AG,  AD  eguali, 
viene  GD  =3  GA  ,  e  però  anche  Gn  eguale  al  medefimo  GA. 
Cosi  VK  efiendo  eguale  ad  RE  porta  in  fimile  fito,ed  efièn- 
do  l’angolo  RAE  =:  gr.  60,  fono  i  lati  AR,RE,EA  egua¬ 
li  ,  onde  e  VK  =3  AE  ;  e  perciò  la  fuddetta  proporzione 
fi  trafmuta  in  quefta  EG.  GA  ::  EV.  EA  ;  ovvero 
*  GA  .  AE::  EG.  EV. 

98.  Secondariamente  abbiamo  oB  .  Be  :  :  oF .  FZ  i  ma 
oB  =3  GB  ;  Be  33  BA  ,  perchè  BA  =!  Af,e  Bang.  BAe=i  gr.  60. 
Così  oF  =3  GA  porta  in  fimile  fito  ;  ed  FZ  ^3  AE  ,  impe¬ 
rocché  da  gr.  180  fornirla  di  tutti  gli  angoli  del  triangolo 
FoZ  tolto  via  l’angolo  Fo Z  33  gr.  140  angolo  alla  perife¬ 
ria  di  un  9gono  ,  refta  gr.  40,  metà  de’  quali  gr.  10  vie¬ 
ne  ad  edere  il  valore  dell’  angolo  FZo  ;  ma  quello  è  pur 
valore  dell’  angolo  FTZ  ,  ovvero  AEN  pollo  in  fimile  fito, 
e  per  la  prima  Propofizione  =3  gr.  10  .  Efiendo  perciò  in 
quell’  altro  triangolo  FTZ  gli  angoli  FTZ  ,  TZFegual  i ,  an¬ 
che  i  lati  TF,  FZ  ad  erti  opporti  la  ranno  eguali  .  E  per¬ 
chè  AE  è  pollo  in  fimile  fico  di  FT  farà  anche  ad  erto  egua¬ 
le,  farà  dunque  eguale  anche  ad  FZ.  Softituendo  dunque 
nella  proporzione  quelli  valori  rifulta  #GB.BA  ::  GA.AE. 
Onde  poiché  avemmo  poco  fa  *  GA .  AE  :  :  EG  .  EV  .  Ora 
finalmente  troviamo  GB.  BA  :  :  GA .  AE  ::  EG.  EV  .  Ciò  che 
era  dee. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  IV. 

Così  (la  aG  a  GB,  come  aB  a  BD,  come  ah  ad  AE. 

Cioè  aG .  GB  :  :  aB.  BD  ::  a  A  .  AE. 

99.  A  prima  villa  la  Figura  ci  dà  qo.oe::  j'B.BD::  q¥ .  FH. 
Ma  incontriamo  quelle  eguaglianze  qo  zz  nG  i  oe  zz  GB; 
^B  dB;  q¥  zz  ah  ;  perchè  polle  cialcuna  in  limili  liti  del¬ 
la  Figura  i  ed  è  pure  FH  zz  AE  ,  perchè  FH  zz  FZ  polla  in 
limile  lito,  e  che  per  la  ragione  addotta  nell’  antecedente  e 
eguale  ad  AE  .  Dunque  prefi  in  ilcambio  quelli  valori 
aG  .  GB  ::  aB  .  BD  :  :  ah  .  AE  .  Ciò  che  era  &c. 

Conseguenza. 

100.  Menata  una  retta  da  A  ad  F  ,  potrebbe!!  quella  lo- 

flituire  in  vece  del  termine  ah  ,  perchè  fono  eguali .  So¬ 
no  poi  eguali,  perchè  dal  triangolo  ABF  lottratto  l’angolo 
ABF  zz  Deo  zz  (  n.  9  3  )  gr.  1 40  ,  la  metà  z o  del  refiduo  40 
(giacché  FB,BA  lono  eguali  )  farà  il  valore  dell’angolo AFB, 
a  cui  le  fi  aggiunge  l’angolo  BF a  zz  QN q  pollo  in  limile 
(ito  ,  e  per  il  num.  luddetto  zz  gr.  60  ,  farà  la  lomraa  di 
detti  angoli  AFB  -*•  B  Fa ,  cioè  AFd  zz  10  60  zz  80;  ma 

¥aA  zz  eq N  pollo  in  fimile  lito  ,  e  per  il  luogo  lopracica- 
to  zz  gr.  80.  Dunque  giacché  AFrf,AdF  fono  eguali,  anche 
i  Iati  À<i,AF  a  detti  angoli  opporti  laranno  eguali,  com’ era 
propollo . 

PROPOSIZIONE  V. 

Così  fin  SB  ad  SA  ,  come  BG  ad  AB  . 

101.  Dalla  coftruzione  della  Figura  fi  ricava  ,  che  gui¬ 

data 
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data  AN  fiano  q  o .  oe  ::  qk  .  AN  >  ovvero  qo  .  ^A  ::  oe .  AN. 
Ma  qo  =;  SBi  ^A  :=3  SA  ;  o?  ^  BG ,  per  edere  polle  cial- 
cuna  in  (iti  ùmili  ;  ed  AN  zz  BA,  perchè  eflendo  AN  pa¬ 
rallela  ad  So,  ed  oppolla  al  medefimo  angolo  ABN  ,  hc- 
come  So  è  per  la  collruzione  eguale  ad  SB,  così  AN  è  egua¬ 
le  ad  AB.  Fatta  dunque  la  follituzione  di  quelle  quantità 
a  quelle, la  fuddetta  proporz.  fi  trafmuta  così  SB.SA  ::BG. BA¬ 
CÌO  che  era  &c. 

PROPOSIZIONE  VI. 

Primo.  Le  rette  TF,  FH  ,  HM  fono  tre  lati  di  un  i  Sgono . 

Secondo .  Le  rette  TF,FZ,ZY  fono  tre  lati  di  un  ygono. 
inferi tto  entro  un  circolo ,  che  pajfa  pel  centro  c  del 
9gono  interiore  oBG  &c. 

Terzo .  e  tiene  il  proprio  nella  periferia  dell'efler.  T,R,E 

ioi.  La  prova  della  prima  e  feconda  parte  di  quella 
Propofizione  è  la  medefima  che  fi  usò  negli  Articoli  ante¬ 
cedenti.  Circa  poi  alla  terza  parte  balla  olfervare,  che  i  lati 
di  quel  9gono  TR  ,RE,EY  &c.  fono  eguali  ai  lati  TF.FZjZì^ 
di  quello. Onde  dobbiamo  pure  alferire,che  riluttino  egua¬ 
li  anche  i  raggi  de’ circoli  circofcritti  a  detti  9goni;  e  quin¬ 
di  ficcome  quello  palla  con  la  lua  circonferenza  pel  cen¬ 
tro  di  quello  ,  così  quello  reciprocamente  deve  con  la  lua 
pallate  pel  centro  di  quello  .  E  tanto  balli  per  la  intiera 
prova  di  quanto  era  propoflo. 
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ARTICOLO  OTTAVO. 

Del  Decagono. 

PROPOSIZIONE  I. 


Tri  fedone  geometrica  dell'  angolo  al  centro  di  ejfo  Poligono . 


103.  Prodotti  i  lati  di  quello  Poligono  farebbero  ancora 
un  interiezione,  come  (Pig.  iL.Tav.  30.)  la  fanno  i  due  la¬ 
ti  AF,  MB  in  S  j  e  li  due  TA  ,  BD  in  V  ,  ma  ne  verreb¬ 
be  poi  un  iogono  interrotto,  e  folo  rifultante  da  due  dif¬ 
ferenti  igoni  intrecciati  infieme  ad  eguali  diflanze  .  Inol¬ 
tre  non  farebbero  nè  meri  nuovi  nella  Figura  gli  angoli, 
che  ne  verrebbero  di  piu  >  perchè  uno  LSX  ,  ovvero  LVI 
è  gr.  3  6  ^  DBQ,  che  già  abbiamo  anche  lafciando  la 
Figura  cosi;  l’altro  aXS  >  ovvero  mLY  =3  gr.  108.  è  pure 
eguale  all’  angolo  BQD,  come  or  ora  oflèrviamo. 
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Onde  XSL  —  DEQ  EQX  ;  QXE  _  BQD  ;  a  XS  ^  MBD 

1  2-  3  ~ '  4  * 

E  perche  abbiamo  già  f  n.  zo  )  veduto ,  come  fi  confegui- 
fca  geometricamente  l’angolo  =3  gr.  14,  la  fua  metà  11 

fara  =5  eguale  ad  un  terzo  dell’  angolo  al  centro  del 

iogono  ,  cioè  eguale  all’angolo  al  centro  di  un  3ogono^ 


jìnm. - 
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.Annotatone. 

104.  E’ da  notare  che  48.  il  doppio  del  fuddetto  n.  14. 

farà  eguale  a  - ,  eguale  perciò  ad  un  terzo  deli  angolo 

alla  periferia  del  propofto  Poligono. 

PROPOSIZIONE  II. 


Le  tre  ordinate ,  una  efteriore  xf  (  che  unifce  i  punti 
di  concorfo  di  un  lato  AF,  e  di  una  futtenfa  a 
due  lati  BE/  poi  di  un  altro  lato  MB,  ed  un  al¬ 
tra  futtenfa  a  due  lati  FD),  e  due  interiori  FB  ,  AM 
fono  contin.  geom.  propor.  Dico  ~fr  xf.  FB.  AM. 

105.  Prodotta  quinci  e  quindi  in  Y  ed  f  la  DF  fut¬ 
tenfa  a  due  lati,  e  prodotta  anche  in  x  la  B  E  pur  iutten- 
la  a  due  lati  >  e  menata  poi  la  xf,  F  B,  A  B  ,  A  M  abbiamo 
SA  .  AB  ::  SF  .  F f  SA  .  SF  ::  AB  .  F / 

VA.  AB  ::  VY.YD  OVVet°  VA.  VY[x  :  AB  .  YD  * 
ma  Y  D  F f  perchè  porta  in  fimile  fito.  Onde 

VA  VY^  ::  AB  •  F/’  e  Per°  SA  •  SF  ::  VA  .  VY  . 

Ma  VA  =:  SF  porta  in  fimile  fito;  ed  VY  =1  Sx ,  fup- 
pollo  il  punto  x  determinato  da  una  retta  guidata  per  BE, 
iiccome  il  punto  Y  è  determinato  da  una  retta  menata  per 
DF  pofta  in  fimile  fito.  Dunque  foftituendo  quefti  termi¬ 
ni  a  quelli  rifu  Ita  SA  .  SF  ::  SF.  Sx  ;  ovvero  H-  SA.  SF.  Sx. 
E  quindi  -H  AM  .  FB.  xf,  ovvero  4?  xf.  FB.  AM,  perchè 
fono  parallele,  e  comprefe  nel  medefimo  angolo  MSA.  Ciò 
che  era  da  dimoftrarfi ,  e  che(fuppofta  la  coftruzione  d’in¬ 
torno  a  cinque  lati)  è  quanto  fi  è  pur  dimortrato  nella  fe¬ 
conda  del  Poligono  antecedente . 


PRO 
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PROPOSIZIONE  III. 


Primo  .  Le  tre  ordinate  L  X ,  F  B ,  K  N  fono  contiti . 
geom .  propor.  fono  ~  LX  .  FB  .  KN. 

.  LX  FB  zs  KN  ;  onde  ~  LX.  FB.LX  -h  FB. 

106.  Le  ragioni  che  principalmente  abbondano  in  quefto 
Poligono  fono  le  medefime  che  regnano  nel  jgono.La  mag¬ 
gior  parte  fono  linee  rette  divile  media  Ò}  cxtrcma  ratio - 
ne.  Pertanto  dobbiamo  o (Ferva re  anticipatamente  che  i  lati 
LB,  SL  del  triangolo  SL  B  fono  eguali,  perchè  oppofiù  agli 
angoli  DBQ^XSL  (n.  103  )  eguali  5  ed  anche  FB  elìendo  per 
la  medefima  ragione  eguale  ad  LB  viene  ad  elTer  eguale  a 
detto  lato  SL  ,  che  è  eguale  ad  L  A  =2  FK,  perchè  perla 
fimetrla  della  figura  LA,LB,  FK  fono  eguali.  Non  altri¬ 
menti  FN  è  eguale  ad  SF  ;  ed  NK  (perchè  per  P  egua¬ 
glianza  degli  angoli  oppolli  è  eguale  ad  FN  )  rii u Ica  pu¬ 
re  eguale  ad  SF;  ficcorne  per  tale  eguaglianza  è  anche 
LX  -  LF  -  FC  &c. 

107.  Efien do  pertanto  SF  .  FB  ::  SK  .  KN  ;  ovvero 
FB.SF  ::  K  N  .  SK  ;  ed  eflendofi  trovato  di  lopra  (n.  1  06.) 
F  B  —  SL;  KN  zz  SF;  perciò  SL.  SF::SF,SK;  cioè 
-f:  SL.  SF.SK.  Quindi  anche  le  ordinate  cadenti  dai  pun¬ 
ti  L,  F,  K  comprefe  nel  medefimo  angolo  KSN  laranno 
contin.  geom.  propor.  cioè  faranno  ~  LX.  FB.  KN.  Ciò 
che  era  la  prima  parte  da  dimoftrarfi. 

108.  Ma  LX  =4  LF  ,  come  fopra  fi  diffe  ;  KN  z^  SF. 
Dunque  avremo  ~  LF.  SL.  SF;  e  la  retta  SF  divila  me¬ 
dia  &  cxtrcma  ratione  in  L,  ed  eguale  ad  LF  -h  SL.  Per¬ 
ciò  non  altrimenti  farà  LX  -h  FB  zz  KN.  In  fatti  fi  dimo- 
ftrarebbe  ancne  per  altra  via,  che  ella  retta  è  cosi  divila  in  P, 
che  K P  =2  L,X;  PN  z:  FB.  Dunque  per  fine 
^  LX. FB.LX  -h  FB.  Ciò  che  era  l’altra  parte. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  IV. 

L  ordinata  FB  taglia  l'a[fe  eq  (cioè  la  EP  futtenfa  a  quat¬ 
tro  lati  del  i ogono) così ,  che  ~  en.  nc.  eTT^TiTè  =;  cq. 

109.  E  (Tendo  primieramente  gli  angoli  E  QX ,  E  XQ^  alla 
baie  del  triangolo  XEQ^(n.  103  )  =:  gr.  72.,  e  l’angolo  al 
vertice  QEX  zn  gr.  3  G  riiultano  gli  angoli  alla  baie  di  det¬ 
to  triangolo  XEQgdoppj  ciaicuno  dell’ angolo  al  vertice.  Ma 
perche  il  icorge  dalla  Figura,  che  a  quello  è  Umile  anche 
l’altro  triangolo  XGM,  perchè  hanno  due  Iati  XE,  XG, 
ed  anche  X  Q^,  XM  coincidenti,  ed  i  lati  EQ^,GM  pa¬ 
ralleli  ,  quindi  del  pari  ambidue  avranno  gli  angoli  alla 
baie  doppj  dell’angolo  al  vertice. 

110.  Ora  quando  fi  meni  una  retta  da  X  per  Dal  cen¬ 
tro  C,  perchè  quella  forma  l’angolo  XcM  eguale  agli  an¬ 
goli  di  detti  due  triangoli,  cioè  eguale  a  gr.  71.  (giacche 
XcM  doppio  dell’angolo  DcB  al  centro  di  un  1  ogono  è 
a  gr.  72.  eguale  )  perciò  taglia  (n.  27)  il  lato  GM  del  tri- 
ang.  XGM  media  &  extrema  r adone  in  c.  Taglierà  dun¬ 
que  cosi  anche  il  lato  EQ  in  D  del  triang.  X  E  CE  E  quin¬ 
di  avremo  ordinati  in  progreflìon  continua  geometrica  li 
triangoli  XDQ^,  EQX,  MXE,  ovvero  BLF;  e  non  altri¬ 
menti  le  bafi  -H  DQ.  QX.  LF;  ma  DQ  =:  m  F  pollo 
in  limile  fito;  QX  zza  XD  r  DE  per  l’eguaglianza  degli 
angoli  opporti,  ed  anche  eguale  ad  FA  pollo  in  limile  fico. 
E  per  quella  medefima  ragione  LF  r:  »jAs  AK,  Dun¬ 
que  -fi  m  F .  FA  .  m  A  ,  ovvero  AK.  Onde  le  ordinate  ti¬ 
rate  da  detti  punti  nell’ alle  eq  lo  divideranno  nella  me¬ 
defima  proporzione,  ed  avremo  ~X  en.  nc,  e n  ■+■  nc  ~  cq. 
Ciò  che  era  &c. 
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Conseguenza  I. 

iii.  Eflendo  wK}DP  per  la  coftruzione  parallele  e  chiii- 
fe  rra  le  wD,  KP  parallele  parimenci  per  la  coftruzione  , 
le  wK,  DP  rifultano  eguali.  Onde  calata  giù  un’  ordinata 
da  F,  il  diametro  DP  del  circolo  circoicritto  al  logono  fa- 

rà  da  efla  fegato  cosi  -fi  Do.  oc.  Do  oc  =2  cP. 

Conseguenza  II. 

111.  Conciolliacchè  abbiamo  avuto  di  fopra  (  n.  107  j 
~  SL(t=LA).SF(s=LK).SK.e  quivi  (n.  1  io)  abbiamo 
-fj  m  F  .  F  A  .  AK  ;  ed  anche  -fi  DQ^.  QX  .  L  F  .  alla  qual 
progrefllone  fi  potrebbe  aggiungere  il  quarto  termine  LA, 
ficcome  nella  progreftione  de’  trian  goIiXDQ,EQX,MXE 
fi  potrebbe  aggiungere  il  triangolo  MXG  ,  ovvero  LAZ, 
che  ha  per  baie  LA,  onde  verrebbero  -fi  DCLQX.LF.LA; 
quindi  poi  farebbero  tutti  li  termini  contin.  propor.  fchierati  fu 
d  una  medefima  retta  cosi  -fi  wF.  FA  (~  QX).LF.  LA  .LK.  SK . 

Conseguenza  III. 

I  1 3 .  Eflendo  limili  i  triangoli  aEe,a¥n,aGc,  ed  in¬ 
oltre  (  n.  1 1  o  )  -fi  m  F  .  FA  .  A  K ,  cioè  -fi  a  E  .  E  F  .  F  G . 

polle  in  fimili  fiti,  laranno  ancora  -fi  ae  .  eri.  n c  ^  cin. 

PROPOSIZIONE  V. 

II  quadrato  del  raggio  del  circolo  circo  fcritto  ad  un 
1  o gono  è  eguale  al  rettang.  del  fuo  lato  nella  fut- 

tenfa  a  tre  di  ejjì  lati.  Dico  Ac  =:  AFB. 

114.  Abbiamo  trovato  (n.  1 1 1  )  -fi  AF.  FL  (  :=rLX).  LA; 
ma  FL  ,  ovvero  LX  =5  Ac,  prima  perchè  LX,  AC  fono 
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per  la  coftruzione  parallele  ,  e  poi  fono  anche  intercede 
Fra  due  altre  LA,  Xc  parallele  pure  per  la  coftruzione; 
onde  debbono  effere  anche  eguali  .  La  retta  poi  LA  è 
(n.  106)  =2  FB.  Softituendo  pertanto  Ac  ad  FL  ,  ovve¬ 
ro  LX  ,  ed  FB  ad  LA,  la  proporzione  li  trasforma  così 

-H  AF.  AC .  FB.  Onde  viene  A  c  A  FB  .  Ciò  che  &c. 

Conseguenza. 

r 

iij*.  Poiché  A  tn  >  mD,  De  fono  cialcuna  eguale  al  rag¬ 
gio  Ac,eche  l’angolo  AmDè  eguale  all’angolo  AFB,  po- 

trebbefi  al  quadrato  Ac  foftituire  il  rombo  A  wDc,  ed  al 
iuppollo  rettangolo  AFB  il  romboide  AFB;  onde  verreb¬ 
be  il  rombo  AmDc  ^  A F B  romboide;  e  levando  a  tut¬ 
ti  due  la  parte  comune  AFoc  reftarebbe  coB  =:  F mDo. 

iió.  Ora  deriva  dal  n.  no,  che  FB  è  divifa  media  (2* 
extrema  ratione  in  0  ;  farà  dunque  per  la  50.  Lib.  6.  Eu¬ 
clide  co  0 B;  onde  fìa  cD  X  oB  ^BoD-+-coB.  Ma 
cD  X  0  B  AFoc;  indi  coB  =:  Vm  Do;  fatta  dunque  la  fo- 

ftituzione  rifulta  AFoc  =2  Bo D-^ FwDo  =  mFB  =:  FB  x  oD. 
Quindi  perchè  oc  .  oD  :  :  nc  •  r/e  feguita  gentilmente  che 
Ac Xc«-  FBxne  ;  onde  tutta  AM  x  cn.  FB  X  ne::  1. 


PROPOSIZIONE  VI. 

Il  rettangolo  di  una  retta  guidata  dal  centro  c  della 
Figura  fino  all'  ultima  interferone  S  moltiplicata  per 
BH  futten fa  a  due  lati  del  logono  interiore  è  eguale 
al  rettang.  di  una  NG  futten  fa  a  4.  lati  del  1  o  gono 
efteriore  moltiplicata  per  la  retta  condotta  da  detto  c 
alla  feconda  interferone  a.  Dico  CS  x  BH  =j  NG  xca. 

11 7.  Avvegnaché  quella  Propofizione  porti  in  fronte  una 

K  k  cere’ 
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cere’ alia  recondita  ,  non  lafcia  di  non  edere  fempliciffima , 
per  non  dire  ridicola.  Ballava  dire  che  ca  =2  BH;  e  che 
cS  ^  NG;  d’onde  veniva  codio  ca.  cS::  BH.  NG,  e 
quindi  cS  x  BH  =2  NG  X  ca. 

Le  rette  ca  ,  BH  fono  eguali ,  perchè  fono  due  paral¬ 
lele  intercette  fra  due  altre  parallele  LZ,  FN ,  come  chia¬ 
ro  apparifee  dalla  loia  hmetrìa  della  Figura  ;  dalla  quale 
pure,  e  da  quanto  altrove  (  num.  106.)  lì  dille  ribaltan¬ 
do  SF  n:  FN  ;  FB  re  FK;  S B  re  KN  ;  e  non  altrimenti 
Fere  cB  ;  FG  r  GK  ;  e  tutte  le  Fc,cB,FG,GK  egua¬ 
li ,  lìegue  che  cS;  GN  lìano  pure  eguali  per  edere  dia¬ 
gonali  di  due  trapezj  SFcB,NKGF  limili  ed  eguali ,  per¬ 
chè  formati  dalle  luddette  linee  rifpettivamente  eguali . 

PROPOSIZIONE  VII. 

Frimo  .  Le  rette  Kr,  FB,  BN  fono  tre  lati  ordinati 
nella  periferia  di  un  sgotto. 

Secondo .  Le  rette  LF,Fc,cB,BX,XL  fono  cinque 
lati  di  un  $gono  perfetto. 

Terzo.  Il  di  cui  centro  c  fituato  nel  punto  d' interfero¬ 
ne  delle  due  futtenfe  BE,  DF. 

i  18.  I.  Primieramente  le  rette  KF,  FB,  BN  fono  (n.  106.  ) 
eguali.  Secondariamente  da  gr.  360,  fomma  di  tutti 
gl’ angoli  del  trapezio  FEDB  lotcratti  li  due  alla  periferia 

di  un  iogono  FED  ,EDB  ,  cioè  gr.  144-4-144  :r  288, 
e  divifo  per  metà  il  relìduo  72,  farà  gr*  36  valore  dell’an¬ 
golo  EPB, il  quale  fottratto  da  tutto  l’angolo  EFK  =:  gr.  144, 
reità  gr.  108.  per  l’angolo  BFK.  Ma  quello  è  valore  deli’ 
angolo  alla  periferia  (n.  20)  di  un  jgono  .  Dunque  per 
edere  anche  gli  angoli  KFB  ,FBN  eguali,  le  rette  KF,  FB,  BN 
iono  tre  lati  &cc.  Ciò  che  era  la  prima  parte. 

119.  II.  Le  rette  poi  LF,Fc,cB,  BX,  XL  fono  (n.106.  ) 


Articolo  Ottavo.  255 

eguali ,  e  facilmente  fi  rileva,  che  gli  angoli  da  effe  coni- 
prefi  lono  cialcuno  eguali  a  gr.  108  valore  dell*  ang.  al¬ 
la  periferia  di  un  jgono .  Dunque  le  rette  LF  ,  Fc  &c. 
che  era  l’altra  parte  da  dimoftrarfi . 

120.  III.  Facilmente  trovali  anche  che  il  centro  di  que¬ 
llo  pentagono  fia  collocato  nel  punto  d’  interfezione  delle 
due  rette  BE,  DF  fenza  trattenerli  con  difaggio  in  una 
pofitiva  dimoltrazione  ;  onde  luppongafi  già  loddisfatto  an¬ 
che  a  quell’  ultima  parte. 

ARTICOLO  NONO. 

j 

Del  Endecagono . 

PROPOSIZIONE  I. 

Trijì^one  geom .  de IV angolo  al  centro  dell' Endecagono . 

121.  Ecco  preventivamente  (Fig.  1  3.,  Tav.  31.)  elpolli 
i  valori  di  quello  Poligono. 
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SRX  =3  gr.  13 


Dell’  Endecagono, 
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RXE  =3  gr.  16 


Onde  RXE 
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4  ;  6 

/Qa  SRX  h  la 

~~  7  ~ '  8  ~  9  * 

Quindi  baila  fottrarre  un  angolo, come  geometricamente  fi 

IO  I 

può,  di  gr.  uo  dell'angolo  SRX  rs  gr.  130  che  il 

refiduo  gr.  31  —  farà  la  terza  parte  dell’ angolo  al  centro 
dei  ugono,  e  farà  l’angolo  ai  centro  di  un  3  3gono. 

'Annotatone  1. 

iiz.  La  trifezione  geometrica  dell’ angolo  alla  periferia 
di  quello  Poligono  non  può  efiere  più  felice,  perchè  Pan- 

1  24'/—  ^ 

golo  SRA  =3  gr.  49  —  è  appunto  :=:  — 11  cioè  eguale  ad 

3 

un  terzo  dell’angolo  h ba  alia  periferia  del  ugono, 

^Annotatone  IL 

513.  Notate  che  il  valore  degli  angoli  RXE,  SRA,  h ba 
è  come  1.3.9.  cioè  hi  tripla  proporzione  geometrica.  Cosi 
ancora  gli  angoli  d&Q,rtQA,SRX  fono  come  li  tre  nu¬ 
meri  ordinati  in  proporzione  dupla  geometrica  1.  4*  8  * 


« 
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proposizione  II. 

Le  tre  ordinate ,  una  efteriore  rq  (che  umfce  i  punti 
di  concorfo  di  un  lato  ab  ,  e  di  una  futtenfa a  tre 
lati  nh  ;  poi  di  un  altro  lato  m n  ,  e  di  un  altra 
Jutten fa  a  3  lati  be),£  due  interiori  nb  }  ma  Jono 
contiti,  geom .  propor.  Sono  dico  -H  rq.  nb.  ma. 

12.4.  Coftrutta  pertanto  la  figura  ,  come  già  fi  fuole,  ri- 

P  m  m  h  •  •  Yn.  nc»  F m .  F n  •  •  mb .  n 

leviamo  che  Bm[  mb  . .  Bd.  dh  °VVel‘°  Bw.Brf  :  :  mb.  dh 

Ma  dh  =  nq.  porta  in  Amile  fico  della  figura..  Dunque 

Fm-  Vn,l:mb.  nq-,  e  però  Fw.F»::  Bm.Bd.  Ma  ab- 
Biw.  Bd  >  1  t 

biarno  Bw  =  Fu;  Bd  =3  Fr,  fuppofto  il  punto  r  deter¬ 
minato  da  una  retta  condotta  per  b  e  i  ficcome  il  pun¬ 
to  d  fu  determinato  dalla  retta  h n  prodotta  e  porta  in  li¬ 
mile  fico  .  Soltituendo  dunque  quelli  termini  a  quelli  ,  vie¬ 
ne  Fm  .  Tu  ■  ■  F n  .  Fr  ;  ovvero  —  F m  .  F ».  Fr.  D'onde 
„er  confeguenza  rifulta  -H  ma.  nb  .  rq  perchè  fono  pa¬ 
rallele,  calate  giù  dai  punti  m,n,r  comprefe  nel  mede- 
fimo  angolo  mFit.  Dunque  poiché  è  lo  Hello  ~~  rq.nb.ma 
ciò  che  era  da  dimoftrarli. 

Conseguenza. 

1 2. 5.  Per  la  medefima  ragione  nq .  mb.  ya\  e  ca¬ 
lata  da  y  la  yt  abbiamo  pure  —  rq.  nb.  ma:  yt. 

Annotazione  1. 

iì 6.  Non  d’altra  maniera  provarei, che  Fc;FVedun 
altra  comprata  tra  F  ed  un  punto  fu  la  FV  determinato  per 

1  una 
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una*  retta  condotta  per  /N  ,  farebbero  tre  condii,  geome¬ 
triche  proporz.  ficcome  anche  di  leggiero  fi  fcorge  che 
Fm.Fn  ::Fc.FV::Fx  (fuppollo  il  punto  x  determinato 
da  una  retta,  che  folle  guidata  per  gG).  FT. 

Annotazione  IL 

127.  Le  eguaglianze  lineari  che  occorrono  in  quello  Po¬ 
ligono  fono  Tu  =:  nb  =:  nq*  TK  =j  KH  \  TB  =5  TLj 
fczzpc  condotta  che  folle  5  0  P  =3  PZ;  NV  —  V  n  >  e 
forfè  ve  ne  faranno  deli5  altre  da  me  non  avvertite,  tut¬ 
te  rif aitanti  dall  eguaglianza  degli  angoli  ai  quali  rilpetci— 
vamente  fono  oppofte  .  Perciò  può  chi  vuole  folli tuire  que¬ 
lle  ad  altri  termini  ,  che  fono  nelle  proporzioni  regnanti 
in  quello  Poligono  ,  il  numero  delle  quali  proferiremo  a 
ino  (  n.  144  )  luogo,  non  avendo  voglia  prelentemenre 

d>  •  !  .  •  1  •  .  \  O*  X 

inoltrarmi  di  pm. 

PROPOSIZIONE  in. 

Le  rette  ZM,  MH,H&  fona  tre  lati  di  un  zigouQo 
Le  Tette  ZM,  MR,  RX  f ono  tre  lati  di  un  11 gono 
de  firitta  in  un  circolo  ò’e.  come  fu  enunciato  altrove . 

128.  Abbiamo  detto-  poco  fa  (  n  127.)  che  TB  =2!  TL; 
ed  e  TB  ZM  =:  H&:  polle  in  fimile  fito  ;  cosi  pure 
i  L  rr:  MH  ~  MR  polle  in  fimile  lito  .  Dunque  le  ret¬ 
te  Z  M ,  M  H ,  H  & ,  ed  anche  ZM,  MR,  RX  fono  egua- 
ii  .  Che  poi  gli  angoli  ZMFi,  MH&  fiano  eguali,  ed 
angoli  alla  periferia  di  un  2  2gono  ;  e  che  gli  angoli 
ZMR,MRX  fiano  alla  periferia  di  un  irgono,  fi  rile¬ 
va  nella  medefirna  maniera  che  fi  tenne  ne5  Poligoni  an¬ 
tecedenti  .  E  cosi  nei  medefimo  modo  fi  dimollra  che  que- 
fio  Endecagono  e  infcritco  entro  un  circolo ,  che  paifa  &c- 

AR- 
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Del  Dodecagono  . 
PROPOSIZIONE  I. 

*  i*  -V  i:.  «i  .  ;.V  .  ■  '  .  .  t 

V di  or  e  degli  angoli  di  qucjìo  Poligono . 

139.  Efaminato  il  valore  degli  angoli  di  quello  Poligo 
no  ( Fig.  1 4.,  Tav.  3 2.)  lo  troviamo  quale  fegue 

Ang.  abd  gr.  ijo 


bdq  ^  _ 


ì 


HFD  ^  ~  §r-  3  0 

bqd 

BHF 

dr  B  ^ 

BDG  ■> 

rGD, 

rBj'  ■> 


3^0 

12 


crr.  '120 

o 


gr.  60 


gr.  90 


Onde  HFD  _ dr¥>\ BDG  rGD>rB^  A^jBHF  abd 

1  z  3  4  5 

Se  per  quelli  valori  folle  poflibile  la  infezione  geometrica 
dell  angolo  di  gr.  30  al  centro  di  quello  Poligono;  ovve¬ 
ro  di  gr.  150  alla  periferia,  farebbe  data  anche  la  delcri- 

zione  geometrica  de!  9gono.  Perchè  aggiungendo  gr.  ~ 

cioè  gr.  io  al  medefimo  30,  verrebbero  gr.  40  valore  dell’ 
angolo  al  centro  di  detto  9gono  .  Cosi  pure  lottratto  da 
gr.  90  un  terzo  di  gr.  ijo,  cioè  gr.  50,  reflarebbero  pur 
anche  gr.  40  per  il  fuddetto  angolo  al  centro  di  detto  9gono. 
Ma  non  abbiamo  ne  l'uno  nè  l'altro  ,  perchè  veramente 

quelle 
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quelle  tali  defcrizioni  dipendono  da  un’  arte  tuttavia  in- 
cognita  di  dividere  la  periferia  di  un  circolo  in  parti  date. 


PROPOSIZIONE  IL 

Le  tre  ordinate ,  una  efteriore  Xp  ( che  uni f ce  i  punti 
di  concorfo  di  un  lato  la,  e  di  una  Juttenfa  a  tre 
lati  oby  poi  di  un  altro  lato  go  ,  e  di  un  altra 
futtenfa  a  tre  lati  a  e),  e  due  interiori  oa,gl  fono 
cont.  geom .  propor.  dico  -H  X  p  .  o  a  .  g  1 . 


130.  Guidate  le  linee  neceifarie  alla  coflruzione  quali 
fono  in  figura  abbiamo 
Fg  .  g a  :  :  Fo .  op 
Kg.  ga  :  :  KN .  N b 

Ma  N b  zzi  op  polla  in  Umile  fico;  onde 


ovvero 


Fg  .  Fo 
Kg.  KN 


ga  .  op. 

ga  .  N b. 


F  ?  •  F  0  o  \.  -p 

KN  a  :  :  £a  *  °P’  e  Pero  viene  •  ro 


Kg.  KN. 


Ma  Kg  zz  Fo  polla  in  limile  fico  della  Figura  .  Siccome 
KN  ~  FX,  luppolto  i!  punto  X  determinato  da  una  ret¬ 
ta  condotta  per  a  e  ;  come  il  punto  N  è  definito  da  una 
retta  menata  per  h  0  polla  in  limile  fico.  Onde  fatta  la  fo- 
ftituzione  ribalta  Fg,  Fo  :  :  Fo  .  FX;  ovvero  -H  Fg.  Fo.  FX; 
e  quindi  anche  le  parallele  comprele  nel  medefimo  angolo 
-q:  Xp  .  oa  .  gl.  Ciò  che  era  da  di  inoltrarli ,  e  che  (  fup- 
polla  la  coltruzione  applicata  d’intorno  a  fei  lati  )  abbia¬ 
mo  precifamente  dimoftraco  anche  nella  leconda  del  1  igono. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  III. 

Sta  Fg  ad  Fo,  come  Fm  ad  FG.  Cioè  Fg.  Fo  ::  Fm.FG. 

13  1.  La  Figura  ci  preferita  torto  da  offervare  ,  che 
.  ga  ::  Fw.  »CLòv  F g .  Fm  :: ga  .  mQ. 

Kg.ga::Kn.nq  Kg  .Kn::ga  .  nq. 

Ma  wQ  =3  nq  porta  in  fimile  iìto  ;  onde 
F  z  •  F  m  -, 

K^.  Kw  Ì  ’  e  Per°  Fg.  Fm  ::  Kg .  K n-, 

o  . 

ma  =3  Fo  porta  in  Limile  fico  5  K »  =j  FG  per  la  fteffa 
ragione.  Dunque  abbiamo  Fg.  Fa?  ::  Fo.  FG  >  ed  alternan¬ 
do  Fg.  Fo  ::  Fm  .  F  G  .  Ciò  che  era  &c. 

Conseguenza. 

131.  Sicché  qualunque  parallele  cadenti  dai  punti  g,o,m,G 
comprefe  nel  medefimo  angolo  a  Fg,  faranno  pure  propor¬ 
zionali,  come  peL  eiempio  le  gl ,  0  a,  una  retta  condotta 
da  m  a  quelle  parallela  ,  GQ  . 


PROPOSIZIONE  IV. 

Determinato  fu  la  Fg  il  punto  y  per  una  retta 
condotta  da  Q.  per  B .  Dico  che  ~  Fm .  FG  .  Fy . 

133.  Determinato  fu  la  Kg-  il  punto  x  da  una  retta  gui¬ 
data  per  BG  ,  abbiamo 

F m .  :  :  FG .  G  f  F m  .  FG  :  :  mO  •  G  f. 

K  n  .  n  q  ::  Kx.  xB  K  n  .Kx  ::  n  q  .  xB. 

Ma  nq  zz  wQj  xB  zz  Gf  perchè  porte  in  limili  fiti  .  Dunque 
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Kj  ^  q/  j  e  però  Fra  .  FG  ::  K  n  .  Kx. 

IV  Yl  •  I  V  X 

Ma  Kra  =s  FG  porta  in  fimile  fico  ;  e  K?c  ^  F j ,  determina¬ 
to  il  punto  y  da  una  retta  guidata  per  QB  ,  ficcome  il 
punto  x  fu  determinato  da  una  retta  guidata  perBG,  pofta 
in  fimile  fico.  Dunque  fatta  la  foftituzione  Fra.FG  ::  FG.  F^. 
Ovvero  ^  Fra.  FG.F^y.  Ciò  che  era  da  dimoftrarfi. 

Conseguenza. 

134.  Qualunque  parallele  comprefe  nel  medefimo  ango¬ 
lo  gFl  cadenti  dai  punti  ra,G,j  faranno  pure  &c. 

Annotazione  1. 

135.  Efiendo  (n.  119.)  1* angolo  gDa  =:  BDG  =:  gr.  60  ; 
ed  i  lati  Dg,  Da  eguali  ,  il  triangolo  Dga  e  equilatero  , 
onde  ga  =3  gD.  Ma  gD  zz  DF,  perché  gli  angoli  DrtF,Drrt 
efiendo  per  il  num.  luddetto  eguali,  anche  i  lati  Da,  DF 
a  quelli  opporti  fono  eguali.  E  quindi  rifinita  Fg  doppia 
di  ga,¥o  doppia  di  op-,  Fra  doppia  di  mQ&c. 

Ano  fazione  IL 

\  *  r 

136.  Le  eguaglianze  poi  lineari,  che  s’incontrano  in  que¬ 
lla  figura  fono  molte.  Imperocché  efiendo,  come  ho  pur  ora 
detto,  il  triangolo  Dga  equilatero,  quindi  cialcuna  retta  pa¬ 
rallela  ad  uno  de’  fuoi  latina,  e  comprefa  nel  medefimo 
angolo  gDrt,ha  le  lue  eguali.  Onde  ob  ~  bD',mq~  qD\ 
GB  zz  BD  &c.  Inoltre  perchè  gli  angoli  (n.i  19) rGD, ovvero 
rBD  ;  ed  rBy  fono  retti,  eia  metà  dell’  angolo  GrB  (=3  bq  d 
zzz,  gr.  12.0)5  cioè  l’angolo  DrB  ^  gr.  60,  e  eguale  all  an¬ 
golo  dr B  pure  =5  gr.  6 o,  leguita  che  DB,  B b  lati  opporti 
ad  angoli  eguali  fiano  eguali;  ficcome  pure  per  la  mede- 
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fima  ragione  feguita,che  ila  Dr  =5  rb\  De  zz  eb\  Do  zz  obi 
Dh  zz  h b\  DS  =:  Sbi  DT  zz  T b'y  fupponendo  già  delcrit- 
te  le  linee  che  mancano  in  figura. 

Si  rileva  pure,  che  il  raggio  ce  del  circolo  circofcritto 
ad  un  ngono  fia  eguale  ad  eb  futcenfa  a  due  lati  di  det¬ 
to  ngono,  perche  elfa  diventa  lato  di  un  Efagono. 

Si  ritrova  ancora  nell’antecedente  modo,  che  D t  zz  tc> 
De  zz  e c  \  Dm  zz  7nc\  Dn  zz  nc  &cc.y  cosi  non  altrimen¬ 
ti  LV  zz  VD  zz  DP.  Non  deve  parer  nè  men  Urano, che 


5  giacché  il  triangolo 


oBD  è  fimile  al  trian¬ 


golo  ¥ag  >  onde  ficcome  il  lato  di  quello  l’abbiamo 
trovato  doppio  del  lato  ^,così  il  lato  fimile  Dodi  quel¬ 
lo  viene  ad  etfer  doppio  del  fimile  lato  BD. 

I3  7.  Tutte  quelle  eguaglianze  diverfe  fi  fono  annove¬ 
rate  ,  accio ,  volendo  ,  fi  pollano  follituire  in  luogo  d’al¬ 
tri  termini  com prefi  nelle  proporzioni  Ipettanti  a  quello 
Poligono,  e  delle  quali  fi  produrrà  il  numero  (n.  143.) 
a  fuo  luogo. 


PROPOSIZIONE  V. 

» 

Primo.  Le  rette  FQ,QJZ,  ZR  fono  tre  lati  di  un  ugono. 

Secondo .  Le  rette  FQ^,  QM,  MV  fono  tre  lati  di 
un  Efagono. 

Tergo.  Infcritto  entro  un  circolo  che  paffa  &c. 

138.  La  dimoftrazione  di  quella  Propofizione  è  a  un 
di  predo  la  medefima,  che  le  altre  cole  pari  ,  fu  propo¬ 
lla  negli  Articoli  antecedenti .  Perchè  dette  rette  fono  egua¬ 
li  >  e  perciò  che  riguarda  gli  angoli  fra  elle  intercetti ,  le 
prime  comprendono  un  angolo  di  gr.  ijo  alla  periferia 
di  un  1  igono  ;  le  altre  di  un  angolo  di  gr.  no.,  ango¬ 
lo  alla  periferia  di  un  6gono  &c. 

L  1 


2. 
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0 Nervazioni  f  opra  li  Poligoni  in  generale . 

Tratteniamoci  ora  alquanto  d’intorno  a  certi  rapporti, 
o  convenienze,  che  occorrono  ne’  Poligoni  in  generale,  e 
che  occuparono  già  la  mia  attenzione,  e  non  dovrebbero 
nience  meno  foddisfare  la  curiofità  de’ Filolofi .  Come  fa¬ 
rebbe  o  rii  petto  al  valore  degli  angoli,  o  al  numero  del¬ 
le  interiezioni  ,  che  fi  generano  producendo  i  loro  lati, 
o  pure  rilpetto  al  numero  delle  ordinate  conducigli  da 
angolo  ad  angolo  ;  cosi  al  numero  delle  contin.  geom. 
propor.  e  ad  altre  particolarità,  che  proporrò  d’eia  minare 
nelle  Tegnenti  P  ropofizioni .  Onde 

r,  H 

PROPOSIZIONE  I. 

Gli  angoli  formati  dai  lati  prodotti  di  un  Poligono  tan¬ 
to  più  fono  acuti ,  quanto  più  fono  di  fi  cinti  dal  cen¬ 
tro  della  Figura. 

139.  La  ragion  di  ciò  Ipicca  da  fe,  nè  può  avvenirne 
altrimenti,  perchè  ne!  ugono  per  efempio  immaginando 
che.il  lato  or,  rilpetto  al  lato  og  fuppofto  immobile,  muti 
luogo,  e  palli  in  dr,poiin  bd ,  indi  in  ab  &c.  gli  angoli 
comprefi  tra  quelli  due  lati  prodotti  eogy  dmg,bGgy  aDg  &c. 
fi  devono  fare  più  acuti,  perchè  fecondo  che  detti  lati  oc¬ 
cupano  fu  la  periferia  un  punto  più  l’uno  dall’  altro- dittan¬ 
te ,  il  loro  punto  d’interiezione  s’allontana,  finché  pervenuti 
detti  lati  a  due  Umazioni  diametralmente  oppotte ,  e  malli- 
mamente  dittanti ,  quali  lono  le  due  go  ,  ul ,  ivanilce  il 
punto  d’interiezione,  e  detti  lati  prodotti  lono  arrivati 
nell’  infinito  ,  e  perciò  diventati  paralleli  >  dal  qual  fiato 
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progredendo  innanzi  ritornano,  e  diventano  anche  conver¬ 
genti  dalla  parte  oppolla ,  come  «3,0^,  che  s’interfecano 
nel  punto  R  . 


Conseguenza. 

140.  Non  v’ha  dubbio  perciò,  che  un  Iato,  il  quale 
come  tangente  muovali  per  tutti  i  punti  della  periferia  di 
un  circolo,  non  formi,  rifpetto  ad  un  altro  lato  prodot¬ 
to  ed  immobile,  tutti  gli  angoli  appartenenti  ad  infini¬ 
ti  Poligoni, 
o 


Annotatone . 

141.  Per  Papere  poi  con  qual  legge  detti  angoli  fcemi- 
no  più  che  dal  centro  fono  rirnoti  ,  notaremo  principal¬ 
mente  che  (  tralportata  per  efempio  parte  della  Fig.  io. 
del  9gono  nella  11.  eTav.  3°*)  ne  Poligoni  di  denomina¬ 
tore  difparo  l’angolo  al  centro  (che  è  eguale  all’angolo 
e  Ilei  no  QD?  )  Ita  all  angolo  alla  periferia  eDn  fempre 
come  z  al  numero  denominatore  meno  z  :  nell’  addotto 
efempio  come  z  a  7  =:  9  —  2  .  Ne’  Poligoni  di  denomi¬ 
natore  pari  detto  angolo  al  centro  Tempre  fia  all’  angolo 
alla-  periferia  ,  come-  1  alla  parte  minore  di  due  parti  ine¬ 
guali  m aflime  polli bi I i  del  numero  denominatore:  nel  8go- 
no  per  efempio  come  1  a  3  (  —  8  —  j  )  parte  minore 
delle  due  parti  ineguali  mallìme  poflìbili  3  ,  e  ;  .  Ciò 
che  fi  rileva  anche  dalla  prima  Propofizione  fpettante  a 
ciafcun  Poligono,  e  da  una  Tavola  ,  che  or  ora  (  n.  if6.) 
produrremo  ,  che  comprende  la  ragione  appunto  di  detto 
angolo  al  centro,  all'angolo,  alla  periferia. 

141.  In  fecondo  luogo  olfervate  ciò  che  è  collante  in 
tutti  i  Poligoni ,  cioè  che  li  due  angoli  alla  baie  di  ciaf¬ 
cun  triangolo  deferitto  in  Figura  BEN,  oNQ,  eQD  pre¬ 
fi 
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fi  infieme,  fono  eguali  all’ angolo  eDn  alla  periferia  ;  on¬ 
de  BEN  -h  BNE  =j  eDn  ;  cioè  (  fegnati  i  numeri  ,  che  to¬ 
no  i  minimi  efponenti  del  valore  ispettivo  di  ciafcun  dif¬ 
ferente  angolo  ,  che  occorre  in  figura  )  i  -h  6  —  7  .  Cosi 
ancora  OQN  =5  eDn  :  cioè  3  4  -  7- 

cQO  ■+■  eD?;  :  cioè  5  .-4-  2*  =3  7  .  Gii  angoli  poi  di 

ciafcun  triangolo  prefi  infieme  fono  eguali  al  numera  de¬ 
nominatore  ,  perchè  eflèndo  l’angolo  elterno  fempre  egua¬ 
le  a  i  ,  rilutta  1  6  1  ^  7  z  9Ì  e  gli^atu 

I43.  Finalmence  per  venire  a  quanto  appartiene  iti  par¬ 
ticolare  a  quella  Annotazione,  fi  deve  riflettere,  che  ne 
Poligoni  di  denominatore  ditparo,  gli  angoli  più  che  to¬ 
no  dittanti  dal  centro  della  Figura  decretcono  dalla  me- 
defima  parte  a  delira  de’  lati  prodotti  ,  e  dalla^  medefima 
parte  a  fini  tira  cretcono  per  il  binario  >  coficche  decretco¬ 
no  come  7.  5.  3*1  a  detira  ;  ovvero  crefcono  a  hnittra 
•come  2.  .  4  .  6\  Nei  Poligoni  poi  di  denominatore  pari 
decrefcono  per  la  medefima  parte  a  delira  ,  e  cretcono  a 
finiltra  per  unità, 

PROPOSIZIONE  IL 

Le  divèrfe  ferie  de 9  termini  proporzionali ,  che  tro¬ 
viamo.  nella  figura  di  un  Poligono  co  frutta  come  . 
fi  è  fatto  ,  fono  tante ,  quante  fono  le  inter fedo¬ 
ni  diverfe  ,  che  in  e  (fa  occorrono  f opra  una  me¬ 
defima  lìnea , 

144.  Quella  Propofizione  è  evidentiflima ,  perche  fe  per 
determinare  il  principio  ad  una  ferie  di  termini  proporzio¬ 
nali  li  frani  o  in  fatti  prefifli  di  voler  prendere  un  punto 
di  frazione  in  ogni  diverfa  interiezione  che  occorra  fu  la 

medefima  retta  ,  il  numero  delle  dette  ferie  non  può  non 

elfere 
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edere  eguale  al  numero  delle  interiezioni .  Quindi  (Fig.y. 
Tav.xy.)  nell’ Ettagono  per  efempio  3  elìendo  detti  diverfi 
punti  d’interfezione  E,  Z,  h ,  fono  3  anche  le  ferie.  La  pri¬ 
ma  rifpetto  al  punto  E ,  cioè 

EZ.  ZD  :  :  Eh.  h p  :  :  E b  .  hq  ::  ES.  SN  :  :  EH.  HK. 
La  feconda  rifpetto  al  punto  Z,  perchè 

Zh  .  ho  ::  Z b  .  hp  ::  ZS.  SM'::  ZH .  HV  :  :  ZQ  .  Q^E. 

La  terza  rifpetto  al  punto  h .  Onde 
h  b.bo  ::  hS  .  SD  :  :  hH  .  H  A  :  :  hT  .  TZ  :  :  h  F  .  F  E. 

143.  Ma  ciò  che  molto  più  importa  d’ offervare  ,  è  che 
vi  ha  un  certo  numero  di  termini  (fono  io  nell’ addotto 
efempio)  per  ciafcuna  ferie,  dai  cjuali  rifultano  diverfe  egua¬ 
glianze  de’  pieni  prodotti  da  detti  termini  proporzionali  mol¬ 
tiplicati  infieme.  Supponiamo  che  detti  termini  fiano 
2.  11:4.11:6  #31:8.  41:10.5. 

Onde  avremo  prima  quelle  eguaglianze 

iX4  =  2Xz;iX^  4  X  3  53  X^óx4;4Xio=:8x  y. 

E  poi  quell  altie  XI°j4X4:^zX8*  E  per¬ 

ciò  nell’  7gono  fono  6  eguaglianze  per  ciafcuna  ferie,  e  fo¬ 
no  18  per  tutte  infieme.  La  Tavola  anneffa  prefenta  in  un 
tratto  il  numero  delle  interfezioni  ,  e  ferie  di  cialcun  Poli- 
gono  i  il  numero  de’  termini  di  ciafcuna  ferie  ;  ed  il  nu¬ 
mero  delie  eguaglianze  prodotte  dai  predetti  termini  mol¬ 
tiplicati  infieme . 
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TAVOLA 

Del  numero  delle  Interferoni ,  e  Serie  ,  Termini ,  ed  Egua¬ 
glianze  de'  piani  comprefì  in  quejìi  Poligoni. 


3gono 

1 

4gono 

1 

jgono 

z 

6 

6  gemo 

Interf.ni  \ 

G 

Nel  7Sono 

e  Serie  \ 

1 -p«  «  »  1  0 

Termini 

8  0:0110 

fono 

1 0 

9gono 

4 

14 

1 ogono 

4 

14 

1 1  crono 

0 

; 

18 

1 igono 

5 

18 

Egual. 


3X1-  6 

3X2-  -  6 

6  X  3  ^  18 
^  X  3  =5  18 
9X4-36 
9X4  —  3  ^ 
11  X  5  =5  60 
11X5  1=3  60 


140 


Si  vede  dunque  che  il  1  ogono  per  efempio  ha  4  inter- 
fezioni ,  e  per  confeguenza  4  ferie  di  differenti  proporzio¬ 
ni  ;  ciafcuna  delle  quali  ferie  è  compofta  di  14  termini; 
da  quali  fi  creano  9  eguaglianze  diverfe  di  differenti  piani. 
Quelle  eguaglianze  eden  do  9  per  ciafcuna  ferie  ,  moltipli¬ 
cate  perciò  per  il  numero  delle  ferie  4  ,  rifultano  3  G  .  La 
foni  ma  poi  di  tutte  le  eguaglianze  di  tutti  i  Poligoni  com- 
prefi  nella  Tavola  prefe  infieme  alcende  a  140.  Delle  qua¬ 
li  negli  Articoli  antecedenti  io  non  ne  ho  moffrate  che  po- 
chidìme,  o  perchè  non  mi  parve  che  avellerò  una  certa 
aria  d’eleganza,  o  ancora  perchè  io  era  perlualo  ,  che  altri 
potelfe  di  leggiero  ripagarle  lotto  a’  luoi  occhj  da  fe,  lofti- 
tuendo  anche  in  elle  que’  termini,  i  quali  fodero  (come  ab¬ 
biamo  avvertito  alcuna  volta)  trovati  in  figura  ad  altri  ter¬ 
mini  eguali. 


PRO- 
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9 

ROPOSIZIONE  III. 


Le  ordinate  condotte  dai  angoli  di  un  Poligono  al 
diametro  del  circolo ,  in  cui  c  in fcritto ,  producono 
un  numero  di  piani  comparabili  eguale  alla  jomma 
di  una  progrefjìone  crefcente  per  unita ,  meno  l'ul¬ 
timo  termine ,  che  fempre  c  eguale  al  numero  delle 
ordinate  moltiplicato  per  3 . 


146.  E’  da  ofièrvare  in  primo  luogo,  che  a  qualunque 
01  dinata ,  perche  fa  nel  diametro  due  allifle,  hanno  relazio¬ 
ne  tre  quadrati,  o  3  rettangoli,  de’ quali  comparandoli  in- 
lieme,  fi  potrebbe  indagarne  il  rapporto.  Nel  jgono  per 
eiempio  (  Fig.  4.  Tav.zy  )  all’ordinata  M  m  appartengono 

3  quadrati  A  M,  m  Ni  ,  Mr.  ovvero  li  3  rettangoli  equi¬ 
valenti  r  Am ,  rm  A,  Arm  \  all’ordinata  Qn  fi  alpettano 


li  3  quadrati  r  Q^,  nQ,  AQ^,  oppure  li  3  equivalenti  ret¬ 
tangoli  A rn,  A nr,  r An  .  Ora  nel  pentagono,  come  ben 
fi  vede,  le  ordinate  fono  due  Mm,  ;  bilogna  dunque 
moltiplicare  quefto  numero  2,  dell’  ordinate  per  il  3  nu¬ 
mero  de’ piani,  che  appartengono  a  ciafcuna  ordinata,  e 
verrà  6  ,  cioè  6  piani ,  o  quantità  fuperficiali ,  o  termini 
che  fi  vogliono  comparare  a  due  a  due. 

Supponiamo  dunque  che  que¬ 
lli  fei  termini  fiano  per  eiempio  a  .  b  .  c  .  d  .  e  .  f 
ed  efaminiamo  quanti  binarj  ne 
rilultino.  Ben  fi  vede,  che  fono 
1 •  2»  3  +  4*h;  alla 

lomma  di  una  progreflione  cre¬ 
fcente  per  unità  meno  6  ultimo 

M  m 


a  . 

b  . 

c  . 

d. 

ab . 

bc . 

cd  . 

de . 

ac  . 

bd. 

ce  . 

df. 

ad . 

be  . 

cf. 

a  e  . 

¥■ 

af' 

ter 
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termine  eguale  ,  come  fi  è  moftrato.al  numero  dell’ ordinate 
moltiplicato  per  3  •  Ciò  che  era  quanto  dovevafi  dimoftrare. 

Annotazione  1. 

147.  Lo  fcopo  dunque  di  quella  Propofizione  è  di  mo- 
ftrare  primieramente  quanti  piani  appartengano  per  que¬ 
llo  folo  riguardo  ad  un  Poligono  dato.  Secondo  quanti  ca¬ 
li  di  comparazione  di  elfi  piani  contenga  :  cioè  quanti  bi¬ 
nari ,  giacché  non  fi  potrebbe  Capere  il  rapporto  di  elfi  pia¬ 
ni,  Ce  non  fi  paragonallero  infieme  a  due  a  due  . 

Per  altro  non  è  bilogno  di  andare  in  cerca  del  lopraddet- 
to  numero  15  col  formare  tutta  la  piramide  ;  ma  bada  ope¬ 
rare  fecondo  la  regola  per  rilevare  la  fomma  di  una  pro¬ 
creinone,  di  cui  folle  T  ultimo  termine  per  efempio  il  5  nu¬ 
mero  difparo,  e  folle  pure  y  il  numero  de  termini  ,  come 
nelle  progreilioni  credenti  per  unita  accade  .  Onde  luppo- 
nendo  l’ultimo  termine  ^  a  ;  il  numero  de’ termini  SJ  b\ 
la  fomma  determini  =5  Mi  verrebbe  M  (nel  nollro  ca- 

fo—  i;)s<M-IX—  ‘  E  11  nUllìer°  de  Pla>* 

ni  invece  di  edere  6 ,  folle  per  efempio  9  ,  coficche  1  ulti¬ 
mo  termine  della  progreffione  rilultalfe  8  numero  pari,  in 

1  a 

tal  cafo  farebbe  M  (=s  36  numero  cercato)  =:  a  -+■  1  X7*  • 

Anot azione  IL 

148.  Non  mi  pare  cofa  fuperflua  di  produrre  una  Tavo¬ 
la,  che  contenga  il  numero  delle  Ordinate  di  cialcun  Poligo¬ 
no  ;  il  numero  delli  Piani,  che  fi  devono  comparare  a  due 
a  due;  ed  il  numero  de’  Binarj ,  che  rilulta  da  elfo  nume¬ 
ro  de’  piani . 

TJ- 
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T  A  VOLA, 

Che  contiene  il  numero  delle  Ordinate  ;  il  numero  de  Piani  fjpet- 
tanti  ad  ejfe  Ordinate  ;  il  numero  de  Binar j,  0  fta  de 
cafi  di  comparazione  a  due  a  due . 


3gono 

4  gono 

5  gono 

6  gono 

Nel 

8£ono 

o 

9  gono 
1 ogono 

o 

1 1 gono 
1 2  gono 

o 


I 

Z 

Z 

y 

Ordinate  5 
4 

4 

5 

5 

6 


5  * 

6 

6  i 

9 

Piani  9 
i  z 

i  z 

ij  < 

1 8  f 


3 

Binar)  jj 

66 

lOf 

io  j 

1  i  3 
584 


Di  tutti  quelli  584  Piani  non  ne  ho  efpofti  altri  che 
tre  nel  5gono  ivi  già  (n.3^>  rimarcati,  per  non  caricar¬ 
mi  di  un  efame  fenza  fine  ,  e  perchè  fors  anche  farebbe 
fiato  difficile  o  impoffibile  Y  additare  nella  figura  li  elpo- 
nenti  del  loro  rapporto  .  Laonde  badi  per  ora  di  aver  co¬ 
nceduto  ,  quanto  per  quello  riguardo  ,  e  per  quanto  li  e 
moflrato  nella  Propofizione  antecedente,  quanto  dilli,  avreb- 
befi  a  fare  in  un  folo  Poligono  qualunque,  di  cui  vernile 
a  taluno  in  animo  di  darne  un  minuto  ragguag  io. 


M  m  z. 


PUÒ- 
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PROPOSIZIONE  IV. 

Defcrivendofì  i  Poligoni  nella  maniera  da  ine  in  (e gua¬ 
ta  ,  intorno  allo  ftejfo  centro ,  intorno  a  cui  Ji  dcjcri- 
*ve  un  Poligono  di  dato  denominatore  d ,  fé  ne  deferi¬ 
re  tante  volte  un  altro  di  dato  denominatore  a,  quan¬ 
te  volte  d  contiene  a;  talmente  che  Je  d  n  na  ,  il 
Poligono  di  denominatore  a  fi  deferire  intorno  al  cen¬ 
tro  dell  altro  Poligono  di  denominatore  d  numero  di 
volte  n. 

149.  Supponiamo  u  zz  1  ;  a  z z  4  ;  quindi  farà  il  nume¬ 
ro  denominatore  J  ^  «  x  ^  1  x  4  -  8  ,  e  la  Figura  Pa¬ 
ia  un  8gono  ,  il  quale  (  Fig.  8.  Tav.  2.9.)  nell’  efler  deferir¬ 
lo  fa  n  a  Ice  re  appunto  2,  quadrati  eTdh,  LRM.  Ma  non 
potevamo  già  allettarli  altrimenti ,  imperocché  trovandoli 
di  4  lati  PB,  NMj  DQ^,  FG,  due  PB }  DQ^,  e  poi  due 
aitri  NM,  FG  alternatamente  difpolli  l’uno  dirimpetto 
ali  altro  e  paralleli,  prodotti  poi  anche  che  fono  ftati,  per¬ 
che  perciò  non  li  guaito  la  loro  lunazione,  non  poterono 
cne  formare  un  quadrato  eTdh.  Cosi  degli  altri  quattro 
lati  ancora  GP,  BN,  MD,  QF  ,  perchè  due  GP  ,  MD, 
indi  due  altri  BN,QJF  fono  pure  paralleli  e  ordinati  fac¬ 
cia  a  faccia  ,  prodotti  che  Ila  no ,  formano  un  altro  qua¬ 
drato  LR£l. 

Nel  iogono  (per  addurre  un  altro  elempio  )  fi  trovano 
i  lati  ED,BM,  HR,  PT,  AF  vicendevolmente  inclina¬ 
ti  con  un  angolo  eguale  all’angolo  DQB  di  gr.  108  an¬ 
golo  alla  periferia  di  un  jgono  ;  e  perciò  prodotti  che  fiano 
formano  un  jgono  mQg  &c.  Per  la  medelima  ragione 
prodotti  poi  che  frano  i  lati  DB  ,  M H  ,  R  P  ,TA  , FE  for¬ 
mano  un  altro  jgono  apb  &c.  perchè  appunto  nel  produr- 
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re  efll  lati  non  però  fi  guafta  la  loro  reciproca  convergen¬ 
za:  difcorfo  che,  le  altre  cole  pari,  milita  per  qualunque 
altro  Poligono . 

PROPOSIZIONE  V. 

Defcrivendo  alla  mia  maniera  un  Poligono  di  denomi¬ 
natore  di  (paro  ,  fi  deferirono  anche  3  lati  di  un  al¬ 
tro  di  doppio  denominatore  ,  e  3  di  un  altro  di  de¬ 
nominatore  eguale . 

150.  Nell’ ultima  Propofizione  di  tutti  li  antecedenti  Po¬ 
ligoni  di  denominatore  dilparo  abbiamo  dimoftrato ,  che  la 
cola  il  palla  in  fatti  così  ,  come  abbiamo  propofto  .  Ma 
non  abbiamo  addotto  più  precifamente  il  perchè  così  deb¬ 
ba  veramente  luccedere ,  e  ciò  è  appunto  quanto,  produ¬ 
cendo  una  dimottrazione  non  già  particolare,  ma  genera¬ 
le,  intendo  ora  di  fare. 

Traiportata  dunque  per  maggior  chiarezza  parte  del¬ 
la  Figura  7/  per  elempio  nella  9-a  torno  a  ridire  ( Fig .  7. 
e  9.,  Tana.  19.) 

Primo.  Che  le  rette  QT,  TN  ,  NV,  indi  QT,  TM, 
MA  fono  eguali. 

Secondo.  Che  l’angolo  QT  N  ovvero  TNV  comprelo 
dalle  prime  è  angolo  alla  periferia  di  un  Poligono  di 
denominatore  doppio  del  denominatore  del  Poligo¬ 
no  b  d  a  &c. 

Terzo.  Che  l’angolo  QTM,  ovvero  TMA  comprefo 
dalle  feconde  è  angolo  alla  periferia  di  un  Poligono 
fi  mi  le  al  Poligono  dato  bd>a  &c. 

15  1.  Però  circa  al  primo  capo  effendo  la  linea  TM  pa¬ 
rallela  al  lato  da  prodotto  in  V,  le  due  TM,  dV  fanno 
alla  medefima  retta  QV  gli  angoli  TMQ,  dVQ^  Tempre 
eguali  ;  ma  l’angolo  dV Q  è  eguale  ali’ angolo  MQT  pc>- 
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fto  in  fi  mi  le  fico  della  Figura.  Dunque  farà  l’angolo 
TMQ  eguale  all’ang.  TQM.  Dunque  faranno  pure  egua- 
'  li  i  lati  TM,  TQ,  e  per  conleguenza  tutte  le  altre  rette 

polle  in  limile  lito  MA,  TN  ,  NV. 

152..  Circa  al  fecondo  capo  è  da  fapere  ,  che  meda  una 
retta  TN  oppofta  all’angolo  TdN  angolo  alla  periferia  di 
un  Poligono  dato  bda  dee.  in  modo  che  il  triangolo  TN d 
fia  ifofcele,  l’angolo  ellerno  QTN  farà  tempre  angolo  alla 
periferia  di  un  Poligono  di  denominatore  doppio  del  de¬ 
nominatore  del  Poligono  dato  bda  dee.  E  ciò  perche  (n.2.0,) 
elfendo  l’angolo  TdN  alla  periferia  più  l’angolo  al  centro 
di  un  Poligono  eguale  alla  fomma  di  tutti  gli  angoli  del 
triangolo  TNd,  ed  elfendo  poi  l’angolo  TdN  eguale  per 
il  fuppofto  all’angolo  alla  periferia,  li  due  angoli  dTN,TNd 
prefi  infieme  faranno  eguali  all  angolo  al  centro ,  ed  un 
lo  lo  d  TN  (cioè  la  metà  di  detto  angolo  al  centro)  farà 
l’intiero  angolo  al  centro  di  un  Poligono  di  denominatore 
doppio  del  denominatore  di  quell’  altro  Poligono  bda  dee». 
Ora  elfendo  l’angolo  al  centro  piu  1  angolo  alla  periferia 
eguale  a  due  retti,  farà  l’angolo  QTN.  complimento  a 
due  retti  dell’angolo  d TN  5  e  pero  fara  angolo-  alla  peri¬ 
feria  del  fuddetto  Poligono  di  denominatore  doppio  del 
denominatore  del  Poligono  dato  bda  dee. 

153.  Per  il  terzo  capo  balla  avvertire,  che  per  edere 
TM  parallela  ad  a  d ,  e  pero  facendo  ad  una  medefima 
retta  Q d  gli  angoli  QTM,  Q da  eguali,  deve  riluttare  il 
Poligono  eretto  fu  il  lato  QT,  ovvero  TM,  limile  al  da¬ 
to  poligono  bda  dee.  Dunque  delcrivendo  un  Poligono  dee. 
Ciò  che  era  in  tutto  da  dimoflrare. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  VI. 

Primo  .  L’angolo  retto  fia  al T  angolo  al  cenno  eli  qua¬ 
lunque  Poligono  y  come  il  fino  denominatore  fi  a  al  4  nu¬ 
mero  coftante.  . 

Secondo .  L  angolo  retto  fi  a  all'  angolo  alla  periferia  di 
qualunque  Poligono ,  come  /7  /wo  denominatore  fi  a  al 
denominatore  ,  la  differenza  di  e  (fio  denominatore 
ni  4  numero  coftante  . 


154.  Quella  Propofizione  è  comunemente  ricevuta,  ma 
non  lo  che  fia  dimoftrata .  Quando  perciò  io  ho  detto ,  che 
rantolo  retto  Ila  all’angolo  al  centro  di  un  Poligono  (ila 
per  elempio  un  pentagono  ),  come  fla  il  luo  denominatole 

al  4  numero  coftante  ,  era  lo  fteffo  che  dire  ,  che  —  ui  un 


circolo  fta  ad  f  come  J  14.  Ma  ciò  e  evidente  pet- 
hèJL  L..  i  ±  ;  .  4.  E  perchè  poi  qualunque  fia 
il  Poligono  dato  abbiamo  Tempre  da  una  parte  dell  ana¬ 
logia  per  primo  termine  di  comparazione  ,  cioè  un  an- 

gelo  retto  ,  così  dall’  altra  parte  avremo  tempre  per  ulti- 
mo  termine  un  4. 

,  f  c.  Per  prova  poi  della  feconda  parte  di  quella  Propo¬ 
fizione  è  da  riflettere  che  (Fig.  4.,  Tim  1 9.)  1  angolo  alla 
periferia  GPQ  più  l’angolo  ellerno  QPB  (.ovvero  McQ^ 
,1  "Sic,  cui  È  di  Poligono  effondo  egua- 

le  a  due  retti,  ed  effendo  pure  un  retto  aggiunto  a  le  Hel¬ 
lo  eguale  a  due  retti,  l’angolo  retto  fi  ritrova  medio,  arit¬ 
metico  tra  l’angolo  al  centro  ,  e  T  angolo  alla  periferia  ,  e 
quindi  per  la  natura  delle  progreffioni  aritmetiche  la  ditte- 


2>j6 
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lenza  tra  1  angolo  al  centro,  e  l’angolo  retto  rifulta  la  nie- 
denma  che  palla  tra  detto  angolo  retto,  e  1’  angolo  alla 
periferia. 

Ciò  premevo  1  angolo  retto,  piu  la  differenza  di  detto  an¬ 
golo  all  angolo  al  centro,  lara  eguale  all  angolo  alla  peri¬ 
gei  ia,  cioè  lara  —  j  i  ;  giacche  nel  medefimo  efempio 
del  jgono  abbiamo  olfervato  ,  che  l'angolo  retto  fta  all’ 
angolo  al  cenno,  come  y  a  4,  onde  la  differenza  rifulta 
•  1 .  Ma  il  numero  denominatore  è  y  .  Dunque  bandolo 
retto  (=:  y  )  lfa  all  angolo  alla  periferia  (  =:  y  1  )  ^co¬ 
me  il  denominatore  y  fta  al  medefimo  denominatore  y  «+■  la 
differenza  1  di  eflo  denominatore  y  al  4  numero  collante. 
Un  tal  difcorfo  fullifte,  le  altre  cole  pari  per  qualunque  altro 
Poligono;  onde  s  intende  dimoftrato,  quanto  era  propofto, 

Annotatone .  I. 

,  iyG.  Una  Tavola  efibita  (  1  )  dal  P.  Andrea  Tacquet  moftra 
la  ìagione,  che  nei  Poligoni  pafia  tra  l’angolo  retto,  e  l’an¬ 
golo  alla  periferia,  acciò  per  effe  fi  polla  fopra  un  dato  ia¬ 
to  ergere  un  qualunque  dato  Poligono.  Io  qui  inerendo  a 
quanto  contiene  la  prelente  Propofizione  ne  produrrò  un’altra 
la  quale  non  folo  rapprefenti  la  fuddetta  ragioneria  anche 
quella  del  medefimo  angolo  retto  all’angolo  al  centro.  Perchè 
quindi  in  un  circolo  dato  fi  polla  delcrivere  un  qualunque 
Poligono  non  già  tentando  la  divifione  fopra  tutta  la  pe- 
nteria  del  ciato  circolo,  ma  fopra  un  folo  quadrante.  Av¬ 
vertendo  che  i  comuni  divilori  adoperati  nel  coftruerla 

non  ono  fempre  1  malfimi  ,  acciò  più  chiaro  apparifca 
quant  ho  propofto.  rr 


TA- 


Ci)  Elem.  Geom.  Lib.  4.;  Prop.  itf.j  proK 
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TA  VOLA. 


Ang.  al 

Àng. 

Ang.  alla 

Diff.1 

centro 

retto 

perifi* 

4gono 

90 

90 

90 

4 

4 

4 

O 
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7* 

90 
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4 

; 

G 

I 

6gono 

60 

3 

90 

1 2,0 

4 

6 

8 

2 

7gono 
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90 

1 28  — 

n 

4 

7 

1  0 

3 

Nel  8gono 

45  7 

90 

*3  5 

4 

8 

1  2 

4 

9gono 

40 

90 

1 40 

4 

9 

*4 

5 

1 ogono 

1 igono 
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31  — 

I  I 

90 

90 

1 44  „ 

I47i 

4  ! 
4; 

1  0 

1  1 

iG 

18 

G 

7 

1 igono 

30 

90 

1  S° 

4  1 

1  2 

20 

8 

Notate  che  quello  fegno  ::  lignifica,  che  li  tre  nume¬ 
ri  anteporti  al  fegno  fono  in  proporzione  ordinata  ,  come 
li  tre  numeri  pofteriori  .  Onde  trovando  nel  7gono  per 

efempio  90.  n8  ì  ::  7  .  io  =J  7  +  3,  vuol  dire,  che 

4 

l’angolo  retto  90  fta  a  118  ^-angolo  alla  periferia  di  un 

ettagono  ,  come  il  denominatore  7  Ila  al  medefimo  deno¬ 
minatore  7  ■+•  il  3  differenza  di  detto  7  al  4  numero  co¬ 
llante  :  fta,  dilli ,  come  7  a  io.  Onde  divifa  la  periferia 
di  un  quadrante  in  parti  7,  ed  aggiunto  un  arco  di  3  al¬ 
tre  di  dette  parti,  farà  tutto  detto  arco  mifura  dell’angolo 
alla  periferia  del  propofto  7gono .  Se  per  il  medefimo  eleni- 

pio  fi  confideri,  che  nella  Tavola  v’è  51  90  1:4.  7. 

7 

lignifica  che  divifo  un  quadrante  di  un  circolo  dato  in  par¬ 
ti  fette,  l’arco  eguale  a  4  di  effe  parti  farà  mifura  dell’an¬ 
golo  al  centro  del  medefimo  7gono. 

An - 
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^Annotafone  II. 

i  j7.  Nella  medefima  Tavola  fi  vede  ancora,  che  l’an¬ 
golo  retto  è  medio  aritmetico  tra  l’angolo  al  centro,  e  l’an¬ 
golo  alla  periferia,  ficcome  abbiamo  aderito  di  fopra  j  per¬ 
chè  nell’  iigono  per  efempio  ftando  i  numeri  4.  11  .  18, 
8  3 

come  31^.  90.  147^,  dall’addizione  de’  piccoli  efpo- 

nenti  4  -h  18  =:  n  +  11  fi  rileva  molto  più  prefto  che 
8  3 

anche  32,  -  +  147  ^  9°  >+•  9°  .  Da  quefta  Annota¬ 

zione  feguita  poi,  che  noto  l’angolo  al  centro  fi  viene  in 
cognizione  dell’angolo  alla  periferia ,  e  reciprocamente.  Co¬ 
sì  nel  9gono  per  elempio  noto  l’angolo  al  centro  40 ,  avre¬ 
mo  90-4-90  —  40  =5  140  angolo  alla  periferia  .  Sicco¬ 
me  90-4-90*—  140  z:  40  angolo  al  centro  di  detto  9gono. 

PROPOSIZIONE  VII. 


Qualunque  numero  (  maggior  del  3  )  di  lati  eguali  or¬ 
dinati  nella  periferia  di  un  circolo  dato  {Tana.  3  3.) può 
fornire  tre  contiti,  geom.  propor.  mp,  bq  ,  dgy  delle 
quali  la  prima  mp  uni  [ce  i  punti  di  concorfo  di  due 
lati  prodotti  db,  gq  ,  e  di  due  qa,  bn  prodotte  pu¬ 
re ,  e  futtenfe  ad  1  lato,  fe  nella  Figura  i  lati  fono  4 
( Fig.  1  5);  d  2.  lati ,  fe  i  lati  fono  $  (  Fig.  1  6  )  /  a 
3  lati ,  fe  i  lati  fono  6  {Fig.  17),  Ó°c.  le  altre  due 
bq,  dg  uni  [cono  le  efiremith  di  due  lati  nella  Figu¬ 
ra  maffimamente  di  fanti . 

158.  Ora  non  vogliate  ghì  afpettare  la  prova  di  quefta 
elegantiftima  Propofizione,  perchè  è  la  medefima  generalif- 
fiina  adoperata  nelle  feconde  degli  Articoli  antecedenti .  Sap¬ 
pia- 
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piace  piuttofto ,  che  ella  contiene  in  fomma  non  ioio  quan- 
co  fi  enunziò  nelle  feconde  Propofizioni  luddette  .  Ma  pro¬ 
pone  inoltre  che  dette  leconde  Propofizioni  fiano  vere  in 
qualunque  altro  Poligono  fuperiore  .  Cioè  che  la  feconda 
per  efempio  del  7gono  fia  vera  non  lolo  nell’ 8gono,  come 
fi  dimoierò  n.  78;  ma  in  qualunque  altro  Poligono  iuperio- 
re  9gono  ,  iogono  &cc.  quando  il  reftringa  la  coftruzione 
d’ intorno  a  tanti  foli  lati ,  quanti  il  adoperarono  in  detto 
Ettagono  ,  che  furono  4,  cioè  bh>  ho ,  op>  pq  comprefi  nel 
triangolo  b  Eq .  Onde  qualunque  Poligono  fia,  per  efempio 
la  Fig.  1  j  ,  balda  che  in  ella  fi  reftringa  la  coftruzione  d’in¬ 
torno  a  4  foli  lati  per  ottenere  3  contin.  geom.  propor. 
mp^bq ,  dg  nel  medefimo  modo,  che  fi  ottennero  per  mez¬ 
zo  defiggono.  Così  fe  tutte  le  Figure  della  Tavola  33  fof- 
lero  fempre  un  1  7gono ,  fecondo  che  la  coftruzione  verfal- 
te  d’intorno  a’  lati  4,  5  >  *  &c.  di  elio  i7gono>  le  propor¬ 
zionali  mp ,  b  q ,  dg  rifultarebbero  bensì  di  ordine  differente, 
ma  fempre  come  nelle  Figure  15  >  16  >  *7  ^c*  contin. 


geometriche  . 

159.  Di  più  fe  i  lati  della  data  Fig.  17  ovvero  16  &c* 
non  foffero  nè  meno  parti  aliquote  di  un  qualche  Poligono 
e  qualunque  folle  grande  o  piccola  la  periferia,  fu  la  quale 
fono  ordinate  (  purché  non  fi  dilatalfero  oltre  la  metà  di  ef- 
fa  le' non  di  un  mezzo  lato,  come  occorfe  in  tutte  le  le¬ 
conde  propofizioni  de’ Poligoni  di  denominatore  difparo) 
la  Propofizione  mai  perciò  farebbe  meno  ficura.  Laonde  tro¬ 
vandola  io  sì  bella  e  sì  eftefa  mi  duole  a  dir  vero  aliai,  che 
non  forgendo  elfa  che  pur  ora  da  una  fola  arida  Ipecuia- 
zione  ,  le  fovraggiunte  mie  occupazioni  prefenti^  non  m  ab¬ 
biano  permeffo  di  recarla  a  qualche  folida  utilità,  o  almeno 
di  fpingerla  un  poco  piu  innanzi  e  dilatarla  infieme  con 
l’altre  poche  oflervazioni  ,  che  iono  anzi  un  aborto,  che 
un  parto  delio  Icario  mio  ingegno  * 
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i  Co,  Avvenga  che  io  abbia  già  applicato  a  c|Liefba  de-* 
fcrizione  due  altri  Iftromenti  ,  uno  chiamato  Penna  Geo¬ 
metrica  ,1  altro  Compasso  Loxodrqmico  ,  e  benché  pure  al¬ 
tri  fi  ufinoj  e  che  potrei  proporne  anche  degli  altri  forfè  in 
pratica  migliori,  nonoftante  m’induco  a  produrne  uno,  il 
quale,  le  non  altro  per  una  ral  quale  lua  vaghezza  ,  merita 
qualche  confiderazione  .  Egli  è  (  Fig.  i 1 .  Tav.  3  4.)  comporta 
di  ^  volte  tanti  regoli,  e  3  volte  tanti  pi  voli ,  quanti  lono  i 
lati  della  Figura.  Cinque  di  elfi  regoli  ad ,  de,  eri ,  agygrn 
debbono  elfere  eguali,  e  mobili  d’intorno  a  pi  voi  i  ,  coi  qua¬ 
li  ftanno  infieme  connelli,  ed  un  altro  regolo  awi  deve  con¬ 
cepirli  mobile  d  intorno  ad  un  pivoletto  e  comune  a  4  di 
detti  eguali  regoli;  e  nelle  due  ferture  una  da  e  verlo  m  fi 
faccia,  che  riceva  il  pivolo  m,  che  può  dentro  per  il  lun¬ 
go  fdrucciolare  da  m  fino  ad  e ,  e  che  connette  due  rego¬ 
li  >  e  nell  altra  feffura  da  e  verfo  a  riceva  il  pivolo  a  ,  che 
ne  congiunge  quattro,  e  che  può  feorrere  liberamente  da  e 
fino  ad  a  .  I  pivoli  poi  a ,  m,n,d,  e  tutti  gli  altri  polli  in 
imil  luogo  della  Figura  fi  dilatino  un  poco  in  cerchio  dal— 
a  parte  inferiore  ,  e  per  di  fopra  fiano  colirutti  a  fpira  con 
a  tua  vite  ,  accio  portano  tenere  i  regoli  infieme  uniti  .  I 
pivoli  e,  g,a ,  e  tutti  quelli  che  ftanno  alla  meeefima  di- 
1  anza  dal  centro  della  Figura  fiano  non  lolo  fabbricati  a 
queir  oggetto  come  quelli  ,  ma  per  di  lotto  lunghetti  più 
di  que  li  terminino  in  una  punta  ,  acciò  toccando  elfi  foli 
al  piano,  portano  marcare  un  punto  fu  la  carta. 

i6i.  Da  una  tale  coftruzione  parmi  di  dover  afpettare  un 
e  etto  ,  cu  è  grande  ardimento  l’arterirlo  lenza  averne  an¬ 
ticipatamente  fatta  prova  .  Cioè  che  levando  via  i  pivoli 

m. 


i 
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w,  c y  a y  ed  aprendo  1  ordigno  in  fuori,  reftino  tuttavia  i 
lati  d h,  li  K  ,  KL  &c.  lempre  ordinati  nella  periferia  di 
un  maggior  circolo,  di  cui  i  regoli  driy  u\\  &c.  ne  rap- 
prefentino  i  raggi  .  Come  per  contrario  tolta  via  una  par¬ 
te  a  m  y  dn  ,  ovvero  due  am,liUy  e  reftringendolo,  i  lati 
che  reftano  rimanghino  dilpolti  nella  periferia  di  un  cir¬ 
colo  minore . 

Ciò  mi  par  vero,  perchè  non  pollo  concepire  mof- 
fo  per  efempio  un  regolo  am ,  che  nel  medefimo  iftante 
ancne  rutti  gli  altri  regoli  non  fi  muovano  altrettanto  per 
caula  della  vicendevole  loro  conneflione  ;  colicene  parmi 
die  non  polla  muoverli  un  regolo  am  ,  che  gli  ango¬ 
li  mady  nda  alla  periferia  non  rimanghino  tuttavia  egua¬ 
li  .  Dunque  dovendoli  anche  gli  altri  regoli  muovere  al¬ 
trettanto  ,  anche  gli  angoli  circa  elfi  alla  periferia  rimar¬ 
ranno  parimenti  eguali;  e  quindi  i  lati  adyd  h  &c.  Tem¬ 
pre  colti  tu  ì  ri  nella  circonferenza  di  un  circolo  unica  cur¬ 
va  che,  come  notammo  anche  altrove.  Tempre  inclini,  e 
lempre  egualmente  alla  medefima  parte. 

163.  Volendo  pertanto  deicrivere  un  Poligono  maggio¬ 
re  del  iigono  rapprelentato  in  figura  ,  bilognerebbe  ag- 
giugnere  all  i Tiro  mento  tante  parti  ,  quante  per  il  nuovo 
Poligono  occorreflero  .  E  volendo  delcriverne  un  minore 
avrebbe  fi  a  tagliar  via  le  Tuperflue  ;  perchè  poi  e  nell’uno, 
e  nell  altro  calo  premendo  alquanto  i  pivoli  e  y  g,  b  &cc. 
laTciaflero  lui  piano  della  carta  imprelfi  tanti  punti,  quan¬ 
ti  fodero  i  lati  del  propofto  Poligono.  Ma  fi  avverte  che 
detto  iftromento  non  potrebbe  edere  diminuito  ,  Te  non  di 
due  Tole  parti,  e  però  fornire  un  iogono.  Perchè  i  pun¬ 
ti  di  connelhone  myny  u  e  tutti  gli  altri  fimili  fi  trova- 
rebbero  in  tal  cafo  pervenuti  fino  al  centro  c  ,  dove  gli 
regoli  pur  ivi  concorfi  facendo  a  Te  ftefii  intoppo,  non 
potrebbero  padar  più  oltre.  Tuttavia  Tiftromento  ordina¬ 
to  al  izgono  Tomminiltra  anche  la  deferizione  del  trian¬ 
golo  , 


282  Descriz.  organica  di  detti  Poligoni 

golo,  del  4to  ,  dell’  6gono ,  falciando  andar  vani  dei  le¬ 
gnati  punti,  4  nel  primo  calo,  3  nel  fecondo,  i  nel  ter¬ 
zo  alternatamente  .  Ed  occorrendo  il  pentagono  il  ordini 
P iftro mento  al  io  ,  o  al  ij’gono,  o  ad  altro  Poligono 
di  denominatore  multiplo  del  denominatore  del  propofto 
Poligono,  lafciando  poi  alternatamente  andar  vano  un  pun¬ 
to  sì  e  l’altro  no  nel  primo  cafo  >  due  sì  ed  uno  no  nel 
fecondo  &c.  E  così  fi  proceda  anche  per  l^gono,  ed  il 
9gono,  aggiungendo  all’iftromento  tante  parti ,  quante  ab- 
bilognarebbero  per'  un  Poligono  di  denominatore  multiplo^ 
del  denominatore  del  Poligono  dato. 


.Annotatone.. 

164.  Da  quanto  fi  elpole  in  propofito  del  iogono  facil¬ 
mente  fi  deduce,  che,  ordinato  1  i  il  tomento  a  detto  Poligo¬ 
no  ,  madn  di ventarebbe  un  triangolo,  di  cui  i  lati  amy  dn 
rifulcarebbero  di  vi  fi  media  &  cxtYema  Tatione  in  g  ed  c  pi- 
voli  connettenti  li  regoli  rilpettivi.. 
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DELLO  STUDIO  DI  PADOVA: 


AVendo  veduto  per  la  fede  di  revifione,  ed  approvazio¬ 
ne  del  P.  F.  ^Giacinto  Maria  Marini  Inquilìtor  Generale 
del  S.  Offizio  di  Venezia,  nel  Libro  intitolato: Nuovi  lflro - 
menti  per  la  deferitone  di  diverfe  Curve  antiche  e  mo¬ 
derne  &c.  del  C  otite  Giambatifta  Soardi  Br  e  [ciano  .  Ms. 
non  v’  eder  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , 
e  parimente  per  atteftaco  del  Segretario  Noftro  ,  niente 
contro  Principi,  e  buoni  coftumi  ,  concedemo  licenza  a 
Gian-Maria  Rizzardi  Stampatore  in  Brefcia,che  polli  efler 
itampato  ,  oflervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  e 
prefentando  le  lolite  copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Ve¬ 
nezia,  e  di  Padova. 

Dar.  li  11.  Maggia  1751. 

[  Z.  Alvife  Mocenigo  20.  Cav .  Rif 
Daniel  Bragadin  Cav .  e  Proc .  Rif. 


Rejnftrato  in  Libro  a  carte  4.  al  Rum.  48. 
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